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PROEMIO. 


Questi Annali hanno compiuto, dopo la loro istituzione, 


il corso del primo anno. Un’ impresa di questo genere 
non poteva crescere senza qualche difficoltà, come si è no- 
tato sin dal momento che ne comparve alla luce il primo 
fascicolo (1). Le relazioni d’ogni produzione dell’ingegno 
umano offrono în Italia, più che in altri paesi della colta 
Europa, grandissimi ostacoli, e sono di lentissima comu- 
nicazione ; per cui non di rado avviene che in uno Stato 
della Penisola si parli d’un argomento come di cosa nuova, 
quando in altro Stato della medesima si è esso già dif- 
fusamente discusso e trattato (2). Abbiamo quindi, nel- 
l'occasione del Congresso di Firenze, invitato a voce e 
poscia con lettera parecchi dotti uomini a volerci comuni- 
care le notizie delle provincie dove dimorano; affinchè il 
quadro, che ci siamo assunti di dare, dei progressi delle 
fisiche, chimiche e matematiche discipline (3), venga corre- 
dato della bibliografia italiana risguardante queste scienze. 

In Italia, forse più che altrove, ora la modestia ora la 
vanità toccano non di rado gli estremi, e presentano mag- 


o) Annali, T. I, pag. 11. 
2) Per ovviare a questo inconveniente noi proponemmo al Con- 
gresso di Firenze, d’ istituire in questa capitale una fiera libraria per 
tutti gli stampatori ed editori d’Italia sulle norme della fiera di Lipsia 
per quelli della Germania. (Vedi Annali, T. III, pag. 324.) 

(3) Annali. T. III, pag. 283-284, 
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PROEMIO. 
giori difficoltà ad un imprendimento di questa natura. 
Per riquardo alle produzioni ed alle notizie straniere, ci 
siamo serviti delle opere periodiche delle più colte nazioni. 
Le nostre sollecitudini furono, come sempre lo sono, di- 
rette non solo a procurarci dall Inghilterra, dalla Ger- 
mania e dalla Francia i Giornali scientifici più accredi- 
tati, che si occupano delle nostre scienze; ma a diffondere 
eziandio in tutti questi paesi, ed a mettere nelle mani dei 
direttori di quei Giornali i nostri Annali, per presentare 
il repertorio anche delle principali produzioni italiane 
alle estere nazioni, ed acquistarci în tal modo presso le 
medesime quella riputazione , cui abbiamo diritto d' aspi- 
rare. Nè questa speranza andò del tutto delusa: giacchè 
abbiamo veduto con compiacenza riportati in quelle col- 
lezioni alcuni lavori da noi pubblicati, e fatta onorevole 
menzione della nostra impresa. In quest'anno è accresciuto 
il numero di tali scambi di produzioni dell’ingegno, e 
nutriamo fiducia d’accrescerlo ancor più in avvenire; tal- 
chè în così fatto modo le nostre cure tenderanno mag- 
giormente a raggiungere lo scopo che ci siamo prefisso. ` 

Il nostro intendimento era principalmente diretto a to- 
gliere la mala usanza di alcuni pochi de nostri conna- 
zionali, i quali talvolta affidano, pur troppo per vanità, le 
loro produzioni alla stampa periodica francese, avanti di 
farle conoscere ai dotti della loro patria. Essi dimostrano 
con ciò di non curare per nulla il voto dei loro concitta- 
dini, e danno argomento allo straniero di giudicare che 
l’ Italia non sia capace di alimentare un centro del suo 
sapere în fatto di scienze fisiche, chimiche e matematiche. 
Quest unità è lo scopo principale cui tende l istituzione 
delle Riunioni annuali, promosse dai sei cultori distinti 
delle scienze utili, che pubblicarono il programma del 
primo consesso tenuto in Pisa nell’anno 1839, sotto gli 
auspicj del magnanimo Leopoldo II sovrano della To- 
scana (1). Chi non tende, per quanto sta in lui, a con- 


(1) La circolare, colla quale gli Scienziati Italiani erano-invitati a 
radunarsi in Pisa nell’ ottobre di quell’anno, era sottoscritta dai si- 
gnori —- Principe Carlo Bonaparte — Cavaliere Vincenzo Antinori, di- 
rettore dall’ I. e R. Museo di fisica e storia naturale di Firenze — Ca- 
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| seguire una tale unità, o non ha ben compreso il fine 


cui sona dirette le annuali Riunioni, oppure per nulla 


diene in conto l'onore italiano: in quest ultimo caso egli 


Lead ry "Ky. 1 


si rendera scomoscente della patria comune, quando per- 
sista a voler far conoscere agli esteri le produzioni del 
suo ingegno, affidandele alle collezioni francesi avanti di 
farne partecipe i suoi connazionali. Questa questione , 
trattata con dignità, darebbe luogo a grave argomento di 
discussione per tutti coloro che amano le loro patria e 
sono gelosi della gloria italiana. A noi hasta di rammen- 
tare che il celebre Volta fece prima conoscere il ritrovato 
del famoso piliere at suoi concittadini, e ne comunicò po- 
scia la descrizione alla Società Reale di Lendra, ed at 
Dotti della Germania, e si portò quindi. in persona a 
mostrarne l’uso all’ Accademia reale delle scienze di dale 
alla presenza di Nupoleone. 7 7 

Alla Riunione di Firenze non solo annunziammo 
d’aver eseguito il progetto fatto a Torino, della redazione 
cioè di quest'opera periodica, diretta a presentare È in- 
cremento annuale delle scienze posstive; ma facemmo co- 
noscere altresi di occuparci della compilazione del Qua- 
dro de’ progressi fatti nelle fisiche, chimiche e matematiche 
discipline, a norma di quanto venne stabilito nel consesso di 
Torino. Un tal quadro deve essere pubblicato in qualche- 
duno det primi fascicoli dell’anno 4848 degli Annali; per 
cui s’invitarano tutti i membri cola presenti a volerci fare 
quelle comunicazioni e darci quelle notizie da poterlo ren- 
dere per la parte italiana più che sia possibile completo. 
In questo quadro vi aggiungeremo, come ei disse, la 
bibliografia italiana fn fatto delle nostre scienze, che si 
procurera, per quanto è possibile, di renderla compiuta. La 
qualcosa non è di facile eseguimento fra noi, se vi coglia 
considerare l'indifferenza dei librai e degli scrittori, mas- 
simamente dell’Italia meridionale. Laonde è d’uopo di 


valiere Giambattista Amici astronomo di S. A, I, R. il Granduca di 
Toscana — Cavaliere Gaelano Giorgini, provv editore generate dell' I. 
R. Università df Pisa — Dotter Puolo Savi, professore di storia na- 
turale nella detta Università — Datior Maurizio Bufalini, professore 
di clinica e medicina pell’ I. R. arcispedale di Firenze. 


6 . PROEMIO. 

molta attività, insistenza , importunitd per raccogliere le 
materie con cui abbozzare il divisato lavoro. Nè certa- 
mente non potremmo -uscire a buon fine senza la gene- 
rosa condiscendenza di alcune dotte persone, le quali, 
amando di vedere riunite in un solo quadro le produzioni. 
scientifiche italiane, si occupano a secondare le nostre 
premure coll esserci cortesi di soccorsi e di lumi. 

Noi non abbiamo trasandato dal canto nostro cura al- 
cuna per procurarci i lavori dei diversi cultori delle scienze 
in Italia; ma non vogliamo però qui tralasciare di rac- 
comandarci ai molti zelanti dell’onore nazionale, perchè 
ci trasmettano te notizie delle opere uscite alla luce nelle 
provincie dove dimorano durante tl periodo degli ultimi 
mesi dell’anno 1840 fino al presente. Il divisato quadro, 
colla bibliografia italiana, verrd pubblicato in qualche fa- 
scicolo del corrente anno, avanti che gli Scienziati italiani 
intervengario in Padova per la loro quarta Riunione. In 
tal modo non solo si comprenderanno nel quadro le pro- 
duzioni venute alla luce sul finire dell’anno 1840, ed 
in tutto il 1841; ma bensì quelle comparse nel primo 
trimestre del corrente anno, almeno per riguardo all Italia. 

L’intendimento di radunare negli Annali tutto ciò che 
principalmente si riferisce all’ Italia, farà si che, ‘colle- 
gando i patrii studi: colla storia generale dello spirito 
umano, st possa conoscere quanto gl italiani, compara- 
tivamente alle altre colte nazioni, abbiano contribuito 
all’incremento del sapere ‘delle scienze positive, che tanto 
onorano il nostro secolo; e quindi a ragione lodarsene o 
pigliarne vergogna. Il quadro verrà pubblicato, come si 
disse, avanti che gli Scienziati si radunino in Padova: 
giacchè esso è principalmente fatto per coloro che inter- 
‘| vengono a tali Riunioni, onde apprezzare giustamente 
l’importanza e la novità dei lavori, che nelle. adunanze 
dei membri delle nostre scienze vengono letti 0 presentati 
al consesso. 

A malgrado di tutti gli ostacoli superiormente anno- 
verati, gli Annali hanno potuto assumere la forma pro- 
pria, che loro conveniva; ed a mano a mano che pro- 
grediranno nel loro corso, procureremo di svilupparla in 
maniera di destare buone speranze di sè, ed assicurarsi 


| PROEMIO. ~ 7 
in breve tempo così appresso dei nazionali come appresso 
degli stranieri tl posto onorevole che gli Scienziati, ra- 
dunati in Torino ed in Firenze potranno giustamente aspet- 
tarsi per la dignità del nome italiano. 

In quanto al piano nel trascorso anno adottato (1), oi 
faremo una lieve modificazione. La classe Biografia, quando 
si presenterà l'occasione di questo argomento, l’aggiun- 
geremo come appendice a quella delle Notizie. 

Se nel passato anno non si è potuto dare almeno l’indica- 
zione di tutti i lavori più importanti pubblicati all’estero, 
principalmente di quelli di cui si fa menzione nei Giornali 
inglesi, che sono in ritardo, vi suppliremo colla dovuta 
brevità nel corrente anno: per tal modo andremo prepa- 
rando in questi primi fascicoli i materiali necessari alla 
compilazione del quadro mentovato. 

Per quanto zelo e per quanta diligenza mettiamo in 
opera, affine d’indicare tutto ciò che di più interessante 
esce alla luce all’estero, sarebbe effetto di troppa fiducia 
in noi il dire che avremo nulla dimenticato. Preghiamo 
quindi, anche in questa parte, i dotti d aovertirci di 
qualche omissione che da noi venisse fatta, chè ci daremo 
premura d’emendarla. 

Raccomandata la nostra impresa a tutti i cultori delle 
scienze fisiche, chimiche e matematiche, che intervengono 
alle Riunioni annuali italiane, ed a tutti coloro che vi 
trasmettono il frutto delle loro meditazioni e delle loro 
fatiche, non cî saremmo creduti capaci di poterne degna- 
mente sostenere l’incarico, se non fossimo stati confortati 
dallo stesso patrocinio, dagli stessi sussidj e dalle lusin- 
ghiere assicurazioni di molti valenti dotti di quelle scienze, 
i quali ci hanno fatto promessa d’inviarci le produzioni 
del loro ingegno e di prestarci F opera loro, per cui da- 
gli sforzi riuniti di tutti possono gli Annali degnamente 
considerarsi come il repertorio di quanto di piu impor- 
tante nelle mentovate discipline venga fatto in Italia e nei 
piu colti paesi del globo. 

MA occhi. 


(1) Annali, T. I, pag. 9. 
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Esperienze! sullo sviluppo dell'elettricò dall vapore acqueo 
a bine pressioni, di ‘Armstrong. sie i 


dira Lg pete aly be 3 
L anfore, oltre aver 928 i fenomeni eliti nel 
vapore che sfugge; dalle caldaje della magehing, ha istituito 
delle apposite. sperienze affine di dilucidare questi porte 
importante „della, scienza. Egli ha: fatta. costruire un app 
recchio deatinato per tali., jodagini. Mego d, fesmato d' unn 
robusta caldaja gilindrica ed ug fornello, in cui, viene essa 
collocata verticalmente in modo che. è esposta jda ogni lato è 
al calore del fuoco attivato nel fornello .medgsime. La cal- 
daja ha 30 pollici inglesi di profondità { ¢ent..76} e, 4 pol- 
lici di diametro (cent. 10); essa ‘è fatta d' ans, lega, di 
rame c,s{9gno; chiamata comunemente metallo dei cannoni, 
ed il coperchio, è munito d' una valvola di .sicueezza gra- 
duata. Il fornello è portato da robusti piedi di, vetro. per 
tenerlo icon. Un tube di rame, che. pane dal coperghio 
della caldaja, entra. nel fornello, ©, fa in, esso parenchi giri, 
e poscia sorge lateralmente da esso, e termina in:una chiave 
pneumatica. È appyoto nell’ aprire questa chiave che sì la- 
scia sfuggire il vapore, dapa essere stato diseccato . pas- 
sando lungo tutto il tubo di rame. Questo tubo si può fa- 
cilmente levare per sostitnirvene une di vetro. Bgli ha fatto 
uso di coke per combustibile, . qui 
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10 _ ARMSTRONG 

Quest’ apparecchio ha dato, relativamente al suo piccolo 
volume, degli effetti assai considerabili. Quando l' evapo- 
razione era di circa un gallon (decim. cubici 4,4) e la 
pressione di 100 libbre per pollice quadrato (quasi 7 atmo- 
sfera ), era ‘facile di ‘caricare una boccia di Leida di vetro 
sottile della capacità di. circa, una pinta ( dec. cubici. 0,55) 
e ad una tensione tale da dare una scossa vigorosa. Egli ha 
riconosciuto che la migliore maniera di caricare la boccia 


di Leida era di mettere semplicemente il globetto dell’un- 


cino in contatto colia caldaja o col fornello isolato ; giac- 
chè in tal modo si raccoglieva -molto maggiore fluido elet- 
trico che caricandola col getto di vapore. 

Egli credeva che, conforme alle sperienze già conosciute, 
l'elettricità del recipiente evaporatorio sarebbe stata sem- 
pre negativa, mentre quella del getto di vapore sempre 
positiva. Ma bentosto scoprì, con sua grande sorpresa, che 
in certe circostanze lo stato elettrico della caldaja e del 
‘getto di vapore era inverso del precedente. É 

© Perchè non si-sapponga (dice l’autore) la mia osserva- 
zione erronea an questo fatto, mi sembra necessario di dire 


che era poco disposto a credere che il vapore projettato 


potesse,‘ in alcane-circostatze, dare ‘dell’ elettricità nega- 
tiva, tanto più che um tal fatto era diametralmente oppo- 
sto alla teoxia ehe io aveva avanzato per ispiegare i feno- 
meni elettriċi del getto di vapore, e che ie sorio stato 
couvinto della realtà del cangiamento soltanto dopo un gran 
mameto di esperienze e dopo aver fatto uso di diversi mezzi 
d” osservazione, i quali mi davano tutti lo stesso risultato 
in ciascan ca. een ee | 
Egli fece ‘pertanto delle vumerose speriénse per determi- 
nare sotto quali -condizioni it cangismentd accada, ed è 
stato indotto w credere che lo stato'calorifico della porzione 
della caldzja tontenente il vapore & almeno una delle 
cause di tali effetti. La costruzione del fortreHo permette, 
chiudendo to: sportelle laterale, di a'vere an grande aumento 
di temperatura’ nell’ alto delta caldaja, ‘laddove si trova il 
vapore , ed allora quasi sempre l'elettricità hegativa della 
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ELETTRICO DAL. VAPORE. 11 
taldaja. come la positiva del vapore incominciano a dimi- | 
nuire, spariscofio in seguito del-tatto, poscia la positiva 
comparisce mella caldaja e la negativa nel getto del: vapore. 
La diminuzione dell' acqua nella ealdaja favorirebbe vosì 
naturalmente P accumulazione del calorico’ nell’ alte della 
caldaja medesima, è questa. circostanza infatti riesce ‘assai 
propria al cangiamento delle elettricità. -L'autore crede però 
che vi sieno altre cause che deterniinano le variazioni dei 
segni elettrici; ma sone necessarie delle nuove sperienze 
avanti di emettere un’ opinione decisa su questo punto. 
Armstrong passa a considerare. |’ influenza della préssione, 
primieramente quando la nube di vapore dà dell? elettricità 
positiva, poscia al caso iaverss. 
Nelle ‘sperienze istituite per determinare. l'intensità come 
parativa dell' elettricità sviluppata dal vapore a differenti 
pressioni, l’antere osserva essere essenziale che sortano 
nello stesse tempo dei pesi eguali di vapore e non dei vo- 
lumi eguali. Per ottenere questa condizione è necessario che 
l'apertura per eui esso fugge, sia diminuita in proporzione 
dell’aumento della pressione e reciprocamente. La valvola 
di sicurezza è sotto questo rapporto un apparecchio che si 
regola da sè stesso, ‘perchè essa permette la sortita. del 
vapore in quantita precisamente eguale alla produzione, la 
quale quantità con un feoco uniforme è .la medesima sotto 
qualunque pressione. Se 3’ impiega we fuoce violent, la 
scarica a basse pressioni è sì voluminosa, ch' ese è assai 
propria a lanciare dell’acqua alto state liquido ,: ciò che 
deve dissipare l“ elettricità e eondurla alla ‘valvola. - 
Servendesi egli della valvola di sicurezza per regolare 
P uscita del vapore; e mantenendo il fuoco unifermè' e 
moderato, egli ha petato ottenere dei getti: eguali di va- 
pore secco, sotto degli acerescinienti successivi di oressione; ` 
ed ecco i risultati ch'egli ha Pea sale it vapére dava 
dell’ elettricità positiva. 
Ha levato dapprima la valvola 581045 sortire il vapore 
senza verun ostacolo; ma allora non ha potuto scoprire 
verun altro segno d’ elettricità di quello che si deve attri- 
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12 ARMSTRONG 

buire alla combustione, la quale produce sempre, negli 
appareechi d' evaporazione; abhostanaa di edotisicità. da 
agire salle foglie d’oro. dell’elettrescopio, guande si fa use 
Jun -piatto eopdenshtose. Poscia rimetteva la valvola , e 
quasde la pressione serpassava appesa uas tibbra. per pol. 
lice quadrato (.mnillim.:53.di mescario), le lantinette d'oro 
dell’ eletinoscopio; In contatte colla: caldaja, davane il primo 
indizio d’edettricità , che si può distiaguese da quelle peo» 
dotta dalla e Il più lieve - anmeuto della pres» 
sione predueeva we grande accrescimento di elettricità, ed 
2 tre libbes per -pollice quadrate (circa - millim, 253 di 
meronrid) sì, poterono: trarre.‘ delle ‘piocole seintille, ia 
ragione di 5 in 6 per minuto. la seguito. ciascua acerescir 
meato: suceessivo di pressione ‘ha!proiletto un aumento di 
‘elettricità mend. gratde del precedente. Gli -sembra di po- 
ter tasseriot cho l’elattricità , manifestata:sosto lla. presaione 
di tre libbre per pollice quadrate { 158 amitiimetei di mer 
casio), fu raddoppiata seltanto qusedo lo pressione giunse 
a 15 libbre per pollice: quadrato :(‘760-millim o un atmo- 
sfera )}y triplicate a 50 libbre (tre atmesfate ed un-terz0), 
quadruplicate ‘a, 120: libbre (alto atmosfere )j e quando la 
pressione. gidnee a 250 libbre por- «pollice quadrato (Atmo- 
c ſero a5: 473), da-più forte cui osò di far sopportare al- 
Vapparcechio, elettricità della caldaja- gli sembrd essere 
soltanto ‘cleque. volle più grande di nea: ja- giai 
esa dis tre lihbre per: pollice qusdtato,. 

Tali spnb ;i risultati ch'egli ba ieitenuto:. ma siccome 
le causa, che -tendona a ‘produrre gë stili elettrici oppesti 
dalla ealdaja s del vapike, not erano: probabilmente oon- 
condanti im queste apeticane: gli effetti avrebbero - potuto 
essere differenti se l’'apparecchio:fesse . dtato costrutto ia 
mede.da riuscire più 0 meno favorevole all'azione di quelle 
cause, La pera bnergia dell'elettricità. sviduppate dal apere 
lanciato dal fucile di Perkin fa è le Ames 


(1) LAautore non ‘va ‘se ‘sind idetetttinato lo stato etetiried del 
vapore del fucile'di Perkins 3 cid se sia esso positivo o 8 
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a qualche azione contraria della natura di quelle: sopra 
menzionate ;-e la variazione che è stata osservata. nell’ in- 
tensità degli effetti elettrici prodotti dat. vapore lanciato 
sotto le medesime. pressioni ‘di differenti caldaje a vapere, 
può essere spiegato collo stesso principio. 

-Allorquando le circostanze sone di natura da rendere gli 
stati elettrici della caldaja e del vapore inversi edi quelli 
che ordinariamente si riscontrano , gli effetti di . 
riescono difficili a stabilire. © 

La più bassa pressione sotto cui |? autore ha potuto sco- 
prire dell'elettricità positiva nella caldaja, è affatto la stessa 
di quella a cui si è manifestata la negativa; ed un accre- 
scimevto di pressione sino a 30 libbre circa per pollice 
quadrato (due atmosfere), ha aumentato P iutensità dello 
‘sviluppo dell’ elettricità, nello stesso rapporto in apparenza 
di quando la caldaja era megativa. Ma a partire da questo 
punto: altri acerescimenti successivi di poso sulla valvola 
‘diedero dei risultamenti assai variabili, aumentando tal- 
volta ' elettricità sviluppata altre volte diminuendola. La 
circostanza però la pid notevole si ‘è che un aumento con- 
siderabile di pressione ha sempre prodetto nella. caldaja 
primieramente un ‘ritorno temporario all'elettricità negativa, 
la quale durava un minato o due, poscia un nuevo ritorno 
alla positiva. E autore giudica ehe questo curioso -effetto 
sia prodotto dal vapore e dall’ acqua, che acquistano una 
temperatura più elevata del metallo superiore’ della caldaia, 
tal ehe quando si perviene di nuove al punto d’ebullizione, 
che corrisponde alla carica della valvola, il metallo in con- 
tatto cel vapore non è a tutta prima abbastanza caldo. per 
invertere lo stato elettrico naturale della caldaja, Se questa 


quando non giasi ancora fatto. ciò egli raccomanda di eseguire 
una: tale sperienza, e pensa essere possibile che una tale elettri- 
cità sia negativa ; principalmente ,se la pressione è. un poco di- 
minuita e se il vapore non sorta con molta rapidità, La condensazione 
che deve farsi nel cannone è poco favorevole allo sviluppo dell’elet- 
tricità, ed il vapore deve dunque essere, per quante è possibile, 
scaricato per qualche mezzo. 
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| maniera di vedere è esatta, ne segue che il grado di: calore, 
necessario: nel metallo. per rendere la caldaja positiva, è 
in rapporto col punto d N dell’acqua e . tem- 
peratura del vapore. 

Quando la pressione è cossa la tendenza nega- 
tiva del getto di. vapore è grandemente accresciuta nel pas- 
saggio del vapore stesso a traverso il tabo di rame, in ` 
modo tale ‘che I’ autore ha -potuto sovente ottenere dal tubo 
un getto di vapore negativo, nello. stesso tempo che ne 
riceveva un altro positivo dalla valvola. A basse pressioni 
però :l effetto del passaggio. del vapore a traverso il tubo 
fu piuttosto l’inverso di quello mentovato. Egli. quindi non 
può decidere sẹ deve riguardare un tale risultato favore- 
vole o contrario' all’azione, che ha attribuito al metallo ri- 
scaldato. l 

Gli effetti più energici furono ottenuti quando si scaricò 
il vapore a traverso un corto tabo di vetro congiunto colla 
caldaja. Se il tubo è lungo, si opera nell'interno una grande 
condensazione, che diminuisce di molto l'elettricità del 
getto. L' elettricità è in generale più debole quando la cal- 
daja è positiva ed il getto negativo, di quando essi sono 
nello stato elettrico inversa, il che ordinariamente succede. 

Lo stato neutro, del vapore nella caldaja ; che il getto 
del vapore sia positivo o negativo è chiaramente dimo- 
strato da questa circostanza, che l'elettricità del getto non 
è diminuita nel passaggio del vapore lungo il tubo di rame, 
il quale ha 10 piedi (metri 3, 05) di luoghezza e sol 
tanto 378 di pollice (quasi 1 centimetro ) di diametro. 

L’intensità rimarchevole dello sviluppo. dell’ elettricità, 
che accompagua l’emissione del vapore ad alta pressione, 
ed il fatto che la porzione superiore e dilatata dal getto è 
più grandemente elettrizzata della parte inferiore e non di- 
latata, sembrerebbero favorire la supposizione che lo svi- 
luppo dell'elettricità nella nube di vapore dipende dalla 
dilatazione di questo vapore. Egli però per alcune ragioni 
aveva precedentemente, in altre pubblicazioni sullo stesso 
argomento, rigettata una tale ipotesi; ma desiderando di 
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allontanare ogui specie di dubbio a tal riguardo, ha avuto 
ricorso al mezzo seguente per assicurarsi del fatto, 

Alla chiave pneumatica, is cui termiaa il tube di rame, 
egli ha congiunto un cilindro metallico, mantenuta saff- 
cientemente caldo per impedire. in esso la condensazione 
del vapore e munito all’ estremità d'una moltitudine di pic- 
cioli fori, a traverso dei quali il vapore, dopo la sua 
espansione nel cilindro , sfuggiva con una densità presso 
a poco eguale a quella dell'atmosfera. Ora, se l’espansione 
avesse potuto produrre lo sviluppo dell'elettricità, il vapore 
sarebbe divenuto ‘elettrico nel cilindro, e si sarebbe sepa- 
rato dalla sua elettricità passando a traverso dei piccioli 
fori, e per tal modo la nube di vapore si metterebbe ‘allo 
stato neutro. Egli però non ha scoperto veruna diminu- 
zione nell’ elettricità, quando il vapore fu posto in queste 
nuove circostanze. Possiamo dunque ammettere con confi- 
denza, dice egli, che la formazione dell'elettricità nel getto 
non deriva dall’ espansione, e ehe, quantunque la pres- 
sione abbia una grande influenza sull’ intensità dell’ elet- 
tricità sviluppata, l' elettricità stessa è affatto ö 
dalla densità del vapore projettato. 

La precipitazione. del vapore sembra dunque essere la 
sola causa a cui si possa attribuire l' elettricità del getto. 
Se si riguarda questa conclusione come esatta, la questione 
che naturalmente si presenta dopo la medesima, è questa: 
la precipitazione del vapore dà nascimento all’ elettricità 
del recipiente. evaporatorio , come a quella della nube del 
vapore? Oppure l elettricità manifestata nella caldaja è 
essa l’effetto dell’ evaporazione o di qualche altra causa 
distinta da quella che produce P elettricità nel getto ? Lo 
stato neutro della caldaja , quando il vapore è rinchiuso, 
sembra dimostrare che la stessa causa, che produce Pelet- 
tricità nel getto , da origine altresì all’ elettricità opposta 
nel recipiente evaporatorio. Egli ha cercato di risolvere la 
questione, in quanto a ciò che riguarda l’ azione dell’eva- 
porazione, scaricando il vapore che di tempo in tempo ri- 
maneva nella caldaja , dopo che tutta l’acqua era evapo- 


\ 

16 ARMSTRONG 

rata; e la caldaja fu sempre elettrizzata , parchè la pres- 
sione del ‘vapore foese considerabile. La cessazione di ogni 
sortita det vapore dalla valvola era il solo indizio che pos- 
sedesse del totale esaurimento dell’ acqua allo stato liquido 
nella caldajaz e se si può prestare fiducia a questo segno 
si deve inevitabilmente conchiuderne che l'elettricità pro- 
dottasi nel 'vasò evaporatorio per l’emissione del vapore, 
è indipendente dall’ evaporazione coicomitante. Giova os- 
servare qui che l' elettricità comparsa nella caldaja dopo 
l-espalsione dell’ acqua come poca prima, è stata di 
positiva; — ä 

Secondo queste circostanze l’autore pensa che vi sono 
certamente delle ragioni per pensare che la stessa causa 
per cui si sviluppa l'elettricità nella. nube di vapore , pro- 
duce altresì. I’ elettricità contraria nella caldaja. Se la cosa 
però è così l’autore crede che non esista verun principio 
pel quale si spiegano gli effetti ‘descritti, principalmente 
perchè l'elettricità della caldaja sembra affatto indipendente 
dalla prossimità del getto. 

Il cambiamento, che si opera in certe condizioni TA lo 
stato elettrico della caldaja e quello del getto, è difficile 
a spiegarsi. Qual cangianiento può subire il vapore nelle 
caldaje pel contatto col metallo riscaldato , o per qual- 
che altra causa, per la quale è obbligato nel condensarsi 
a sviluppare |? elettricità opposta a quella ch'essa dà ordi- 
nariamente? 

Gli‘effetti di pressione sembrano pure inesplicabili. E 
inconcepibile che il vapore possa, per la pressione, acqui- 
stare una proprietà che non sia tolta dall’ espansione; e 
tuttavolta si è veduto che l' influenza della pressione: sul- 
l'elettricità del getto non ‘è distratta dalla facilità che si 
dà al vapore di dilatarsi avauti la sua sortita. | 

Armstrong aggiunge che, continuando più tardi le sue 
sperienze sopra un tat 88 888 ha notato che la tendenza 
della nube di vapore a dare dell'elettricità negativa invece 
della positiva, aumentò gradatamente a misura che si era 
servito un tempo più lungo dell’ apparecchio, fino a che 
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in fine l'elettricità positiva non comparve che assai di rado 
nel getto, quand’ anche le circostanze fomere pet v più 
favorevoli al suo sviluppo. 

Presamendo che questo acerdscirtiento graduale dell'etet- 
tricità negati va, potrebbe forse provenite dall ossidazione 
progressiva del metallo in contatto coll’acqua, egli ha esa- 
minato l’interno della caldaja: ma verum cangiamento non 
gli è sembrate. essersi éperate alla superficie del metallo, 
che trovò nello stato stesso che: presenta modellato colla 
fusione. Egli ha ben ‘lavato questa caldajs con’ acqua, ma 
ha trovato; ripetendo P esperienza, che Pelettrieita. del va- 
pore era rimasta come per lo innanzi negativa. ` Dopo ciò 
I ha lavato con una soluzione’ di potassa , e'vide che Pelet- 
tricità positiva era. completamente ‘ritornata a comparire. 
Questo risultamento l' indasse a provare l’effetto che pro- 
darebbe I’ addizione d, una piccola quantità dr potassa al- 
l'acqua che genétava il Vapore, e infatti con questo mezzo 
la quantità di elettricità venne considerabilmente aumen- 
tata; talchè ha potuto ottenere, coll’ apparecchio’ déscritto 
precedentemente, più di trenta scintille per ogni minuto 
della lunghezza di mezzo police (quasi 13 millimetri ).- 

Avendo per tal modo scoperto un caso nel quale: Pelet- 
tricità è tanto modificata dalla. sostanza contenuta nell acqua, 
ha voluto l’autore provare l effetto di alcune altre sostanze; 
dalle quali ottenne i risultati seguenti: i 

La soda produce lo stesso effetto della potassa; essa 
rende pure positiva l'elettricità del vapore, ma in unà ma- 
niera meno energica. Una debole quantità d' acido” nitrico 
produce l' effetto contrario, e rende il vapore negativo. 
L’acido idroclorico non produce veruna influenza sensibile, 
come pure I’ acido solforico, ben anche quando la caldaja 
conteneva. della limatura di fete: La calce rese il vapore 
positivo, me debolmente. Il sal comune sembra essere senza 
effetto. II nitrato di rame da al vapore lo stato elettrico 
negativo, presso a poco came l’acido nittico. A 

La potassa, la soda o la calce-impiegata in eccesso eb- 
bero sempre elfetto di produrre un getto di vapore we- 
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scolato con acqua ; ed ogni volta che ciò accadeva, I’ elet- 
tricità o cessava del. tutto e diventava estremamente de- 
bole., Gli ‘riesce quindi impossibile di comprendere ‘come 
ha potato aeradere a Schafthaeutl d’ottenere maggiormente 
dell’ elettricità, quando il Tapore; emesso si trovava mesco* 
lato ‘coll’ acqua (1). 

> Dopo gli effetti energici. ottenuti da eee 1 
nell’. acqua della caldaja vi si contiene um poco-di. potassa, 
egli opina ‘che un apparecchio vapore- elettrice, convenien- 


temente costrutto, si presterebbe a tutti i servigi d' una 


macchina elettrica comune. E se nella costruzione si evi- 
tino gli ‘angoli risentiti, le punte e le. scabrosità, gli ef- 
fetti riusciranno lella molto più energici di quelli 
dell'apparecchio dell’autore. Questo, per tasciare un posto 
sufficiente al vapore, non può contenere al più di un gallon 
(decim. cubici 4,4) d’acqua; ma uf apparecchio che ne 
contenesse dieci gallons (decim. cub.-44), non riuscirebbe 


|. straordinaziamente di grandi dimensioni; ed aumentando 


proporzionalmente la superficie esposta al fuoco , esso da- 
rebbe dieci volte più vapore, e perrcunsecuciiza’ dicu volie 
più elettricità dell' apparecchio dell' autore. Non è pure ne- 


cessario di conservare la forma da lui adottata, che gli con- 


veniva per le pressioni forti. Imperciocchiè l’esperienza ha 
dimostrato che non si guadagna gran cosa comprimendo il 
vapore al di la di 60 in 70 libbre. inglesi per pollice qua- 
drato (cioè 4 in 5 atmosfere); ed una caldaja cestrutta in ` 
modo da resistere a questa pressione sarebbe sufficiente. 
mente forte. Si può far senza del tubo di rame che gira 
intorno all’ apparecchio ; ; giacchè Armstrong ha sempre ot- 
tenuto degli effetti più energici scaricando il vapore per 
un tubo di vetro della lunghezza di 6 in. 8 pollici (15 in 
20 centimetri ). Importa che |’ apparecchio sia isolato, per- 
chè è molto più facile di raccogliere l'elettricità della gal- 
daja di quella del getto. Il vapore non deve esgere scari- 
cato con maggior rapidità di quella con cui è generate; 


(1) Vedi gli Annali T. IV, pag. Bo, 
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perciocchè la diminuzione della pressione indebolisce. sem- 
pre Pelettricita in un rapporto molto più rapido del sem- 
plice decrescimento delia. densità; ed inoltre. essa cambia 
sovente la natura dell’ elettricità del getto rendendola ne- 
gativa da positiva ch’ essa era. Egli trova che la maniera 
più comoda di servirsi di un tale apparecchio, è di collo- 
carlo fuori della stanza e di condurre l’elettrico sviluppatosi 
nella stanza medesima col mezzo d' un cilindro metallico. - 
Se però il vapore fosse searicato orizzontalmente, si po- 
trebbe lanciarlo sotto la cappa del camino fuori dalla 
finestra, e P inconveniente di collocar |’ Apparecchi nella 
stanza’ sarebbe in parte tolto. = - 

Atmstrong Propone, secondo i suggerimenti di Ure, un 
metodo per riempire la caldaja senza distruggere il, ‘vapore. 
Questo consisterebbe nell’ adattare alla caldaja un vaso ci- 
lindrico, di conveniente dimensione, munito in alto d’uva 
chiave per ricevere l’acqua e verso il basso d' un' altra 
chiave per comunicare colla caldaja. Chiudendo la chiave 
superiore, quando il vaso è pieno d' acqua, poscia aprendo 
l’ inferiore; questo liquido passerebbe nella caldaja senza 
permettere la dispersione del vapore. | 

Infine. l’ autore fa-osservare che la produzione dell elet 
tricità. per mezzo del vapore presenta parecchi vantaggi 
importanti, in confronto al metodo comune per isviluppare 
il fluido elettrico. Un apparecchio vapore-elettrico agisce da 
sè medesimo; il che lascia all'operatore una perfetta libertà 
per esaminarne i. risultati. La sua temperatura elevata rende 
la sua azione indipendente dall’umidità dell’atmosfera, che 
diminuisce sl notabilmente l' energia d' una macchina elet- 
trica, e la sua grande semplicità lo mette al coperto delle 
alterazioni e dei sconcerti che d' ordinario accadono nelle 
macchine elettriche- comuni. 


20 i e 


Delt origine del paitre della pila velica, indagini spe- 
| Pimentel sull’ elettricità, dii ian Al 2E 


t 
{Coptinuazione (1) ), Bo +d 
s N ve 4 & : — 


. e 7 - i 

! sn IV. V Dell'infiuenza della temperatura sul. pobere. elettrico 

7 Bn dell’ azione chimica, . . = 
; : . 7 

Se la forza chimica è veramente la fante della torrente, 
‘importa di potere, coi mezzi chimici ordinarj, far variare 
una tale forza ‘entro certi limiti, senza alterare per nulla i 
contatti metallici nè le altre condizioni del circuito. Simili 
variazioni devono produrre degli effetti voltaiei corrispon-. 
denti, e non sembra improbabile che queste sole differenze 
bastario per produrre delle correnti senza Pajuto di veran 
contatto metallico. — 

De La Rive ha mostrato a Voile sd; azione 

d'una copia. metallica, i immersa in un fluido ealdo in vece 
‘ d'essere freddo,.è dovuto in gran parte all’esaltazione del- 
l affmita chiuiea del metallo sul quale si . agisce. Sotto un | 
tal punto di ‘vista: Faraday ho voluto operare. impiegando 
un sole metallo ed un solo liquido; in manierà che questo 
fosse simile ai due punti di contatto, ma aumentando la 
forza chimica ad uno dei punti di contatts coll’ azione del 
‘ calorico. Se con questa differenza si ha. uno sviluppo, d'una 
Corrente in eircuiti, che non possono per sè stessi produrre 
una'corrente terreno-elettrica, nè condurre quella d' una 
coppia antimonio-bismuto, è probabile che l'effetto sia do- 
vuto interamente alla foma chimica, e che il ‘contatto ` non 
vi ane veruna parte. 


S 


0) Vedi il fascicolo precedente volume IV, pag. 225. „Questa 
parte II della Memoria del fisico inglese progredisce nei paragrafi 
col numero di quelli della parte I. 
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| L'apparecchio, di cai st è servite l'autore, cra ua tubo 
di vetro della hinghezza di 5 pollici inglesi (cestim. 126) 
e del diametro interno: do 3 tince-(cipea millim. 7,6), aperto — 
in ambedue le-.esttemità incervato a foggia di sifene c 
colloeate: sopra un ‘ecstegna:. I}. liquido venne. versato in 
queste tube: dispesitiqne ehe Permettena dr riscaldare Ja 
porzione posta ‘all'estremità superiore di ano dei rami. del 
tabe,.mentre*il libido coatenuto.. nell altra timo. restava 
completamente alls teuspenatara ordinaria, lu. queste- spe» 
rienze si, nn A iI late dested je: B. quelle sinistro , e 
con Ge Di fli metallici. che devona ‘essere posti a con: 
fronte. Faceva: parte del circuito un gaivanemetro ec. tal- 
velta usa coppia termo-elettrica antimonid e bismuto. Si. sa 
che quosti metalli won patevane produrre veruva perturbar 
zione. nell’effetto, fingen, che la; temperatgra dei Joro punti 
di contatto Teatava. la -modesima. Egli. preparava. cob dili 
genza i fili metallici: quelli dello stesso metallo consiste» 
vano in frammenti tagliati isutcegsivamente dallo stesso filo, 

È appena possibile d’ostenete due fili, quando anche -sieno 
dello stease metallo, e «questo metallo sia il platino , assai 
perfettaarente simili perchè: essi. nen. producana verona 
corrente. E - dunque necetsario di ripetere l’esperienza pa- 
recchie volte eambisnde: di posto ai fili, fiuché si 4 rites — 
nato un risultato evidentA od sa da = cansa 
perturbatrics. 

Effetto. del fluido-o. della: — —— La. ic: | 
zione. liquida, qhe risulta dall’azibne del liquide suk me- 
talla, Lesercita, come sisa, un'infitenza importante. «sulla 
| produzione: della corrente. Per tal modo. avendo l’autore 
immersi dae: fili di cadmio aell acide solfarieg- allungato, 
calde da un late“ e, freddo dall'altro, be ‘trovata che il'car 
-deio nisealdata: era. dapprima! positivo e produceva ana 
deviazione «di citea 10% -nell’age del galvanemetro; ma 3° 
capo di pecs tempo. questo effette-testò , ad. una corsente 
venne.a manifestarsi in inversa direzione, essendo il cadmio 
riscaldato divénuto negativo.. Egli attribuisce. quest feno- 
meno a ciò, che il piccelo. strata. d'acido esercita un'azione, 
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la quale, è più celeremente.estiata quando essa accade solla 
superficie ‘metaltiea riscaldata, e che fiselmente dal lato 
nom riscaldato si ‘giunge ad. wha. prevalonsa d’azione. Ma- 
rianiwi ha descritto i differenti effettà-ehie si otterigeno-im- 
mergendo dei metalli della stessa natura in san. liquido, ed 
ha trovato che il metallo immerse. pel primo è in generale 
negativo per rapporto a quello che a merge per seconde. 
Effetto: del movimento, L’ influenza del fluido: circostante 
ci fa accorti di premuhirsi contre l'effetto det riposo e del 
movimento successivo del ‘metalle iniquéste: Heid. Se, per 
esempio, s immergone die fili dr stagao mell’acido nitrico 
allangato, accadrà. probabitmente un lieve movimiento nel 
galvanometro è Pago si disporrà finalmente a ‘cero. Se 
uno dei due fili è agitato, mentre l’altro. rimane: in miete, 
il primo risulta positivo. Lo stagne’ ed il endmio immersì 
nell’ acido: solforico alluagate,- producono: uma: corrente ins 
tensa, essendo il secondo metallo positivo ; Pago indica 
una deviazione & 80°; Quando i fili sono lasciati in quiete, 
la cortente s*indeboliste, ed: indien soltanto ‘35°, Se il filo 
di éadmio è ‘agitato nel liquido „i ‘osserva: ana lieve per- 
turbazione; ma se è le stagno ‘che si agita si ottiene un 
elfetto assai sensibile, e tante ‘più rimarchevole, per essere 
in verso contraria, ed in vece. di aversi, come: precedente» 
mente, un Aumento di forza; il filo-diventa maggiormente 
negativo, e la corrente acquista di nuovo l'intensità. di 800 (1). 
La precausione da prendersi per \evitare P intervento: di i 
queste azioni, & nen solo d' osservare il primo effetto ehe 
accade al momento delf introduzione dei fli , ma di man- 
tenere questi in movimento dill'istunte ‘della. foro immer- 
sione. H risultato precedente è ans: ragiéne di pli per ri- 
scaldare gli’ acidi avanti & iminergirvi i fl; giacchè, nella 
sperienza citata, se il ‘lato dove 's'inhmergeva il ‘eadmie. era 
riscaldato siwo al pudtd det? ebullirione; al ‘momento in 
om Guat sou so deve d —— oe 


(1) Si avrebbe desiderato ee avesie spiegato questo fe- 
nomeno dolle dottrina elettro-chimiéa (R). 
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agitato in. virtà del liqaido bollente dal lato PATTO lef- 
fetto prodotto dal movimento era piè considerabite di quello 
cagionato dal calore. L’appliossione del eslorice dal ‘lato 
del cadmio non aveva un effetto ‘molto sensibile: mentre . 
che il ‘bollimento: dell’acido lungo il file di stagno’ deter- 
minava nella corrente wa aumento di 30° ia 30. 

Effetto dell'aria. Due Mi di platine vennero ‘posti in 
una forte seluzione ‘fredda di solfato di potesvio, il ‘galva- 
nometre segnò bert tosto sero. Quanto. ei riscaldava il di- 
quido da un lato; il platino immerso ia questo ‘Taio di- 
ventava negative. L'autore rsffreddò io stesse ramo del tubo 
spargendovi sopra dell’acqua fredda, e riscaldò l’altro: it 
platino di questo: divenne allora negativo; ‘è quantunqhe 
I’ azione fosse irregolare, lo stesso risultato ‘generale ‘ebbe 
luogo im, quiluaqae -maniere la temperatura di: quoste parti 
fosse cambiata. Cid nen era dovute all'effetto chimice del- 
F elettrolito sul. platino freddo.. Faradey ceedo che questa 
non fosse, una vera corrente térmo-elettrica; giacehè la sua 
direzione dovrebbe essere in opposto verso. Egli pensa che 
il fatto osservato deve essere attribuito all'aumento d' in · 
fluenza dell’aria sull’ clettrolito dalla parte riscaldata; per- 
eiocchè è evidente che l'applicazione del calorico. determi- 
nando delle. coscenti tento nel liquide quanto. nell’aria,. fa- 
cilita la loro mutha azione. Si è giù mostrato che estraendo 
il: platico dalla soluzione, in maniera di esporlo“ un istante 
all aria, si rende nogativo quando & di nuove immerso ; 
effetto. che è perfettamente d accordò coll’ szione presup- 
posta deti’ aria e-del liquido riscaldato nel caso: attoale. Si 
evita una tale influenza innalzando tranquillamente la tem- 
‘| peratura dell’ elettrolito, avanti d' immergerri i fili, ed os- 

servando soltanto il primo effetto che ne risulta. - j 
del calore. In-altani ‘casi, in cat s’ impiegano 
R metalli. -dissimili , si ottiene un effetto assai rimarche- 
role risealdando il metallo - negative: Questo fatto esige- 
rebbe, dice l’autore, troppo ` dettagli per essere: qui de- 
seritto a lungo; ma egli- riferisco due esempi per farlo 
meglio. teca ig e per giustificario.: Quando due Gli di 
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platino sono. Adispasti in modo da formare ung coppia, Puno 
nell’acido ‘solforico allupgato caldo, l’altrò nell’ acido gol- 
forico freddo z essi «daria! Appena ug lieve indizio di cor- 


i 
/ 


rente elettrica; allorchè questo indizio esista , è. il metallo i 


riscaldate. ch'è leggermente . pogitivo. Quando. a’ istijnisce 


l’esperienza gon, dya. fili d'argento, non vi. ha più vemia, ef- 


fetto sensibile. La cosa è. dive quando si opara gen pla- 


ting ed wrgento..Se tatti e. dee sont freddi, il fila. d’argento; 
è positive, e.la porate è di eiten A al ‘galvanemetro. 
Ma quando; si riscalda l' aei do. all’ intorno :del. — la 
corrente. agquista ‘abbaptensa «intensità. per bor dayiore 

di 30°, €: l'argento simane positivo, Questo effetto ctor dura dr 
tanto che: il. salose. zus abet ma allorquando Baotdo ed il 
platino. some .raflreddati Vago, titerna alla: sue. primitiva 
potiniene., La e οο & coal se. g siscaldy il ‘liquido al» 
l’iatarso, del Ble d'argento: .esso-diventa .maggiormente 
positivo. essendo. riscaldato; ma la diventa abbastanza per. 
fare deviare Vago di 16°. IL nserimento impresso al, pla- 
tino ip ,quest'istanie favoriva il passaggie della corrente, e 
allora la. deviazione. scsi iaia del. oslos 
rico produce molto: maggior effetto. - 

: Immergendo dei fili d' argente e di. rame hell’ acido "a 
forice allungate, ai- otteneva ina ‘cearente natai debolet il 
rame ers positive. di circa 1° al galvanomeiro » Si otteneva. 
nulla: di pid egitando il rame o l'argento; ma quandé: si 
riscaldava queat’ ultimo, tactallo., esso rimaneva. negatine e. 
la corrente era di 20°. L' argento ritornava, al eu0.stato- 
primitive, quanda si tmiceddava. Si otteneva veren effetto se 
si agitava di nuove ain l'argento sia il rame, oppure sq.sì 
risealdava quest’ ultimo: ma riscaldando il filo d- argeate si 
rendeva negative. come per l'iananzi. |.. 

Riepilogando diremo che agai volta in ni due. ssa. 
sono positiv} e negativi, J uno relativamente ‘all'altra , ia 
un elettrolito come un acido allungato, (e forso- in altri), 
l’azione del riscaldamento del dello negativo al ppo puuta 
di ¢pntatto eall’elettolito permette alla. corrente, che tooda 
2 formate, di. passare Com e facilità. per acquistare 


f 
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dieci volte ‘oat forsa di ‘quella che arrebbe avute senza:ciò. 
Questo non è l’ effetto della risadziodé del Liquido. aroo- 
stante; giacchè in questo ene il- movimesto ‘non esercita . 
veruda influenza: non è pure Fazione chimiea; poichè l'at 
fetto si manifesta. sull’. elettrodo ate P azione: chimica - nen 
è attiva: now è in fine un feaomene tertho-eletisico. della 
specie ordiasria; perchè.esso dipende da un-rappotto. vol» 
taico, ‘rale d dire che il atetallo in cui l'effetto si mani- 
fests, deve vsvere. beg per .rapporta ‘all’ altro. metallo 
nell? dettvolite.. Per tal modo H argento. riscaldato predace 
nulla ‘coll’ espento freddo., quautusque d ptodues solta 
d’ effetto col vm tanto freddo: che caldo, ci platino: calde. 
nen dà versa corrente cel platiao. fredda , ana ne - produce 
una assai forte cull’argento tanto freddo quanto calde. : 

Qualunque sia: l'intimo. medo d' stione. del: taloritoiò 
questi fenomeni, non vi he dubbio che quest'azione nen 
dipenda -dalla ‘corrente, che tende à pereòrreve il. circuito. 
Importa. ar ramifentire che l’ aumentò d'effetto; manife» 
statosi ‘al galvanometro, non: è devuto ad us aumento ‘cella 
forza eletiromotrite, ma waieamente ad - una maggiore fa- 
cilità ehe acquista la corrente nel superare gli ostacoli. De 
La Rive ha desesitto un ‘effetto: dello stessu genere, rela- . 
tivo all’ influenza del calorito sal ‘passaggio. della corrente 
elettrica: a traverso dell'acido Aluagato disposto mel. ciro - 

cuite col messo di elettrodi di platine: 
L applications del calorico all' eletirido negativo 8 
la deviazione del galrenometro da 19° a Jo” o 45°, men- 
tre che l'applicazione del calerico»all’elettrode: positive non. 
producetà dun; cangiamentò (1). L'autore- nea: hs -petute 
osservare ‘sino al presente che: l'effetto foste completamente 
aulo ali’:eletttodo positivo, quando faceva uso d’una bats 

teria voltaitas. ma egli: un dubita che i fenomieni descritti 

nem siono: Rellb stesse ‘oe di- quello, ritrovato da De 
sa Rive. i 

Link sii ‘gi preter queen pelle 5 
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seguenti, quando si fa ‘una coppia di ‘due metalli, | uno 
caldo e l’altro freddo. Essi si. ‘manifestano r 
quanto più il metallo negativo si-avvicina, sotto il rapporto 
del carattere inattive, ‘al. platino o, al rodio. Così quando si 


|’ accoppia voltaicamente del rasse. freddo coll’argesito, I’ dro 


o il. platino freddo nell’ avido bitrico.allunga ta, al eslorico 
applicato al metallo- negativo tende. a fat sembrare il rame 
meggiormeate positivo, di quelle hon lo sarebbe- seaza ciò 
Sito in sui i fik: mejallioi.devono «giungere. È mestieri 
che sia I estromità del filo metallico dal- lato riscaldato. che 
si trovi nel liquido. calde. Due, fili. di tame. cyano disposti 
in una:séluziohe allungata di solfaro di potassio. Quando 
le due estremità dei fili eraba immerse mella porzione fred- 
da, si avevano al galvanometro, dei moti irregolari, ma 
deboli , che iadicavaso ucl/file., il quale attraversava la 
parte riscaldata senza che le sua estremità vi simarerges- 
se, lo stato negativo. Ma sollevando. questo fils in mazgiera 
che la sua estremità s immergesse nel liquide: caldo, esso 
divenne positive, e continuò ad esserle. ILmmergendo di più 
il filo, colla. sua estremità , in maniera di raggiungere la 
regione fredda, essa ritoraà al. su stato peunitivo :: riposto 
nella porzione ‘salda esso diventò . di nuovo pesitivo.: Lo 
stesso - ‘accadeva : ‘con due fili. d’ argento: nellꝰ acido nitrico 
allungato. Può. ‘sembrate. Magolare che la corrente aumenti 
di forza a misura : ehe il ‘cattivo ‘conduttore. .si .agcresce · in 
estensione :. tatiavolts: è in tal modo: che succede la. cosa. 
Non vi ha veruna ragiene per dubitare che questa porsione 
di filo. "metallico: : Ja! quale è mel liquido riscaldato, nen sia 
in tutti i casi positiva / m ad un- dato momanto Ia totalità 
della corsente , ch?essa: produce , passaa teaverso dell’ in- 
tero circitito, e in un altro momento unh pestiotie- della 
corrente, o la totalita-, eircala dall“ estremità. „fædda alla 
parte calda del nrilesime file a- traverso sini ciro» i 
stante. 
- Palisura dei fili Si. devono: con: diligonnà: ilin i Sli, 
come si è indicato; ma ‘bisogna principalmente fare atten- 
zione la più scrupolosa alle estremità ; giacchè se le:super- 


FARADAY 2 

Gcie, che si trovano mel luogo più essenziale del circuito, 
fossero coperte della sostanza rimasta nell’ esperienza pre- 
cedente; l’esperienza seguente sarebbe alterata, e il risultato 
ottenuto. sarehhe fonse essenzialmente erroneo. 

Il miglior. modo di. procedere è. di riscaldare dapprima 
il liquide in uno dei rami e d' immergere contemporanes- 
mente i due fili ben puliti e in comunicaziene voltaica, 
ritenendo l’estremità del file riscaldato: nella porzione calda 
del liquido , ed agitando i due fili mentre si. osserva il 
primo effetto: si titirane ig. seguito i fili, si puliscono, si 
capovolgono, esi ripete l’esperienza. Si rinnova quest’ape- 
razione fiochè siasi peryeduto 4. trarre una conclusione de- 
cisiva e ‘soddisfacente dai risultati ottenuti. 

È oegessario d' assicurarsi in segaito se una vera corrente 
termorelettrica può essere prodotta da elettroliti e da me- 
talli, nei quali vi ha produzione di correnti elettro-chimiche 
in eui intervenga. l’azione del. calorico, L’ autpre- ha sotto» 
posta alla prova a tal fine differeati eombimazioni di elet- 
troliti‘e- di metalli,. che sono. insensibili agli effetti elettro- 
chimici , ed ha ottenuto, i risultati seguenti. ; 

‘ Platinò e seluzione concentrata, di potassa.. II platino 
caldo è positivo-per mpporto al platino freddo. nell’ elet- 
trolito, e produce una corrente che fa deviare l' ago di 
circa 5°; la. temperatura. ai punti di congiunzione era 
di 15° 172 ad wno di questi pauti e di 115° 172 all’altro. 
Loro ed upa soluzione simile hanno dato lo stesso risul- 
tato. Coll’argetito ed una soluzione meno concentrata delle 
deuaità di .1,070 (la'stessa di cui si è fatto uso helle espe- 
rienze seguenti ), l’ argento riscaldato fu positivo, ma sol- 
‘tanto di 1° per rapporto a quello freddo. Col ferro e la me- 
desime soluzione si ottiene uua corrente costante ed upa 
deviazione di 50°. e più; ma si aveva nello senso tempo azione 
chimica. . 

Soluzione di solfaro di. Lala Come si è, già detto 
if „platino caldo.vi è ‘negativo per rapporto al freddo; ma 
P autore non crede che l’azione sia termo-elettrica. Il pal- 

ladio con una soluzione pia fredda non ha dato verun in- 
dizio di corrente. 
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Il platino immerso im una solazione assai allungata, con- 
sistente in up volume d’acido nitrico e 50 volun d'acqua, 
non :fornisce dei dati certi. Il metallo .celdo: sembrava tal- 
volta leggermente positivo, ed altre ‘volte debolmente. nega. 
tiva. L' oro immerso nei ‘medesimo acide , dà appona dei 
risultati sensibili > il metallo caldo. — mee li pal- 
ladio si comporta come r oro. 

Il guivanonetro dell'autore non diede indizio di corrente 
sentibile dall’ azione. sola del calorico. coll’ero o it platino, 
immerso nell'isido solforico allungato, che conteneva per Sa 
pan d' gequa in pesg wna: d'acido solforico. | | |» 

II platino, risealdato nell’ acido idee, ora Luini 
mente negativo quando Pacido era concenteato; e nen dava 
veruna corrente sensibile quando P acido era allungato. 

L’ acido nitrico. coricettrato sembrava dapprima dare dei 
risultati ‚pronunciati. Quando . il ‘platino era riscaldato ad 
uno dei punti di congiunzione nell’acido pitrico .concen~ 
trato , il platine caldo era costantemente vnegitivo a trae . 
verso l’elettrolito per rapperte at metallo- fredda; la- de- 
viazione era di circa 2°; La deviazione era più forte quando 
s’impiegava dell'acido giallo; è quando adoprava dell? acido 
aranciato, la deviazione «era di go’, il. platino dalde ese 
‘sendo sempre negativo; Tattavolea questo effetto non è dovuto 
ad uta . oorrente termo-tlettrica pura; ma è un risaltamento 
particolare dovuto'alla presenza dell'acido mitros. Read scom- 
pariva quasi interamente, quando si-adoperava ún acido 
allungato; ma vi restano de’ segni abbastanza- chiazi pe- 
indicare. che il ‘metallo caldo + sempre negato une 
mente al. freddo, 

La soluzione di potàssa iu dunque ‘essere ‘quella che 
da degli indizj i più evidenti di corretiti: termo-cletteiche: 
Nulladimeno, anche allora tr deviszione era à0Hamte di 5°, 
quantunque il liquido sia buon conduttore., Quando il it 
quido era altangeto-e In-pravità mpecifica di v, %, l'effetto 
era soltantò di 1°,°e non poteva ; per ‘conseguenza; essere 
eonfuso- cot risultati esposti altro re. 

In alcuni -easi gli eidi’ ‘eolforieo o nitrico allan 
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hanno dato soltanto degli indizj dabbiosi di correnti termo- 
«elettriche. Quello d' una coppia antimonio-bismuto non 
passava à traverso. di queste soluzioni, dispeste come si 
è detto nelle sperienze su citate ed in altre; per conse- 
guenza, se la debole corrente ottenuta nelle sperienze è 
di natura termto-elettrica, ne risulterebbe che la combina- 
zione di platino ed acido sarebbe'molto-più energica della 
coppia antimonio-bismuto, ciò.che è inammissibile. Ed inoltre 
quande vi ha aoa corrente, il metallo caldo è. generalmente 
negativo per rapporto. al freddo, ed & per conseguenza im- 
possibile di confondese i risultati termoselettrici con quelli 
in cui la corrente ha una direzione. contraria. Nell’ acido ni- 
trico concentrato; il metallo ealdo è egualmente negativo. 

Noi! ora vedremo che l'applicazione del calorico -ai me- 
tali. immersi n acidi od altri ‘elettroliti, che possono 
agire chimicamente su questi metalli, produce ‘delle cor- 
renti copsiderabili. Sk potrà dire che quantunque i metalli; 
i quali sono inattivi negli acidi, non producono correnti. 
termo-elettriche ; tuttavolta quelli che, come il rame é l'ar- 
gento, prorano un' azione chimica, non sono nello stesso 
caso. Ma questa opinione: sarehbe. soltanto una. para ipo» 
tesi, ed tim’ ipotesi. che è in contraddizione con ciò che noi 
sappiamo -interno ‘alle. correnti termo-elettriche, giacchè, fra 
i conduttori. solidi, metallici o non metallici, ve ‘ne ha 
nessuno che sia suscettibile di produrre delle correnti termo- 
-elettriche con aleuni dei metalli, e nulla cogli altri. D'al- 
tronde questi metalli, il rame, l'argento , non producono 
sempre degli cffetti, che possono essere confusi cogli effetti. 
termo-elettrici; sii P. argento, , nell” acide nitrico allun- 
gato caldo, dà un risultato-appena differente da quello che, 
da nello stesso. acido freddo, ed in altri casi ancora il 
metallo riscaldato si trova essere ac in vece di Pose: 
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Esperienze fatte con un solo metallo ed un solo aleti; lites 
«applicazione del calorico ad un punto di congiuzione. 


Vi sarebbero troppo fatti a riferire. per enumerarli tutti, 
per cui l’ autofe si limita ad ano o due, e del resto da un 
sunto più breve che sia possibile. i 
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Ferro nel solfaro di potassio allangato. Il ferre caldo è 
positivo relativamente al metallo freddo. II filo freddo e nega- 
tivo si conserva ben patito; ma si distacca dal ferro’ caldo 
un solfuro carico che si diffonde nella soluzione e la scolora. 
Quando si ritira dalla soluzione il ferro, freddo, e si asciuga, 
‘non lascia verana traccia, sul panno-lino che si adopera ; 
il ferro che. &. stato riscaldato lascia in vere sul e | 
un’ impronta di solfuro nero. š 

Rame e soluzione solfurata. Il rame caldo è dapprima 
molto positivo relativamente al freddo: nella prima. immer- 
sione; ma l' effetto diminuisce o cessa ben presto per le 
cause generali di già dette. 

Stagno e soluzione di potassa. Lo stagno caldo è gran- 
demente e costantemente positivo. in rapporto al freddo. 

Ferro ed acido solforico- allungato. Il ferro caldo è co- 
stantemente positivo relativamente al freddo, di. 60° e più. 
Coll’ acido nitrico. allungato l'effetto è ancora. più notabile. 

Ecco |’ enumerazione rapida dei fatti dello stesso genere 
totti decisivi eome gli altri, e ene autore riunisce assieme 
per brevità, 

Soluzione allungata. di šolfuro di potae consistente 
in un volume della soluzione concentrata e 18 volumi 
a’ acqua. Il ferro, l’ argento, il rame danno dei: risultati 
soddisfacenti con questa s soluzione. a istalla: caldo, è- posi- 
tivo relativamente al freddo. . 

«Soluzione allungata di potassa caustica. Il ferro, il 
rame ; lo stagno, il zinco ed il cadmio hanno dato dei ri- 
sultati rimarchevoli con questa soluzione. Il metallo caldo - 
risultava costantemente positivo a confronto del freddo. Il: 
piombo sì diportava egualmente; ma al momento dell' im- 
mersione una scossa. subitanea si manifestava all’ ago del. 
galvanometro , come se il piombo caldo fosse momentanea- 
mente negativo. Quando si sperimentava col ferro, era me- 
stieri di continuare l'applicazione del calorico, e si poteva 
allora facilmente osservare la formazione dell’ ossido. La 
soluzione alcalina s’intorbidava gradatamente; il protossido 
formatosi dapprima si écioglieva, e diventando per gradi. 
perossido si separava e rendeva il. liquido torbido e giallo. 
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Acido salfarico allungato. It ferro, lo. stapes il piombo 
ed il zinco manifestarono in questo - ¢lettrolito > |’ influenza 
del calorico sulla produziéne d' una Corrente,-per l’ aumento 
dell’ affinità chimica; giacchè i in tutti ee casì il oe 
caldo era. positivo. , 

L’atido nitrico allungato ua il fatto curiose o d'agice 
fortemente sopra un solo metallo. Il lato caldo e quello 
freddo offrono ana differenza notabile, mentre coll’argento; 
il rame ed il zinco , se il lato caldo.sembra ‘dapprima, po- 
sitivo per rapporto al freddo, ciò non è che per un istante. 

.. Aeido idroclorico allungato (un volume d' acido idro- 
clorico concentrato e 29 volumi d’acqua), Quest’acido è così 
rimarchevole pel gran numero di fatti da esso presentati, 
che I’ acido nitrico lo ‘è meno: Il ferro, il rime, lo stagno, 
il piombo‘, il zinco ed il cadmio hanno presentato col- 
l'acido idroclorico allungato, delle correnti distinte, essendo 
il. metallo caldo costantemente positivo relativamente al 
freddo. I risaltamenti erano -tutti assai notabili per la forza 
e la continuità dalla corrente elettrica prodotta. 

Si presentano parecchi altri ‘casi in' cui il metallo riscal- 
dato- diventa negativo in vece di positivo. Si è ‘già indicata 
la causa principale , alla quale. questo effetto deve essere 
attribuito. Così colla soluzione di soffuro di potassio ed il 
‘ zinco, alla prima, immersione dei fili nelle parti calda e 
fredda della soluzione; si aveva una pausa, vale a dire che 
Pago non deviava come nei casi precedenti; ma la cor- 
rente si manifestava gradatamente, in seguito ed aumentava: 
a poco a poco finchè la deviazione dell’ago veniva a 70° 0 80°. 
H metallo caldo era ‘negativo - nell’ elettrolito relativamente 
a quello freddo. Il cadmio in questa stessa solurione provò 
la stessa pausa ed in seguito la stessa azione, essendo il 
metallo caldo ancora negativo; mà l’effetto era minore. Il 
piombo caldo era negativo e produceva, egualmente: del 
cadmio., soltanto una debole corrente. lio stagno si con- 
portava del pari, ma con una. corrente ‘appena sensibile. 

Acido solforico allungato. Il rame e lo zinco ,-dopo 
aver manifestato in questa soluzione un effetto, il al in- 
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dicava essere. i} metallo caldo. positivo, diedero in seguito 
un eletto contrario producendo: um -debole corrente. Le 
stesso fenomeno. è accaduto anche col ni. ma in un 
grado’ più ‘distinto. 
Acido nitrico allungato. In questa dna il’ A 
non prodasse dapprima verun-effetto; ma non tardò a ma- 
nifestarsi una ooreente elettrica, che aumentò pradatamente 
‘di forza, al punto di fare deviare Pago di 20° ed anche 
pid. H metallo caldo era negativo. II cadmio diede ‘gli 
stessi risultati del piombo. Il risultato ‘ottenuto collo stagno 
fu incerto ; il metallo caldo sembrò dapprima essere debol- 
mente negative, esso divenne in seguito: positivo, porca la 
corrente diminuì e cessò completamente. i 

Faraday vede in questi risultati dell’ azione’del calorico, 
le: prove le più forti della dipendenza i in cui sono le correnti 
elettriche dei circuiti voltaici in riguardo dell’azione chimica 
delle sostanze formanti questi circuiti. D'altronde egli noti 
vede come la teoria del contatto pessa ‘spiegare-questi fatti, 
se non aggiungendo una nuova forza. Come essa può spie- 
gare, per esempio, gli ‘effetti rimarchevoli del ferro: nel 
solfuro di potassio o ‘nella -potassa: e nell’\acido’ solforico ; 
del ferro, del rame; dello stageo eec., nell’acido idrocio» 
rico, ed anche, per dire tutto, come può essa spiegare 
qualcheduno degli effetti citati? È stato sufficientemente 
dimostrato, dai rieultati ottenuti coi.-metalli inattivi, che 
non si possono attribuire questi effetti alle correnti termò- 
«elettriche. Si. può aggiungere ancora a questa prova, quella 
che risulta dagli effetti che danno’ i metalli inattivi, l'“ ar- 
_ gento ed il rame nell acide nitrico. allungato ; giacchè il 

calorico. produce un effetto appena sensibile in questi casi. 
Sembra qaindi -a a Faraday che la forza chimita rimane sola 
(ed essa è-abbastzaza sufficiente) per ispiegare questi effetti. 

Se contro la teoria. dell' azione chimica si adduce che: 
le sperienze provano troppo o troppo poco; che il calorico 
dovrebbe produrre lo stesso eftetto' com ‘tutti i metalli sui: 
quali agisce l’eletirolito . impiegato; Fautore pensi che ana 
tale conseguenza non sia giusta: La forza, come pure altre 
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circosmaze + affinità shimida, wasis all'infinitb-svi cot pi dei 
a da dua 2% e manifesta: e l' ene addiaiondie 
del calorico sull’affinità, chimica deva partecipase. nossa; 
sariamcute. di queste: varigzioni. L'azione chimica ha hiogo 
sovente: sensi cle: si «queduce» verona: Grethe 7 né: è bon 
neto: che in quasi titti i cireuiti veltaici.la-Sorsa .-chimita 
deve enscre considerata; sono il rapporto eben,; cose 
dando compe. a des riti, I'. uns dodalo l'altra sha ciò 
cola. Ora d caborieo.covenst facilita molto l'azione locate, 
senza: che tutte le ‘volte il auc ‘intervento: bei ere s0 
compagnato da wa grande amento. nell’ instemsita - adeil? affi 
mità chimien; montra sitoo volte sinto —— dai feno 
meri chiusici che l’intemsità della forza è affetta dal calosieb. 
La corrente chetsrica nen-; & determiasta ogui volta «dalla 
quantità dell’azione che: be imogo:: ma da quelli delle. uffi 
nità che sono in attività, © sì peò faciltuente tiovare dei 
casi in cui il metallo esposto alla più debole azione faccia 
la parte di.metallo positivo in un circuite voltaito: tali - 
sono; per esempio, il rame nell’ aeido nitrico debole for- 
manie una cappia ceh us alito mimt in wt acido fortes come 
il ferre 4. l argento ia paasto medesimo acido debele for 
| mando sna coppia een rame in un acide fortes: Parecchie 
combimazioni , belle «quali i late ealdo diventa finalmente 
negative, comn il zinco nella salusione alleagata. di 80. 
furo di potassio, @ il cadmio ed il piombo nell’ acido bi : 
trico. allungato, sode di questa natarà.; . é- nulladimeno le 
condizioni ed il risultato delle ‘Sperinnne sopo perfettamente 
d’accosdo ealla teasia ebinsica dell’azione air. 

II rapposto che si. può stabilite fea l'intensità delle cor · 
renti e da forza dell’effiaità chimica, che è ta lere causa 
eccitante, è secondo Faraday wea conseguenza: necessaria 
della teoria chimica: Egli adottò. una tale opinione pel» 
l’anno 1844 (1); De La Rive diede nel 1836 .una -propos 
siziene aneors pos catta. di un tal e 295 cme 

(1) ‘Traris. Phil., 10%; pag. es di di 
(1) Annalos de chimic, ecca, 1636, T. LXI, pag. 44. eae 
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| «che-P.intenpità: dalle coraemti & Sheen ‘prepessionete 


al grado. d’ e che regnò: fsa le: pastioalles; la ni éon 


 binazione: ‘gi separations prodace leiicertanti:» „elne. 


. Ad scdnsidero la qusstibne ; dion · IV nteye . dati? origine 


idd potere delle. battesi eli ende interamente 
‘idecisà dat risultati, che sono; indipendenti. dall! azione. del 


«malaricoy. è: ehe ann di già atati-cspasti | .ie-considese inol- 
tro. i sisultati ottennti. dall uso, dal salonieo; eu po- 
gente ‘conferma della. teetia. chimica:, nei le nue qee: 
etioni che issrgono ‘in quanto sai, fisultati addetti, d 
dono: che . trate l, impertanda sdpl cirqhito: .weltgine., 
came mesa .d’.igvestigazione: salia. natura e agi. piingipj 
deli’ affinità chimica. Questa. verità è: stata! illustrate Hakke 
itidagini di De La Rive col igalvanamatro;: d dalle, inwestic . 
gazioni del mio stico: il professore.. Danieli, nulla 9 


degli asidi ed altri SA compri no- gee b. 


„ 5 PE CC 
3 fatta con Li ‘metalti ed un elettrolito 


. „ tha 
uno dei punti di congiunzione essendo 0 i 
-$ “Bi 3° i. 2 4 È str A LIETI * 5 -i 1 4 pie 


Ù LD Lu de vedute ehe. Licata pd i 
risaltimerti di rptabili dog: um- % metalio,*pchsò ch 
affettassd in àldum casi la mutua: relatione dei metalii; ed 
anche né-rovesclasse l'ordine. “Eglinttotime i risultati se- 
guenti’. fortigado dei: ‘Cireliti con due ‘anfetalié. ed. un: ejet- 
trolitò. LA pio SE „ i. Guan To C 
n Nella PO di, rolfuaro: di potassio; le stagno, oxide 
è ‘positivo: relativansente all' argento frodgo; tecistigno 
freddo è. deboi mente positivo per ráp porto. all'ingentoccatdé; 
e l argento perde allora il uo lucido. tapidaniente: ° 
Nella ‘soluzione di potassa; lo stagno freddo è- decisiva. 


mente positito. per sappesto al -pioinbo: ‘caldo lo stagno 


. 


caldore anepra più poritise relativatnente al piourbe freddo: 


I cadmio: freddo: è. positivo in-confrénté: del piotha » aldo; 


wa il cadmio. ealde & ancora più ‘positivo ‘per Tapporte - al 


piombo freddo. In questi casi, per conseguenza, vi sono 
delle: grandi differenze. prodotte dall’ intervento. del, e 
ma i metalli conservago il loto rango. .. La 


| i FARADAY | ee 35 
‘acido solforico, allungato il ferro caldo è positivo, rela- 
Fi allo stagno freddo; ma Ja stagno caldo è aacor più 


positivo, per rapporto. a} piombo freddo. Il ferro. ‘caldo z 


leggermente positivo in confronto; al -piombo , freddo, ed iI 


piombo caldo è vivamente positiva, ; per , rapporte al. farro 
freddo, Questi song casi d' inversione dell’ ordine -stabjlite, 
ed il rango dello stagno e quello, del. piani ne ese 
sere ravesciati nella stessa maniera. 

Nell’ acido. nitrico; allungutp, il, range: “della stagno. e 
del ferso da una parte, quello, del ferro,e gel. piombo, dal- 
| Paltrg , possono essere rovesciati, qu lunes ajail metallo 
riscaldato-,. N. quale diventa positiyo,-per. rapporto. all'altra. 
Se quando il ferro :s'iammerge, dal lato caldo, l’acido è 


soltanto. datata d' un grado moderato di calore , dba a 


tutta prima che to stagno. «debba quasi sorpassare il ferro, 
tapto. sì può ban. equilibrare le forze. e tenderle | predomi- 
nanti da un lato o dall’altro a. piacere, H piombo., è posi- 
tivo per rapporto. allo stagno. nei. due, casi, m to è molto 
di pi essendo, caldo. di quando è freddo. Da 

Questi effetti .mostrano.all’evidenza che in. parecchi, casi, 
quando, si adoperano due metalli dissimili, sì può tendere 
uno 0. l’altro positivo a piacere agendo sulle loro affinità 
chimiche; quantunque.i contatti dei metalli fra; loro re- 
stino perfettamente gli stessi. Questi effetti. mostrano lin- 
fuenza. del ssalorico a ` cambiare. od aumentare de. differenze 
natarali dei metalli, secondo che la sua. azione ‘è contraria 
a quella delle forze, chimiche paturali, 0 81 aggiunge, ad 
essa; 3 noi vi vediamo dpnque, la conferma, dei principj a cui 
siamo, stati, guidati dal numero considerevole di fatti gid 
ottenuti. ._ ., 

Si ‘danno dei easi in cui, eome coi fili metalli, il calo» 
rico rende il metallo maggiormente negativo di quando è 
freddo. Questo .accade principalmente colla soluzione di 


vw 


| solfato di potassio. Così col zinco ed il cadmio oppure col 


zinco e lo stagno, jl metallo più fredde è positivo. Col 
piombo e lo stagno, quest’ ultimo metallo caldo è un poco 
positivo , e lo stagno freddo lo è molto di più. Coll’ ar- 


~ 
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gento ed il ‘ piombò , dig pera taldo- è: ua poco positivo 
per rispetto ‘al piombo‘, ' argento freddo to & di pid. Ia 
Queste esperienze la corrente è preceduta - ‘a uh momente 
di tranquillità, ‘durante la quale l’azione chimica, e cui 4 
esposto f metallo caldo, rende l'effetto dell’ elettrotite su 
di ‘esso più debole che sul mefallo ae il che fa u 
questo si trova esseré superiore. ` ; 
Avanti di terminare ‘queste osservazioni sugli pa dd 
talorieo , sotto il rapporto deli’ utilità probabile; di cui ‘può 
essere lo studio del circuito voltaico belle -investigazioni 
sulla natuta’ intinta: dell’ infinità chimiea , piace all' autore 
-Ai descrivere un risidtato che, se fosse confermato; po 
trebbe condurre ad Importanti ‘ricerche. Lo stagno: ed il 
piombo kinniti essettdo immersi nelt*acido. solforico alluni 
„gato, 10 stagno fu debolmente positivo. Lo stesse. scido fa 
tiscaldato, è lo stagno ed it piombo essendo ‘stati perfet- 
tamente puliti, vi furoro ‘introdotti di nuovo , e ik piombo 
fu alla’ sua ‘volta fie vemente positivo in rigustdo detlo stat 
gno. Si vede’ durique-ché dna differenza di temperztuta che 
non era limitata ad un contatto, giacchè i due contatti 
coll’ elentrolitb erand sempre alla stessa temperatura, eagio- 
nava una differenza’ nella relazione qi ‘questi metälli. Lo 
stagno ed il ferro nell’acido solforico allungato sembrarono 
dare un- somigliante. risultato; lo stagno” si mostrò sempre 
positivo neff acido freddo, ma neil“ aefde caldox it ferro. 
Tèra qualche volta: Gli ‘effetti’ èranò deboli e non ebbe 
tempo di prolungare più, oltre questa esperienza. | © > 
85 intende che tutte fe precauzioni farono prese nella pu- 
ditura dei fili e ‘delle loro estremità, nell“ immersione simul: 
tanea, nell" osservazione dei primi effetti ec., ec. 
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Delle 8 operate Gala. stesse corrente in- fili 
di farra;0 di acciaso di.grossezze, differenti, ed in più 
« fili Mane uditti. anali dari cavaliera 
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I Come argomento che interessa da vicino la costrazione 


del re-elettrometro ig aveva preso a ‘sperimentate, già da 
molto tempo, intorno alle magnetizzazioni prodotte da und 
stessa” ‘corrente, quando la si fa agire sopra ferri differenti; 
Ma noù fu se non dopo d aver istudiata la vatia ‘euscet- 
tibilità di calamitarsi che il ferro acquista per’ ‘le sofferte 
maguetizzazioni, (soggetto della Memoria precedente ) ehe 
io mi trovai in grado di ottenere de' risultati sufficiente? 


mente costanti | r’ dedurne' qualche regola ‘relativa alle 


magnetizzazioni operate dalla corrente istantanea sopfa ferti' 
differenti per massa, per volume o per forma. Nòn è però 
sì vasto l': argomento. ‘della presente Memotia, ma si Nimita 


alle magnetizzazioni ottenute da una ‘corrente istantanea ;' 


la quale operi sopra fili. 6 piccoli cilindri ‘di farro 6 d' acs 
ciajo di grossezza differente, e e dopra un numero più o ó mend 
grande di questi fili insieme uniti. l 

Volendo vedere in qual relazione fosse. la inagnetiazazione 


operata su d' un filo di ferro da una’ corrente elettrita, e 
la grossézza del fflo utessò, fo factva wio del eongegho 


detto re · elettrometrico pelle: precedenti “Mentorie; perché: 
sithile ad uh ‘re-cbsttràmetro ; me echte versamento | qamda; 
stive ‘a conoscere th forza‘magnetità seutiiataia da un ferro. 
può dirsi” congegno magneto · metrieo. N fite’ ‘pertanto o ici 
ltudro/ di ferro, sul quate'voglio spertaentare Hrsone mu- 
gnetixzante di una corrente elettrica, viene -‘edfiteato in u 
gid a Mico divcondalo da unn spirà di m d ráme co- 
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perto di seta, e in mode che. I’ asse del cilindro coincida 
coll'asse del ‘tubo, e faccia angolo! retto’ col sòttoposto 
ago niaguetico: Ee correnti ‘af flano figire bul fetre ponendo 
in ebmenickzione I armature” esterna delta: boccia di Leida 
con un eapo della spira; e l’interna. coll’ altre. La ma- 
gnetizzazione poi operata sul ferro dalla scarica della bot- 
tiglia è indieata dalla deviazione stabile del detto ago. 

Ma,, come pbbiamo veduto nella ‘Memoria precedente, i i 
ferri, anche tratti dallo stesso rotolo, non hanno tutti la 
stessa suscettibilità a magnetizzarsi per le correnti ‘elettriche, 
Imperocchè,, “pebbene. sieno tutti. della stessa qualità di 
ferro, pure se ne trovano spesso parecchi dotati di magnes 
tisme, nè tutti allo stesso grado, ma. qual più, qual meno: 
dal che, ne viene chè n nog tutti. i. possono avere la medesima | 
suscettibilità a, iggnetizzarsi. I E perciò due. ‘fili di ferro, trate 
tati colla stessa. corrente , ‘ potrebbero acquistare differenti 
gradi di magnetismo indipendentemente _ dalla loro, gros- 
sexza;, ma solo perchè avendo, l’un d' essi ‘avuto gà del 
magnatigmo _ e l’altro no, oppure. ayendone avuto entrambi, 
ma in dose ‘diseguale, | sono diversamente suscettibili di mar 
“goetiazarsi. E perché -siffatta circostanza non ‘avesse. adi in- 
fluire, nell? alterare i i risultati, i io ‘sgelsi di ridurre tutti i ferri 
che servir dovevano a questi esperimenti. alla suscettibilità 
massima, per poter poi paragonare fra loro gli effetti pro- 
dotti ne*.ferri di differente grossezza . da ana data qgrtente. 

, Con, nus derie adungue di espepienae, istituite con questo 
metodo, nai cpusipcrrento a vedere come. vai la forsa man 
giietion prodotta- da una data corrente..sepra. na, filo di ferre. 
al.variare. della grosaczza di, questo file medesimo, Descrivo. 8 
la prima; di queste esperienze, con. qualche cstensione;, acm, 
ciecchè meglio. si: ss il mistero. pha, tenga in; questa, — 
fatta adi ciodaggini. «+. Wii ete ner em f, n, 1 
. Ueto & ferro dr les ham 8. centinietsi. 4 cee. : 
e pesante 19 decigrammi, nuovo, lustro e non mai ado- 
perato fu messo nel solito tubo circondato dalla spira , Passe + 
del quale cre distante 3 Stine 4 mesto dal -settapgsto 
ago calamitato. Il filo aveta' ud po di‘amgmetidiaò,! percui. 
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d vitto dl Nette age di d tenere dob cet pole 
aud s due Prad -Sorso -F'ovist,: Toldi prime di tatto quel: 
meignetisio dek: fervoriovadirido la spita cn eue pics 
vole ‘corrensi: coctate dafta- buecia ‘di Leida d un ven tim etre 
quadrato diasperficie W ate à e dirette dail’ eat al? ovest. 
Kadi’ sebsieai ‘sulle epira-nella: direzione: defi“ ee ati’ cso 
la delta’ beccia: ostica alfa tensione. di Seer gradi” (eno 
sione che io presi come normale in questi: serie -di ds 
rienze), o la maghetizsazione fa tale che Page aud a +7°. 

' Dopu: di: cid tgententai que ferro -eor tre *corsettti ga- 
gRiarile. vecitate.-dglia «detta j boccia -carica ‘alta: enbione 
di 30 gradi, 5 ua . 
- devia Rago 1: 

. Distretto in paste: quarti Bigaa, adila ena cor- 
rente; toairuria:;: replicat.ereeurichè disatte al solite cen 
tensioni: di 30% h. ty gradi; eh agb si! portò 8 1437. 
Distiugsi aer punte del-mignetismo; poi colle cesventi 
eceeitste dalla--stesua’ Boetia rarica alle tensioni di 30, di 
20% db 107e°di 6. gradi (1), Fuge xl. portò fino a . 289. 
A qussss punto, mediasta «sosriche diretto al contrario tche: 
prevedegti, levai dal: ferro tutto di maguetisary. sì ehe Tago: 
segni vs soto, e -postis'scaticasceutia spira la becein da 
albe bebe di 10 gradi; vil'ago ‘si portò ‘a ＋ 12. 

Tormentai di nuovo quel ferro den ‘cotreitti ade di 
| aetrescoto.il cibgattisino; e>lø:portai aucora al segho da 
taser) deviato: Pago: a: 25°. E. qui ridotto! di buevo A seso; 
edi uovo sneguetizzato vella eofrente ‘della detta :buceia: 
carica alla tensione di dieci gradi, l'ago sj fermò n ra’. 

Oye by es . stia ee e. 


A; 


Gy Si“ noi non mere, ‘a oa ‘che pas rai; colle qui, á $ 
tormenta quel’ ‘ferro, sieno.decrescetiti : ma è appunto per poter rin- 
forsare il magnetismo del ferro. Rammentiamo ‘sid ehe dicemins 2 
Pee Ke precede Mane; viet: che v'ha uni certa 
saturazione relativa, per la quale, Mando un .fetro;cofi uha ee 
corrente pon acquista alteriote forza. aruguetica, gonvier ‘operare 
con uné corrente più debole se si ‘vuole calamitarla da vantaggio: 
mentre per dontrirto ü sareni pra segliarde Per to più to ma- 


n eee 
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Cody, doh amande eee ee pn. analisa 
Prone, ie ·rilersi- eh pir: quel: filo .diferio la massita 
| fom} maghatizaa, che con quella butciaril fo di feiten por 
tesa consagnirà, dia qublla: perai. valere a tener deviate 
Rage nelle detts ciscostarize a Tab, e nia ae: 
Chilith secondaria, relativa alla keneimm di 101 gradi: delle 
detia boncis sia qnella di peter „ da ter 
VVT „ „ „ dan 

Una riprova; che quasto. ll mende effetto sho gene- 
guire. si possa. con. quella tetisiqne, fa tesggo: dallà nignti o 
hiechliss - deviazione: che si «attiene < qòando , ricondotto: 
l'ago: e. ern, di, sgarica, sulija: opira. im wee conttazio . eiod 
dall’est all' ovest, la beccia carica alla tensione di tb di! 

Us altro: flo di ferta dolas linign.come il: precedente , 
ma posite Frahm 7.5, mon-avivarisemibile. nei, 
sicchè mesto; eptro la spira, lago sottiposto hod desi 
Magretizzatà. colla boccia piccola: essian a dissi ri, 
ago andò a 4 . R dapo aver trattato quel: ferre: con 
cotrenti gagliarde. e, raplicataments , prese è pece caine si 
feer ‘nell’ aspesitnento eg descritto, fu anmentita-la «aus: ew 
‘ soettfbilità necondazia-in tada be Spugliate d'agni mar 
eue nale salite. ceizepti.: anniratia, e poscia trattate. 
colla cotrente dalla. konein: solite n 20 „ 5 
dei lago: di. 2 155,0. ar 

8.“ Il massimo affetta, conedguito: La flo dalla detta. 
lunghezza edek. peso’ di gramnü 114, mogniétiasato Colla» 
predetta :boecia ‘carico. ala — di 10 N > una: 
devizzione (di + 18° . 

4. Con un filo o cilindro di eau, a cui Ne, era a 
a grammi 20,05, il massimo effetto, ottenuto. colla solita sca- 
rica della piccola. böccia a, dieci gradi di opie Ta la. 
deviazione, di -+19%30. „ 

5. Un alito. 1 — diede * 

eco -I deviazione di 20). 

l 8. Finalhėritean ci cilindro, il quale pésava grammi 73,36. 5 
diede Per massimo, ‘effetto una deviazione di 9. 40. 
‘Riportiamo nella seguente tabella i risultati di qusste- sei., 


esperienze. 


ei - ETTRICA. él 
E? sin great. dei Dai dell'ago imh csik la 
fili di Ds fanghi. otto centime- forza magnetica conseguita colla 
«tri e mezzo ` piceola ‘boccia d“ un i meträ 
* gle È 8 . quadualo : ‘d’armatura, e chice 
e I alla tensione di 10 gradi. 
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Da quest stile si rede Pirtembeent he 1 bia 
nitignetica, ‘ix quelo un file di ferto acquistd per una data 
corretità lefdi-eletirica, & genvtalarente parlando più forte, 
æ esso file d ‘a° parità di circosthuze più pessute (e pet 
conseg deten più ‘grosso; cssertdochità' fill sino’ sempre * 
delta medesime lunghesta:}. Vedesi in secondi l'uoge ch 
questa forza reste in una “piòpotzione e molto thincie . ar 
quella , eon cui’ crescono 1 pest, è le grossezze dei fm e 
che tr «conseguenza Hevest pervènite ad‘ waa grosseizà, per 
la quale da -forsa Baguetiri voqlissàtà da um dais filo sarà 
minote «di quelle ‘aoqaistata da un airo di fainor pedo: 
Come in ‘fitti si- vede che ibelliadio, it. quale-pesa gram 
wi 7320 acquistò ‘meno in forza: magneton ehe a H 
quule peso solamente ventnave gtammi . 
I Párecchie: serte ‘di. esperienze istituite con fi di firo 
più som condussero ‘alla: stessa cone Glovi' i res- 
gistrare Nui: et. f rifaltati di am di tali serie 

Pesi espressi in mil- | | 


ligrammi de’ fili di ferro 
lunghi centimetri 8,5. 20 36 52 


` 
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Deviazioni dell’ ago 
magnetometrico indi- 
canti la. massima forzà 
magnetica, conseguita 
mediante la ‘scarica 
della piccola boceia a J j 
dieci gradi di tensione 2.30 . 5°.15 8301 1.45 


- 


42 ane 

CAW oggetto : di od; 00 vi fog qualche ione 
facile A congscersi fra e grossezze 0 i pesi de” ch di ferro, 
o le maguetizzazioni : de en consegsite mediante una data 
caries elettrica, fra molti fili ho ecelti: 4, I sepsapdar 


tati, i cui pesi, come si vede , sono rappresentati rispet- 
tivamente dal primo, secondo, terzo, quinto e nono. termine 
d'una progressione aritmetica., Le deviazioni perd, p i seni 
delle medesime, i quali indicano cop. ‘approssimazione ake 
cor maggiere le forze maguetiche conseguite da: ‘que’. an , 
formano tutt'altra serie; ~ 

III. Giò, che si. germa colla: detta bene parica a disei 
gradi di tovsions;, vedesi. pure. qperimentando, cop correnti 
cecgitate. dalla byrcia siema carica a tensioni, più. gandi. o, 
più piccole, Ha provato.colle tengioni. di. cinque, di atto a 
di quindici gradi. Sc den che,, colle cortenti ecpitate. da, 
tensjoni. di ppchi gradi, vidi che appare più (presto il, mi- 
nore effetto che si ottiene sperimentando con cilindri più 
grossi. In, fatti ho pregi i dae ciligdo, di ung de’, quali il | 
peso è:73;36 grammi, 4 dell’ altro 29,05, i ‘quali, come, 

vedamma al. paragrafo. J,-aqquistyrann lea di. teans: de- 

viato l'ago prensa A. pose allo stesso grado quando yenis. 
vano. magnatiazati colla cosmate eccitata dalla salita beccia: 
` caricata:alla:tensione di dieci gradi: e depa di gu ase. 
sicurato che conservavano; la suscettibilità massima popis. 
state, pvéndoeli, trattati. antrasebi colla detta doccia ‘carica 
alle tensioni: di sei r di ciaque gradi, non. m: arenmi di 


alcuna diffenenga nelle, fem magnetiche copsegnitca poiché. 
uno che I’ altro ‘teneva. deviato l' ago magactometri¢o 


di 14° nel primo caso e di 13°.15' nel secondo. Ma il ris. 
sultato medio di tre esperiéitte fatte: colla tensione: di tre 
gradi fu pel cilindro più pesante upa. deviazione di %, 
e pel più leggero di 8° abbondanti. 
4 quale differenza di risultati, comechè: ag. piccola, 
pute vedendola eostantemente in parecchi soperiatenti, 10 
sperai di renderla più. appariscente facendo use di consente. 
molto hi copiosa. di elettrica, benchè dotatà di poca ten- 
sione. Nè hit topo nti rich, „techn una bottiglia 


i | J (> 


1 BLETTAICA. ` 
di Leide di cipacità quindici che pid ede di que 
adspérata nelle Spee precedenti; + caricati alla-tensiche 
di quattro gradi; li: ge acenta dnl. cilindie 
più grosso (pesante grammi 73,36) fa tale, ch'esso tenaua 
deviato K age d ge, esquella: acquistata: dal: più. sottile 
(gama 20,05 )* fa: tale chè ‘teneva deviato Tago a 30. 30. 
Repkeui dus volte questa. caperienta ; ed i cisultati far 
rohe precishnente eguali -a quelli veduti la. prima volta- 
Qualche ars schie -@cspertense -istitaite nealla bocoi 
rewe condusserd: alla stesserconelazione,.:cioè whe al cre» 
scere la grossezza del: filo ‘cresee Ja forza : magnetica: da 
ceso acquistata: pes h dam torrente; ma tale aumente va 
decrestende. per melo he :si arriva ed be punto, al di 
là: del: yaje ,: swatentando aricora la grossezza deb filo di. 
ferro, il: magrretiaato ‘prodotte: da ‘una data :epercate ela 
e à tale punto si perxiene più presto -qualtdo fa: capacità: 
della:bucola; che zi adiperà per calamitare;-è più grade. 
~ Atché ia questi esperimenti. sulle miagoetizaatidpi pro- 
dottéwerdifferénti. fli di fesso» colla iboccii di grande capar. ` 
cità, io soglio far uso della bpecia picosta per ‘accrescere 
Ia sunpettibilità ‘seeeadapia nel fessoy peschè.appaoa ‘il terre 
ba c, sto ud po! di magiietiomò,la Bocce grande sma. 
guetiara iù weve Bi: amagaciiziare: È vere: che si potrebbe. 
conséghite Io stesso ‘affetto auohe'-eglia boncia guada, al- 
tende le siche » niedicore o ad ahta tenzione, de quali 
(se il: ſerto è gid tate] pér lo più smegnetizzag0; eon 
quelle > pitcols: tepsiene, ld. quali mágnetizzsao; o, meglio — 
angera obbligando le cosrenti escitate dalla boccia grande, 
a-passise pet ino! strato d’acqua; poichè in questo casa p 
come sbbiimo veduto al paragrafo X della mettoria I, la 
VVT worn ve | 
più- commode .il far. usd di quest ultima. | 
I. -Tuttavia nen sarà inutile: acgendare wo qualche. spor 
srinrento, il quale dimestri she .agche servendoci della bo- 
cia di graoda.eapicità si ottengono -tisaltat)-egnali u Pe 
che di henna dalle boscia di capacità assai limitato, . | 
do file: sa ö pesante - guenicai; opty, N 
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méssg pills spira — Sean Rodin pies 

cola csrieà-allu:tensione. i ‘1a0-gredi,.che fees devier P ago 

di- Legione — aane eae „ ‘ 

meno : fe € 
Vene. ente 3 forte ega compai casitale 

della ‘boccia grandi. erica alle tcasidai di 4, A 6; ia, a0. e 


2 gradi, per le quali il. npagnistianzo di. qu forra. súdò- 


. crescendo Sinehè.tame de vines: liago.a Ges ‘Bolte questo 


mugectiono mediante cement Karg c@l.coutharid, e: poi 
seaticate: sl solito ta: ode sia dion * diten- 
sime, Pago: ‘ei ports | 8 ‘pd 8 ke o 
E. questo fu A -massime: ui Lamb — qwl 
ferre» una segonda volta eemo-sopin, Ni vagicede di più; 
o nein tema se-querta solte che unnd: opel mappugtitsàto,: 
nom gi. nme che Ja denizzione di 12); mediante. la. bose 
piveela: carica: sla: tensione di (disci: godi i: botto paio ot 
Go alito ferre,-egualo a: quello. Adee essen der 
seritto, isi feve qualche sporienza-di enth. e sols, bac- 
cia.-picobla; n olla rüde sem obbtigar: da n a 
passare: per wap alzato; di e si d wantrvateay i i“. 
c Che ba; passia puocsittibilità raletima ; alla amento: 
delle bene lethal noh: di: diets adi, fu 
seaspte.da dend, quemtinquedsese: ban:diffcrente de magne. 
tisnacione operata: in quel den de he. t pdiské: colle. 
bottia diovola nda di pots conseguire abk un deviazione: 
di: 33°, c gonde; quando; la chemuite Gop para per. 
acqua, la deviazione fuidi; 3% 0- -quande: lay-qpreeite, 


| docitita da--questa ulticad attraversava und Ani d' sogna 


di porzo; H ‘magniatiemp PET „male d 3 
l'age 4 G... Lai pla Sala 
a.° Che quando! ilaro | “memso: deje: KEN daila: 
ui grande era Sato: portato «all'alto. grade: di Sg 
titnaaione:che si detto, allera, ridotto eren atiche ooa 
boccia piecòla-si poteva fave: treat. „ 
3. Che :qplla:: bovoîa ‘grade ‘catica’ alle: -temdione: dè: a. 
o più gvadi-si produce-uy:fenomebo dnalogo «-quello wi 


ed). vi parlato nella. n § XXI della | Memesiaprecudente: 
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cioè se la detta bpecia viene scaricata nella solita direzipne 
dall’ overt all’est; ma. awiciaaado. piau piano la sfera, cha 
comunica coll’capmetura ieterns, all’estromità della spira, e 
solo finchè salti la seintille, il ferro sbamaggietizza alquanto, 
e poi séaricenito il residuo, il magetiamo s’acgresce.. Quando 
poi at salto della ecintilia si fa suecedere con breviseime 
intervallo di dempe il centatto ten la sfera e la atriacià, tab 
volta, dopor. un piccelo motimento: retrogrado , Pago si 
ia di parecchi gradi, e tal oltra volta i dae ‘opposti 
effetti si Cempessano sosiprocamente., din medo che 1 ago 
magnet simone afisito imniobile Ma hasti | arer qu 
accennati siffatti fenomeni: e passiame piuttosto a vedere 
come si; comporti |’ acciajo rispetto a siffatte mai 
in confronte del ferro dolce. 

v. Mi giovai pitiricipalmente pel detto confignto at due 
cilindri V di ferro ie 2 altro d' ecciajo, + quali, avendo 
entrambi 8,5 centimetri di lunghezza, Sa . W 
che l' al gamsi 2,79. 

Il cilindro di ferro dolce, trattato al solito con una cor- 
rente «della Boceia piccola, assica alle tensione di dieci 
gradi, si calamità al seguo da tener l’ ago. deviato a ＋ 14°. 
Fu tormentato: pai è langs c-ripetàtartente. eolle correnti 
gagliarde, per. le: quali. ‘giunse a tener. deviate. lago a 
+58: nè i potè- ottenere di, più replicate altre quettro 
volta lo stesse ‘inittamento. Ho poi ridotte E ago. 4 sero 
collo scaricare sulla spira in senso contrario tre volte la 
detta bottiglia ewrica alla tenzione di 20 gradi, e due- volte 
a quella di 15, E poscia. colle boccia carica, come da prin» 
cipio a 10 gradi, scaricata came allom salla spira,. otteuni 
la deviazione 4 18°. Na cow mini tentativi si pote ote 
tenere di più. 
+ Folto.il fil di Gra dalla dui ©. messo. a 8 poste 
quello d' scciaje, T ago sottoposto segnava zero. Ed avendo 
cala itte questo filo: celle .scasicar. sulla. apira la boccia 
carica alla tenhone di dieci gradit ago si portò a +-8.° 30. 
Formenteto pei a lunga, eae comenti della detta. boccia 
adattate ad: accrescerdé il. magnetismo, la massima devia- 
zione. che esso mantenne fu di 62°. | 


nate . Amine to; . 4 Li 

Per dinraggere questa iapnotizzasione! fu d' ipo: sea- 
ri¢ar. sulla spira iņ direzione. contraria aci: wolte da boccia 
carica. alla tensione di genti: ‘gradi, e: Ruastro” Volte a: quella 
di ‘diciotto. Ridvtto così: alto tere Hage calaimitàtà, Stari- 
eai-come- da priueipio suite spira: ta-boocla ‘carica alla ten- 
sione di dieci gradi, e la mapnefiesazione:! acquistata. dal 
filo .d’acciajo' gli fece' tener P. agoa di r 30 E fu questo 

P effetto massimo che con quella.corsente; si-potesge: ee 
Nilevasi pertanto -da:teckte speriemge rivi tigri: pico 
1 Che ‘Pactiafoa parità di oiscostanee.; ehiad ba 
corrente più: forte he o 'ferrordoloe „„ ung 


data forzac maguegios «: * TERG vi e rann! 
3. Che este pod: enni magnet cui più forte 
che non il ferro dolce. ine E T 


3.“ Che per togteré il magnetismo daij acvinja si. kiche- 
‘ dono torrenti gagliarde di: elle che: sone: * to- 


glierlo dal fer... é be 
Le quali cose vennero già ossertate ripe ge 
tirzarione operaia mediante le.talamite;-i ob eoi ni's t 


VI. Non ‘solamente Iuocisja che, a parità di silichetante, 
tire rispetto: al ferro ‘delle: notabiti differenze! meli magne- 
tizzarsiz md ‘ancora ‘le.diverse:qualial di fapro’: danao occa- 
vione A delle variazioni, E quantutgup io: qui; noh: possa 
trattate di wiffatie ‘variaziogi, pure uon ‘sità j nutile l'accen- 
nare una SIE griemalie più: insigni shefa? ora 10 m? abbia 
vedute; “atop e e, — ite dle fao E e 25 |, 

Un uni; di ferro Junge wl «solito! otto deuticaetri e 
mežio, del peso: di 56 gtatihn, u sefficiàntim este: Justro +, 
€ che ad:altro non ‘aveva servito da che. vénpe ‘tratto. dal 
` rotolo del quale: faceva. parte; fu posto. nella apid, e 
trattato colle correnti della bottiglia piccola : ve da massima 
maguetiazazione aequistata ‘da esso: fatale: da itatgb tener 
deviato l' ag a 1630. E rispetto «alla cdovente di dieci 
gradi: di tensione, dl massimo effetto fa da devigeiene dig- 
Effetto ben Pd piecolo di quelle) attetato:su chu ‘cilindro 
di altro ferlo dolce pesante diciwmove giamuri., vale ardite 
poco più: delẹ terta Lisa da pi W en 
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chó cen quelle, zoe vedimme A I, siettenns ume ma- 
guatitsazione aufficionte a: deviar: P apb di: 1. E si 
‘noth che! e da «distanza dell’ ago - maghetico' dal asse della 
spim, ‘oie! altre: circostanze: delle dus sperienze raub pari. — 

‘VIA Questa ed altre simili artoriatic mi fecero! entrase in 
sospetto che nelle sperienze. ástituite in ſluisse, -almene ia 
qualche caso, a far variare i risultati ‘delle magnetizzazioni 
opgrate da date correnti , ‘oltre’ 14 mässa, anco la qualita 
del ferro. E, si fu per; ovviare a tale incpaveniente che ie 
mi determinai ‘di’ variare la massa del ferro ‘sottoposto alla 
magnetizzizione non più sostituendo , a un dato flo o.ci- 
lindro, altro filo più grosso; mà ponendone dae, tré, oun 
attire: mmerg-Hutunquè, invece d' un soto.” ` ee 

Mi procurai dduoque un buon ‘numero di- fili di ferro 
dolce, «tutti della solita lunghezza di centimetri 8,5, tratti 
dallo stesso rotolo, non mai ‘adoperati, ciascunò de quali 
pesava grammi 0,92. Uno di questi venne collocatd nella 
spira distante tre centimetri e mezzo dall’ ago calagnitato, 
e mediante la piccola boccia di Leida magnetiazai quel filo 
ripetutamente, fintantochè vidi nou potersi conseguire mag- 
gior effetto, e questa maguetizzazione massima, che colla | 
detta boccia petei ottenere, verine indicata dalla deviazione 
di +33° del sottoposto ago. Distrutta poi questa magnetiz- 
zazione, e quindi ridotto allo, zero 1° ago suddetto, scaricai 
sulla spira la, bgecia earica, alla tensione di 10 gradi, e 
nella solita” direzione dgll’ vest all’ ‘eat, e lamagnetizzazione 
prodotta nell’ ago fu tale che tenne. deviato J 280 +12°. 
Nè fu possibiJe sopseguire-di più eon: siffatta tensione dopo 
d' aver nuovamente tormentato, quel ferro cop iscariche gar 
gliarde, della. detta. bottiglia. Noa 

Tolto questo filo dalla spira, ve he collogai altri due al- 
P oggetto di sperimentare sovra. una. massa doppia; e trat- 
tati questi insieme unjti,, come quello dell’ esperienza ora 
descritta, la deviazione ‘indicante la ,magnetiezazione. mas- 
sima otienats colla’ becdia eatics a dicci gradi.fu · 14. 15; 
e la amacsima:magaetizzazione assoluta consegaila. colla: detta 
hoccia venne: bugie dalla: deviazione di. di 


nnn 
Pooti ulivi: wo áll ti e dI questi dee; che venere 
levati dalle spira, chbi la'deviazione di. Tig b pol mae - 
simb offettò della: tensione. di sii A deviazione 
di 445° pol massime: sfotte..sesolato. Gioti il registrare 
iu enw tabella I riculintò di questi ä e A iltri 
etto: ‘che e uur opa: e eugi. i 


7 ` 7 o A 


' +- ù , 
, , a i 1 ? > 2 


sima magnetizzazione conse- | sima, maguetiziazione corise- 
guità colla piccola Boscià di | gnîità colta detta: — earioa 
«Leida varica glia tensione di fad altre. tensioni .. A 
dieci gradi i 


Numero di a 


a 
oR 
4. 
1 
Sof 1 
8 8 bs 
24 p 1 na 69 * i | 79:3 ] HA 
S questi Asaltati si deduce: 0 o o 


o. Che la maghetizzazione cresce în una ràgibhe ‘molto 
Prato di quella in cai eresce la massa of il numero deci- 
lindri di ferro magnetizzati: . ina | 
2.“ Che gli aumenti di — massima, relativa 
alla tensione di dieci gradi, ne” primi termini della serie 
vanno crescendò, poi in generate vanno stemando, quantun- 
que abbiano twogo parecchie oscillazioni :. 

3. The anco gf ‘aumenti nel suscettifilità baana 
assoluta vanno in generale ‘scemando, sopan un pure 7 
„ abbiano’ dette oscillasioni: l su 
4. E datudatrento di questi ‘visultati oot nl: registrati 
alla fine del patagrafo peine 0 vedo che tali-aumonti: in 
complesso vanne scemando molto. più lentamente, che nen 


| quando si opera sovra masse non divise. 
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Ma la cosa più imperante, che da questi esperimenti si 
fa mapifesta, parmi essere quella che una data corrente ge- 
nera in una massa di ferre divies in più cilindei una magne- 
tizzazione èesa) più foste di quella che genera in ana massa 
eguale, ma formante us cilindro sole. Rammentiame che 
un fil di ferro. del peso di ventinove grammi, magaetissato 
colla boccia piecola carica a dieci gradi di tensione, non 
tenne deviato |’ ago, ge non se di +20°. 45° 6 L); wen- 
tre quattro fili insieme uniti, il peso totale de' quali eccede 
appena di 55 milligrammi l'ottava parte del peso di quello, 
ed in circostanze nel testo pari, acquistarono una forza ma- 
gnetica maggiore, nu: ai è quella. di tener iaia P ago 
a T2777. 

XIII. Motte iperiepze ho istituite la a questo 
fenomeno cod fili di varie grossezze, e sempre ho veduto 
verificarsi: che quando i fili di ferro sone più sottili, più 
grande: è la magnetizzazione che una data corrente può m 
essi produrre, adoperandane un dato pese. 

Un cilindro di fesro lunge centimetri 8,5, pesante grammi 
11,375 fa messo, nella agtita.spira, l asse della quale.in 
queste e pelle specossive sperienze di confronto era alla 
distanza di sei centimetri dall' age. Trattato quindi con cor- 
renti gagliarde e con mediocri eceitate dalla piecela boccia per 
fargli conseguira tutto il magnetismo che con. essa si poteva, 
e pel quale teneva deviato |’ age a 13°.3a', vaine- smagoe- 
tizzato mediante scariche della medesima boccia una volta 
caricata alla tenzione di 15 gradi, due a quella. di 10, e 
altrettante @ r1. Quindi: magnetizzato colla ‘huceia. catica 
alla tensione di dieci- «gradi, tenne P ago deviata a . 

Per. amore di brevità ommelto la. descrizione di altre 
undici esperienze simili a questa, gelle quali si adoperd un 
numero di fili più e men, grande, ma sempre tale. che il 
_ peso di essi fosse o eguale e di poco inferiore a quello del 
detto cilindro; e we ene; invece err nella di 
tabella. + > ze 


~ 
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— A. Ue opa 
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aard a saii 
TE ee ee ee 
be £ l; „Miata 7129 | ida ost send +n 
| ng ish = "E sito qui GÈ th wga 
Tæ. 3. 1 5 fon. 33 * % e 1, he 
16" 19995 99 ny > a konp gorgo soit 
26 idem 48.30 1.30 Nn 
Gai ac Pi 3% 37 „irt! ‘os i mn A sil otf, Abd 
6 * rate 525 Q. 24072 spay +i sa ap G 
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ide. 68.36 a @ Un ti 6 63 soi. bara: 


siasi: ahh pau aio, colin paria i d „us, 
Si vede pertanto da questi risultati? = E ironia 4 a 
1. Chie quando 4 fili di ferro sono ‘più sottili, e per 


oonsegupnza Pib-grande il numero che se ne richiede - * 


avere una massa eguile 1 quella d' un altro. dato filo, è 
anche pid forte da eee essi aequibtatto ni 
una data corrente elettricati/ „ im Made ta 
2.0% Che quesd aumento di — va PRA 
al eee audi dot Biimecetomi: “pee enon a 
- Ty e 4 „%% eo ssi „ boira b de meet kta 
Ad eguali copchusioni condussero i ne dr es eser 
analoghe a ‘questo; istituite ia aai ira ca più 
grande 02 ko 058 “i — 5 pear ba or gi 
IX. Si è pare osservatd nell“ istituire 2 
che pers distraggert la magnetitzazione richiedevansi cor- 
renti. sempre “più deboli „ a parità di cireostante ; quando 
erano in maggior numero, i filf impiegati a förare un dato 
poso. Allorche ih file era unico, cbme nella esperienza de- 
scritta nel paragrafo 8 si richiesero, come gia 
nojammo, parecchie correnti eccitate dalla boccia carica alle 
tensioni di quiadici, di undici e di dieci gradi per distrug- 


2 e wea E mo 
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gord. uda üg ib z bew, Ia ale senora-l'agor de vinte 2 
. Lad dove, quanta! i. fili esa no quesantag uettrdy lrastò: 
sen cinque vote ba dem hoc dariva ra; bobi einque 
gradi per distruggere. ona ‘ansimetidzazionio «che deva. 
Pago di ginquantaneve gradi B bastò hn acanca ib setto: 
gradi WH tensione as vi darre U ‘ago da. 52 a goke, »qasndo 
i. H erario séttamtibui Rerhiethone Ni: prova gad 1 
reimen. e a 5 bue a E gi ae eae RA 
Un cilindro di ferro dolce del peso d PARA mab 
méise nella spira avebto |? apoe distante dei ‘centimetri dil- 
Rage unttaw A lus ge . Oofregti atte m gosterio ala. ma- 
guetiazaione: più forte che- cola: solita bestia; si: putesse, 
teneve} uo -H, E per ridurlà. «s dero. fw: necessario 
scariche stila spira in versor:icontraviò emigue volte: fa boce 
cta‘cavica ‘alle tensione di quid diei gradi, Le! magretiurai. 
quid colla ‘cotrétrte-cecitate dad teas ions Bi ‘dieci gradi 
e Pago andé'a fetusarsi a dy e. per ridurlo allo ‘cero fa; 
duopo, searicare sully N contra la. boccia 
cation a quattordici gradi». role sie tomi osa f 
+ Ma-toltondalla: dire id: diiio eae. ‘messi: N 
luogo altri ventitrè, essi pure di ferro dolce, e di tale sot- 
tigliensa che tre tată Wom péssvimorweppwrerquhotp il detto 
cilindro (38 centigram di · meno) la nraggiore. forza niar. 
gnetice che contegairqna, fu quella dd tener:-deriate. Pago. 
a TA. 0% E. quella per: eng gere ale thay etiam bastò. 
scaricar la boccia sulla spira in -vprsa contrario una volta 
colla ‘tensiond di diec?igreds; & due altro c quella di bin- 
que. Mageetisrati poscia’ cotla buetiasearica: a: diogi. gradi 
fecero. de sag l' age. di ty. Ed adendo poii cabronta Ja. 
boocia: alta tefisione di-weite gradi e z 16: wenne. in 
vegso ‘contrarian sulla spirp, « now: ~polathenter ust: distrusse 
quella mapnetizzazione, nm se ne pridusseruna. (oestra 3 
kage a portè * 286. DEKE: : Weg BY ae $ 1 
1. N. Fath- questi Fenoe ni 5 Feses iddkce Pa si 
presentanb' facilmente: arso’ sperisentinglo: cad: aeciajo.. 
' Uw file db gegdajo Tungo - ‘wid «eentimitri e wpeszo o del 
peso di grammi 3,5, preso da un ferro da calee wuowa; del 


5a | mamam Tm 

numero 9/0, fu peste nella spira avente f asse distante dal- 
Pago di we centimetri e nene. Termentate a lungo colle 
correnti della selite boocia, teneva age a +65°, Lo du 
a zerè scaricando la boscig sulla spire in .diseziene con- 


traria alla precedente; e carica alle tensioni di 19, 81, 22, 


19, at e-18 gradi. Indi cella boccia carica alla. tensione 
di dieci gradi, e scaricata sulle spira nella solita direzione, 
si magnetizzò quel filo d' acciajo aiar per tener de 
viato P age a +16, E 
Dicisssatte fili puse d’ aceisjo, tratti da: bert ala 

nuovi, del sutmore ia, lunghi quante il suddetto, ma tanto . 
più sottili che-tra tattirappona lo equilibravazo, messi nella 
spira © trattati colla solita beceia si portarono molto più 


_ facilmente dell' atro filo gresso alla massima magnetissa»— 


zione, la quale era tale da fergli tenore it sottoposto, ago 
a + 77°. Mediante pei tre correnti cecsitate dalla stessa 
beceia carica alle tensioni di 14, 21 e 18 gradi; e disette 
al contrario delle precedenti, si tolse quella magnetizzasione. 
Indi colla tensione di dieci gradi, e diretta la scarica al 
solito, que’ forri | si anne al. ahe. tennero Y sgo 
a +64°. 

Dalla quale. dp che. io potrei 8 con 
molte altre, se il credessi aceesgario, si vede che le cose 
osservate coi fili di ferre dolce æ rispatto.alla magnetizza- 
zione, rispetto atla E veggonsi tore seen: 
mentande co fili d' agciaje, . 

XI. Se adunque ua date numere di Gli di E PSA 
ciajo acquista, per una data corrente, una forsa magnetica 


più grande di quella che acquista un filo, il quale da solo. 


pesi quanto quegli oltri presi insieme; egli è. chiaro che, 
per ottenere un effetto eguale a. quello che ai, ottiene cen 
un filo anice „ si richiederà ua numere di. Gi minore di 
quelle ehe è necessario per fotmare ana massa ‘<guale. a. | 
quella del dette fila unice; e che se. saranno più sottili 1 
fili, winore sem il peas, che di casi dovremo. prendere onde 
produrre ‘a parità di cireostanse elle tte ä d' an 
filo più grosse. - da „ Sy are 
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Ma dell'effetto elis predace un numero di fili eguali in 
peas sa un de dato, potteniò noi dedurre i) mere o peo 
de detti BN dete starte pde produrre mn ceffettà vguato a 
quello det dato? Fintore pare di no; perchè quegli effetti 
non crescono al crescere det humera de’ fili cow wea ‘vagione 
ben deterrhinata. ile vediamo anche queste coll’ eepe- 
dei a a: 
1 diciassette Mi’ d'accisfa, idetesperimento del’ paragrafo 
precedente, preducetaho un deviazione di BP, cuanito: érano 
magnettzzati ‘coltà fensiohe di: dieci gridi, mente nelle 
stesse eircestanse il o enico dévinva Pago sofamente 
di 16° Om ve Ia eortente elettrica imptinicese ne fili una 
forza magnetita direttamente proporzionale al loro numero, 
siceome la forza che tiene deviato Pago-a 64° sta a quella 


-~ che lo tiene deviata a rO prossimamente come 89879 al 


27563 (seni dei due afchi), ovvero come 17 sta a 5,22, 
colt ton Cinque di que’ Gli messi nella spira dovrebbesi 
nelle circostanze di quelP imemto ottenere una devia- 
zione: iniaoré di 16°. Ma da coss è beu differente, poichè 
con quattro sell ta-o? 1 gid di oltre A e con Wwe 
feli ot fa deviae Pago di 16.30. 

Così l'azione della Seceia di Leida sepia cinque fili di 
ferro wasal- sottili fu eguale, quanto alla deviazione. dell’ago 
magnetic, w ‘quella elie u parità di eixcostanae essa eser- 
citava sopra ‘et sole cindro; il cui paso equivaleva a 
quello di dettaniasette di que’ fli, Cost per eonseguive colla 
boccia cariog a dice gradi: una: magnetizzazione, per la 
quale Page deve di ꝙ. I, cioè quanto coasegaiva quel 
cilitidro il’ cui peso era di grummi' 41,375 ($ VIII), ba- 
starone ‘due & quei fili, de’ quali: quafantaquatiro se ne 
richiedevano por formar un peso: egale.. E così patrei ei- 
ture cent’ aldre spericnac, delle quali si fa mauifesto che 
ove i fili zione: più sottili minore è i peso ehe se ne ri- 
chiede per ottenere con una data ‘corrente |’ effetto magne- 
tico che si vttiene a pù ” Gircostanze as sno filo 
Po massiccio. = 

XII. Donde viens i da un dato numero di fli di 


E a or -n 
fertone d' Arcinja,uee ynigi prodgoa! vo, niet tni- 
nate døllasomna degli efietti, She que; Gli we parata mente 
cimentati passino produrre? E ganda. viene cheaangor p 
pikota sia.’ affe magnatica chy, und cosets: RN 
duce f wa sola fl, il quale pesi e il numero dato 
Ai filtinotti? . pal be Po ad fee Mea tg | 
Rispetto alla prima domanda, tre cagioni si presentano. 
tpeto alla mente. come, ia portare: una diminuziona di 
eRetto, al e il numero. dg 005 e. sono: 1,° Che l’azio 
ssagneliszante della Garegnta.e setesa gu wolti Mis : quindi - 
weng .iniensa, 9p glance a as Che i fili. i quali, sà tresano 
dalla parto, dell’ aga. i intercettino parte. dell'azione (attrattiva 
a ripalaiva, cite sali ag Stegs ige tabkhem gli: altri. lj 
pel pagoatisfio conseguito z 3.“ Che i Gli, spit vicini. alba 
spira interealiiao „parte dol asiogy, mageetizsante «della cor 
rente. che:pagea per - la spira stems. . it ne) BE 
- Tattavia,. heachè mon. si posda" forse ' dubitare che trite 
le. accenugte. citaasianze abbiano. sd.infigire.a scemar, quelo 
l'efletto; pure ‘Acasa; cho Je der grine, al mene polje Spero 
rianza di, cri paslisrma;, aphiane para.o.nansuna,iaffuenza. 
E quanto alla prima ngg::pate icho. Jai forza 'magagtiza 
sante) dalja.. corrgode . talaftrita . abbia 4 pierdasa, dii chetgia 
por. ddves cperers itl em tompa. sopat piè fili. Poichè 
avendo do allaatii qestio Qongegni. mag aici, # posto, 
un nd. di. Ero nglila „apita di. ageuno, la d iaziche, pro- 
dotte «ia. fissen: age fo per sig mina di quela ché 
asservgvasi allerebꝭ si aperava au cineca og sepaqatamentes, 
ina cid è da attribuirsi al più; pirga: campino. che ih qual, 
| vaso Jaltotr@aje. doves fare per invadeze. le apatito. spine. 
| Kicià à ed upa che quella; dtatinystang: di. devissisne.ia in 
esscivaiva asche. MHuando, lovagi «infili di fewa dee delle, 
dette «pito; la edrienit:apn'iveva ad. gie cht: ‘sopra di 
uno lee, ende piirsobbligata, d poscareero. anco: altsa, 
spire. oti F 1 * , wiw 91 21 sia Mas ula 
t:Nappitra da bend dolls delle: cagioni e idfluires 
gran fatto nel diminuire l’effetto apparente della magnetiay 
‘sizione ‘operate»sogizà. ua fadciov:di dilà di ferid. Hd chioón- 
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_ dato wn tuberdì verro, un buon centinaio di fili di ferro, 
o mess- queste ‘tubo mella c spira, c vedute ehe non 
devises punte P age megectico, presi un filo d’acciàjò on- 
latnisito ve il ole emre il detto tube, d Pago stava 
devisto &. is hel gradi. Tolto quel tabo, © rimésso poi 
il flo miagnetizento entre la bpitay ed in mode the eccu- 
e ancora le steteo:-ledge rispetto bl dottepeste ago, la 
doviazione.-di« quelito + fu - ancora seasibilmente di gradi 
quindici. he E Seli id ae È rag 
| Maltavongicne ehe abbiamo- notennata; in terzo: ludgo, 
quella: doe che: in Mi pid vicini wile spe impediscane in 
tette;:0 iù. parte eU ion umgnetiseante della -tortente 
st pedpaghi agli dri, cerabra brd Ia pri grande influenza 
ack dette fenqmedo. Io · credo seri minibtrapné ana prova col 
segaentp unt e periusentò „„ dl eee ee a ee 
. «Diciotto fits: di ferro teughi otto centimetri e Metro, cta- 
scune del poso dsc diesigraumi:, vonserd: disposti me- 
diante un ‘po’ di cera sulla superficie: coliwesea d' un tube 
di: vetro ia gui che ane ‘pupalellin all'anso deb medesimo, 
elo rivedtivano: tutto all’ intomo, E questa :tabo così Fives - 
050 di fili dj: ferso fu posi della selita spira, N cui: asso 
irvavasi: distaste ili evi<gentimetridall'ago dalamitato. La 
miussima. forza mipaetica, che si pots fur conteguire'a' que’ 
G; mediante: ta ‘piccola boccia. carita ad alte e a'mediecti: 
tensioni; fu tale du tener l’ago deviate di 46°: Telto questo 
gueti y eee ‘che st ‘otteant tolta ‘boccia'stedsa, ca- 
rich a dievi giedi; fa · lab de ned 4%%,/ę ñ h.wh⸗ e 
atos divioros fiji wniỹ,e‘n sb t, an, tabo di vetro 
eguale al sovrascennato, e questi lo riempivane ia. modo. 
che nn di poteva «integdàrne uno dl pik, e bab · per- 
ab uti faseió, Ma de magnetitzazioni ‘acquistatera petità di: 
cincostapne. da’ questi fill: fürone più deboli-di gelb con- 
sogrite ‘dai’ dicionto fili dis NHõοο st lube La sassima. 
Abies ene vitenota celle! correnti della bosoia carica ad: alte. 
tensioni Andi. 4o®B.quella prodotta della boccia setosca 
chYic ‘a del gradi: di: tendono fa dt 33% 1 % „ Jean 
swetbo & mpgriotinne e GN ohe vitcindavano - ili 
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primo tubo, e di quelli che riempivano il wenge, — 
questi ‘ultimi diciotto fili entre il tebe, ehe itrosavasi cir- 
con date dagli. altri diciotto, di maniera. che pate con- 
sideparei tuti ipsieme -eome un fascie di ‘srenftasei iti, Ma 
pli effetti: furono di bea poce anpotiori a quelli. ,ottenati egi 
soli digiotte Gli: circondanti il tube. :H. massime effetta-enn- 
seguite colle correnti gagliardo fu la deviazione di 47° 40% 
e quellò ottenuto colla beccia S alla temone i dieci 
gradi fa la deviazione di 41°.30 

Questa ed altre simili 5 — fu più 
sottili, mi portarono a credere che la eusa principale per 
cui la Les magnetica. che acquista en fascio di fli, quau» 
tunque più grande di quella che ‘acquista un solo Gie di 
massa eguale a quella del fascio medesime, pure sia molte 
lontana dall’eguagliare la somma delle forse. che acquistano 
i singoli fili cimentati sepàratamiento,: ein appunte una ia- 


tercettazione della forza MERR persia. dai Si- ahe o, 


stanno attorpe agli altri. Ca A 
Cool la cagione, per h quale a grosso file di fre 


FÀ 


acquista. una ferza tanto minere di quella che colla stessa. 


corrente acquista un fascio: di fili sottili, il quale pesi au» 
che molfo più di lai, sembrami. probabile ‘essere. l'ostacolo 


che i primi strati di, ferre oppongane perchè l'azione mae. 
gnetizzante penetri. agli strati interiori. E mii sostione in 
questa opinibne J aver ossorvate.che-un tubo di fastra sot» 


tile di foreo det diametro di otte Wöllisetn ‘acquistò une 
forza magnetica più che doppia di quella che un. ollindro 
di ferro 3 e pese: il e in. peri 
circostanze, 


+ Ma di questi e di altri simil pine add pper: 
tuno discorse nel: trattare delle. magactiszasioni ‘operate de. 
una dats eorrente sapra ferri di differenti, volymi, argo» È 
mente. che fosse: formerà parte della quiata Memoria su. 


j azione maguctiseante delle roorrenti elettriche ; rssondochi. 


i fenomeni qui sopra descritti ne portano. naturalnsente a 
5 nella quarta: della. infueuza dei, metalli pasti fra 


la spira od il ferro sulle. ‘maguelizzazioni operate oe en- 


ì 
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, 7 
renti ` istantanee; Chiuderesao intanto la ene coll ateen- 


payne le principali propesieieni. se 
* La forza magnetica, che tm filo di ferio ‘a¢quista per 
= a data corrente, cretee in generale al crescere delta gros- 


| sezza del filo, ma in aaa proporzione molto mindre di quella 


con cui erescono le grossesse. ‘medesime; e porciò presto 
si giunge ad un pento in cui-la forza magnetica acqui- 
stata da un dato filo è mindre di quella acquistata da un 
altro più sottile, 

2. Quando la boccia, che sì adopéra per date. ic 


più capacità, più presto si perviene al punto, al di.là 


del quale, aumentandé la grossezza del fil di ferro, il ma- 
gnetismo predotte da wna data corrente cala i in vece di cre- 
scere. 

3. D acciajo ed it ferro, dude alle magnetiziazioni 
operate dalle correnti istantanee, si comportano fra di 
loro come rispetto alle magnetizzazioni ordinarie: cioè 
Fagciajo può acquistare uaa forza magnetica maggiore, 


che non il ferro delce, acquista più difficilmente di esse 


- 


un dato grade di magnetiszasione, e più difficilmente lo 
rde. 

wr Quando si sottopongono all azione magnetizzante di 

una data corrente istantanea più cilindri © fili di ferro o 

d’acciajo, si ottiene una magnetizzàzione più forte di 

quella ‘che, a parità di circostanze, si produca su d' una 

massa ‘eguale, ma fermata d'un sold cilindro... . |» 

5." Qusnde i fili di ferro sono piè sottili, e quindi è 
più grande il numero necessario a formare una massa 
eguale a quella di ua dato filo, riesce più forte la ma- 
ghetizzazione che aequigtano per una data corrente clet- 
trica: ma questo aumento di magnetizzazione va scemando 
al crescere il numero de’ ali richiesti a formare una data 


massa. 


6. Per distraggere il magnetismo da una data massa di 
ferro o d’acciajo, ‘si richieggono correnti più deboli quando 


sono in maggior namero 5 fili eee a formare la massa 
medesima. À , 
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7. Que apttopene r- fascio (di Ble all’aziohe ma- 
gnetizzante d'una corrente. elettricy „ V ett è molto mi- 


More della an wi, nei che si vamgend cimentanioli 


ad, une ad u Questo bes dipendert principalmente 
da ciò abe i Gli pù wicimi alle opire-Mméilidhiseatio Pazione 
della, corrente sopra i piè: lonten I rie o> 
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Cenn suia, pertódicitå delle Melle cadenti e dell aurora 
i ‘boreale, con ‘indicazione delle ‘perturbazioni magneti- 
8 che e dei fenomeni, contonporanei regisirati. in diverse 
`“ parti del Globo nel 1841, di A. Colla direttore dello 
È servatorio meteenplogico: dell Mana: d ani 
rover Ge in eda e Paha ae e e 
L’ epoca del 11 al 14 di novembre, già tanto segnalata 
peo un ‘ritorno: poriedico ‘di “mim numero’ ‘straerdinirio' di 
stelle cadenti , sembra amdur di "più in pia perdendu tre- 
diti wË atopa, ‘attesd il tipétuto è successivo mancamen to 
del fenomeno, “essendosi tenutd invisibile avcara nelle spj- 
rato, 1841 in kalia, jo dsvizzera, in Feaneia e aol- Belgio 
e pevbabilinente anche.-nelle elire parti del globo. ` 
A Parma‘nefta notte defl’rt A ra, che fu costantemente 
éereha € senza ch faro di luna, jo, non potei contdre dalle 
ore 7 iga della sera 2d J., uh. del mattino (tempo civile) 
che oito. stelle, cadenti; sette, soltanto furono regisirate, eer 
sondo in duossertateriy: nella notte:.del 12 el: 14, dalle &. ore 
alle 11 (fl cielo si: copri in ‘seguito e si mantenne osturd 
nel restante. della notte’ 5, e quattro ‘di pan meteore in 
tutio ne ‘ogseivaî ‘la E notte del 13 nei tratti di 
cielo sereno..cheidi tanto in, tanto presentaroasi © du 
Brahe ee nette del en al 1B ‘ghi astronomi signori 
Langier etl'Eutsetiid' Bouvard, conie rilevasi dat nitodro 414 
dell Institut, nulla” timatdarono di' straordinario” in fatto di 
stelle cadenti invece jl primo qapervatore. verso le, ore 11174 
tu spettatore dell'apparizione. di un’aurora boreale ; secom- 


N 
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pagnata da una eda perturbazione nei. movimenti del- 
Pago magnetico (r). | 

A Brusselles la stelle cadengi mancacene . come da noi, 
esseidone state vedute meno che nelle netti ordinarie. $o- 
lamente il signor Quetelet, dal. quale he avuto Guest’ an- 
nunzio , rimarcò con qualche sorpresa, che au di una de- 
cina di stelle cadenti che egli osservò. nella sera del 13, 
più della metà partì presso a poco dal medesime punto, 
tra Perseo e la Capra, e si. dirigeva verso. Cefeo f. 

Un’ alte’ epoca raccomandata ‘alll’ attenzione, degli esserva- 
tori ‘rélativamente alle stelle cadenti, é la notte del 6 al 7 
di dicembre, ma egualmente ehe nella precitata « di novem- _ 
bre, io non ho constatato che un numero di meteare infe- 
riore a quello delle notti] ordinarie (3). All’ opposto ‘ana 
specie di pioggia di stelle cadenti si è manifestata a Parma 


4 
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(1) Siceome din 3 . 3 trad braci 
delle stelle cadenti ¢ delle aurore ‘ boregli , paveachie volte le due 
apparizioni coincidono, e qualche volta solamente una meteora rim- 
piazza l’altra, come ebbe luogo dichiaratamente nel novembre 
del 183). Là relazione tra questi due fenomeni, indipendentetnente 
dalla lore: concomilansi F apparizione e del rimpinziar che fa t- 
lora l’ aurora horesie it fenoreeme periodise delle: stella cadenti , — 
apparisce ancora dall'essere bp dug mepeorp opggette a periodicità , 
e manifestasi nelle agitazioni straordinarie degli apparati magnetici 
che ordinariamente osservansi e g' grandi distanze durante le appa- 
risiohi ‘isolate dell'uno come dell'altro fenomeno, bon che nellelet- 
tricità atmosferica che spesso s? ottiene: eol meszò di ‘enndattori 
metallici acuiineli, e infine dall'essere d l'uno che l’altro fe- 
nomeno quasi- ‘sempre forieré di grandi somm ouni an 
(V. i miei Giorn. Astron., 1840 e 1861). 

(2) Nelle grandi a apparizioni del novembre dei passati suoi, il 
centro -del raggiamento delle meteore in vede fu constatato. dagli 
ossérvatori ia ‘vivinamza della stella: gemma del Leone. 

(3) La notte del 2 al 3 di gennajo è egualmente segnalata per un 
ritorno periodieo di stelle cadenti. Nell'attuale 1862 a Parma, come 
ebbe luogo a Parigi nella notte del 12 al 13 di novembre 1841, 
in vece delle stelle cadenti, vi fa una leggera apparenza di aurora 
boreale. Non ho ancora ricevato alcuna ‘notizia in proposito dai 
miei corrispondenti, nè dai Giornali. 


STELLE CADENTI ED AURORA BOREALE. (6: 
duraste le netti del so all'is e 11 al 22 dello stesso mese 
di dicembre 1841. Esse raggiavano indistintamente da tutti 
i punti del firmamento, ma la direzione preponderante delle 
loro. trajettorie era dal sud verso il nerd, meutro che le 
meteore di. agosto, cammioavano dal nord-est verso il sud- 
ovest. J, il mio Giora. Astron.; 1842). Nell’ intervallo di 
una mezz’ ora, durante la seconda aotte del 11 al 12, io 
ne osservai su di ua sole quarte di cielo, dalla parte del 
nord, ventitrè assai brillanti, e quasi tatte seguite da sprazzi. 
luminosi. Ad 1 ore 32 minuti (tempo civile) ne partì una 
dalla stella detta. della Graod’Orsa più brillante di Venere 
e della stessa tinta, la quale si diresse verso l’ orizzonte 
colla direzione principale delle precedenti, ma senza arri- 
vare a toccarlo, essendasi spenta nell’ aria senza scoppio. 
Duraute questa PEA sotte io osservai il firmamento dalle 
ore 7 della sera sino ad un’ora del mattine, ma un ama- 
tore d' astronomia (il signor Cavagnari), che trovavasi in, 
giro nelle altime ore della motte, mi ha assicarato di aver 
veduta un’ apparizione straordinaria. di stelle cadenti sino 
a crepuscolo avanzato, la maggior parte delle quali. projet- 
tavansi sulla sfera celeste di preferenza dal sud al nord. La 
medesima osservazione fu fatta a Guastalla (Stati di Parma) 
da un mio corrispondente , scrivendomi egli che nell’ in 
tervallo di pochi minuti vide moltiesime ‘meteore che ten-. 
devauo all’iadicata direzione di seguito, senga essere attra- 
versate da altre. con direzioni diverse. — Ua fenomeno 
consimile è stato notato a Parma nella notte stessa del 11 
al 12 di dicembre del 1833 e del 1836, avendone io par- 
lato nel mio Giornale Astronomico dell’ inne 1838, alle 
pagine 53 e 61. 

Se le stelle cadeati periodiche di novembre e di dicembre 
hanno mancato nel 1841, lo stesso non può dirsi della pe- 
riodicita. dell’ aurora boreale nel mese di ottobre (V. An- 
nali 1841. Vol. II, pag. 265, Vel. Ill, pag. 82), giacchè 
nel giorno 18 il fenomeno ia sull’ arizronte di 
Ginevra, e fu osservato dall'astronomo signor Wartmann, il 
quale me lo annunziò ne’ seguenti termini: `. K 


Gz e e 
s sttibre sito ebw dd do dns seliza Tina, 

i abbiamo qui avudo à 10 ore 50 minàti della serà (tempo 
medio) a leggern ‘apparenza’ BP aarora' Boreald f presso a 
poco well regions det theridiahd magnéti¢o! f debote ehifardre 
ros; che cilltmtnavi A letelo 44% questà parte st’ elevava 
dell'orizzonte sitio alte gelte della coda delli Grahdrisa. 
A 12 ore 20 mittut?, Bet vapbri' linttorbidaredd ' 14 ‘traspa-" 
tema dell aria’, ad’ 71 bré 99: miiti t stelle non rano” 
più wistbifì, ta. -potevadi attiverà distitignere 2 travetso Ta’ 
nebbia tà debole chiarore bidridastrb<che' dispense prima 
della merrapotte. ‘Big, f 18 b il 1g ottobre io Non dote, 
con mio gtan dispiacere; 'osteittate Fhndaménto“ del nos“ ro“ 
magnetometro ,' perchè il teodolitd, tot mezżo ‘Bel agitate’ 
si fanno le letture, era’ int allüra in Miparazidrie’ (1). Le, 
nebbie' che il 10 dtthtire delavano in batte ‘I cielo dura are 
it lume dell*aafora’, “hon Ini pérthiserd” Neppure ck ric&no! 
stere ‘se verso la’ rdgione ‘hadnttica * e bella sua vicindnda;’ 
vi ebbe concbnfitinta di stelle“ eatlentl. 10 spero” cli gli! 
osservatori di altri’ paesi ‘avranno Would un fempo paw 
vorevole ” 62). . a of. laica ceto, 

fo pensoxche in alcàne stagioni più boreaff e “eb dn'itmo- 
sfera favorevole, probabilmente qualthe altra imaniffstazione’ 
di” qaesto fertomero avrà’ avutd luogo" duraute- la bone tel- 
Pe al 6; o del 10 alf vi, del 17 at 18; der Ar af 22 0 
der 45 aT 20 della’ stesso mese A ottobre; giace a Par 
nella notte du's af 9. durante il ‘ar e il a5; 10 osstrvai ` 
delle petturbaziohi" magnetiche dishi forti; e nelle, nétti del 
ro all' 11, del’ 17° al AG e del a il 26° delle ‘nomerbse 


n dd Coco, „ CSA . 
| e e 
w T Institut del 2 dicembre. annunzia. all ‘apposto de PL aurora 
boreale a Ginevra fu Rese da"uha perturbazione magne- 
Lida‘ sesal Hichtarata, Necoifto"to stesso" stetror “Whrtriatin!’ Proba- 
bilmente quert’astronio ui Isai fate: avvertito in seguito di questo: 
fenomeno da .quéleke persona provveduta di apppeiti' apparati. 
Aa), A Parma; gurante, questa, notte nop, fu veduto alcun feno- 
meno, stante che y atmosfera gi tenne quasi. costantemente Coperta 
di nuvole e di nebbie. ` l 
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apparizioni di stelle cadenti. In queste due pitime special- 
mente nella regione boreale det ciele, il quale fenomeno, 
rispeéttò alla notte del 17 al 18, fu constatato anche dal- 
P osservatore di Guastalla (V. le altre date delle pertur- 
beaiani d ottubrò )} Prebabfttiente alrunt afinndzi in pro» 
posite ci varrammo dirti da qualche Glornake ‘séfentifico. o 
da comenfentigni privat. 

-Giaechéd santo: sull’argorbetito delle aurbrd Horeali e delle 
stelle, cadenti , 10 pento Ri fae cosa ‘grata ‘af cultori della 
fisica e della tavteqolicia presentado ‘lord, 2 complemento 
della notizia, lo stato delle perturbazioni mugustieffe regi- 
sttate dhame ili 18At negli ‘ossetvatori df Purma',' di Mi- 
lano, di Mereto, di Praga e di Brussefles, ‘cola nota dei 
diversi fenotiréni constatati cotttemporàneametità in’ differenti 
parti del globe. Prima di continciarde ‘però Pentinerazione, 
credo! bene Wda? notate che lo stato ‘delle * ‘pertutbazioni 
mapnethohe' oeh a` Milano , nfi & stato frasfffes so dal- 
lastronomotalthnò siphot abate Capelli, quello di Monaco 
(Buvfemi}rti date fürnito dal direttore sigher dottor Lamont, 
quelo di Praga (Boemia ) dall'astronomo sighor dottor C. 
Kreit e quello di Brusselles dalt direttore Signor Quetelet. 
Gli snnanzj: dei fenomeni botati contemporaneamdnte nelle 
diverse: parti: del globo, li he édvati da diversi giornali e 
dall mia werrispondefza privata, e se ne ‘trovand le debite 


. Ld * peri ee a I s stall pa 0 
citazioni (1. i taid ty 
ä nt ì t i 7 4 7 1, 5 * g ¢ x > i 1 * 4 1 a 
A t 7 a í 5 y I n E 2 vy a= a ** 1 


i S : ee: Ea J a ni sar A 

(i) Per non -estendere troppo gli anwuuzi con lunghe @tazioni, 
bo stabilito d' indicare i diversi Giornali in questo modo: Annali 
di Risica det prof. Majocch? (An. M), Anndll Civili del-Regnò delle 
Due Sicilie. (An. C.); Annales de Chimic-et Phys. (An. de Ch.); 
Comptes Rendus (C. R.); Echo du Monde Savant (E.); Gazzetta 
dt: Milano ( Garz.. Ah) Gazzetta Piemoriicse ( Gazz. P.)s Gazzetta 
di Modena ( Gn. di M. ); Gazzetta di Genova (i Ga. 6. )s Ga» 
zette de France ( Gat. de F. U -Giornale deil I. . {stituto La. 
bardo ( G. 1. L. ); Institut (In); Jourmab des Débats (3s des B. ); 
Quotidienne (.. Voleur (V.). r U— N 
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E FENOMENI CONTEMPORANEI DELL’ ARNO 645 e 


— 25 — magectiche a Praga; 3 a Brus- 


NE 


í 


elles. — Dal3.al G sconcerto atmosferico straor- 


dinario e graude abbassamento baremetrico in 


ran parte dell’Eurapa (V. il mio Giona Astro- 


momicò 1842 )..Il 4, terremoto in alcuni punti 


della Calabria (Gass. P., 21 bens.) 


È 8 85, 9 10: perturb, a Monaco: 


Gatto 


11, 13: pertusb. a Parma: 13 2. Milano e Brussels 


les; 13, #5 2 Praga; 14, 15 e 16a Monaco, — | 
R atmosferiche nei dipart. settentr.. dalla 
Francia e nel Belgio { Giora. div.) 


— 19, 20: perturb..a Praga; 19. Milano o a Brus 


selles; 20, 21 a Monaco. — Il 18, meteora ignità 
a Napoli (Az. C., geno.) — II a3 terremoto a 
Malta .( Gazz. P., 20 ſebbr.). -Il sa bufora i in al- 
cuni punti del, regno di Napoli, cen inondazioni 
(Gaza. M., 6, 9 febbr. ). 


— a4: perturb, a Milano ea Brusgelles ; 25, 26 a 


Praga; 26, 27, 28 a Monaco, — Nella notte del 
24 al 25 violentissima tempesta nel. mare di Sar- 


_ degna ( Gazz. P., a marzo). Il a5 aurera boreale 


in America (In., 407 ); terremoto a Nuova York 
(In., 376). Ne’ giorni 25 e 26 uragano sulle 
coste della Provenza (Gazz. M., 2 febbr.). Il 26 
molte stelle cadenti a Napoli (An. C., genn. i 


— 31: perturb, a Monaco e a Praga. 
attici Ir 8, 9 10: perturb. a Parnas ea as 7a 


SI 


Vs 


(1) Nell osservatorio di Parma si è registrato ‘un minor numero 
di perturbazioni per mancanza degli apparati magnetici indicanti 
l’inclinazione e l'intensità, di cui sano provvedati gli osservatorj 
di Milano, di Praga e di Brusselles, nei quali due elementi le per- 
| turbazioni succedono egualmente come in quello della declinazione. 


# 
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Brugselles; 7, 8 a Praga; 5 71 9 a Milano. — U7 
l e 1°8 aurora boreale in America (:fn., 407 ). 
— 11 12: perturb. a Momaco} 75 16 à a Praga; 45 a 
«Milano. — II 18 aurora cones ba America 
In., 407). 
— 22, 23: perturb. a Praga; 23, A a Parma e a Mo- 
| naeo; 23 a Milano; 24 a Brusselles. — Il 21 
terremoto in molti. punti del regno di Napoli 
( Giorn. div.). Il 22 aurora boreale in America 
(In., 407). Il 13 molte stelle cadenti a Napoli 
(An. C., febbr. ).-I1 24 aurora boreal: a Bras: 
_ selles (In. 387). 
— 25 28: perturb. a Monace; 26 a Parma e a Pra- 
ga. — II 25 ineteora ignita a Contances (Mn., 397°. 
H 26 terremoto a Zante (Za., 382) e alla Mar- 
tinica ( Gazz. P., 23 aprile). II. 27 meteora ignita 

| a Parma, a Guastalla e a Bologna (In., 384). 

Marzo. 3, 7, $: perturba Monaco. — Il 6 terremoto nel- 
1° Is. d' Ischia (Gazz. P., 31 marzo). Li 8 meteora - 
igita a Parma e a Guastalla. Il 10 terremoto in 

. aleuni. punti della Scozia (In., 406). 

— -14: perturb, a Milano; 14, 15, 16 a Monaco; 14, 

15 ‘a Praga; 15, 16 a Parma; 15 a Brusselles. — 
IL II aurora boreale in America (In., 407 ). Il 15 
meteora ignita a Princeton (America ) (In., 408). 

— 17: perturb. a Milano; 17, 18, 19-a Monaco. — 
Il 19 aurora boreale in America (In., 407). 
Il 20 terremoto nell’ Is. di hipan (Cee M., 21 
aprile ). 

— 22, 23: perturb. a Parma, Monaco oe aq a 
Milano; 30 a Brusseltes. — Il 21, 23, 24 aurora 
boreale in America (In., 407 ). Nella notte del 21 

al 22 meteora ignita ad Auxon, a Troyes e 2 
Santa Menchould (Francia) (Q., 4 apr.; In., 384) 
Il 22 terremoto a Coblenza (Gaza. P., 31 marzo) 
e in aleuni punti della Scozia (I.,; 406). Il 24 
e 30 meteora ignita a Ginevra (In., 384). 


\ 
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Aprile, 3, k: “perturb. a. Monaco. — Il {terremoto in tutta 
la Jutlandia ( Gazz. P., ar aprile ). 
© — 12: perturb..a Praga. —.L’ri aurora boreale in 
America ( In., 407 ). Il 13 terremoto a Porto Prin- 
cipe ( Gazz, M., 7 giugno). 
— 17, 18, 19: perturb. a Parma; 17 a Brusselles; 
17, 19, 20 a-Milano; -18, 19, #1 a Praga; 18, 21 
a Monaco. — II 16, 18 e 19 aurora ‘boreale in 
America (In., 407). Nelle notti del 75 18, 19 
molte stelle cadenti a Parma. i 
Maggio 10: perturb. ‘a. Monsco e a Praga. — 158 aurora 
boreale in America (In., 4%. Il 13 meteora ‘a iguita 
~- a Brusselles (In., 402). 
— 19: - perturb. a Milano; 21, 22 2 Parma; 21 a Mo- 
~ naco} 21, 22, 27'a Brusselles. — Il 23 terremoto 
in alcuni punti del regno di Napoli ( Gazz. M.,; 
5 luglio). Il 24 meteora ignita a Parma. Gli ul- 
` timi giorni di questo mese furono burraseosi in 
si una gran parte dell’ Europa ( Giorn. div.). 
Giugno, 3, 7: pertutb. a Brusselles;-6, 7 a Parma. — II 2, 
I’ 8, il g e 10 terremoto in alcuni punti del re- 
a di Napoli ( Gazz. M., 5, 6 luglio). L’8 tem- 
pesta violentissima ‘sulle coste del Mar Baltico 
( Q., 27 giugno). Il 9 meteora luminosa in molti 
luoghi della Francia (In., 394; Q., 14 giugno). 
— 1 perturb. a Parma; 15, 16 a Brusselles; 15, 17 
‘a Praga. — II 12, 13, 14 e 15 terremoto nell'Is. 
Terceira (Axzore) (Gazz. M „ 14 agosto). II 14 
aurora boreale in alcuni punti del Dipart. del- 
| l? Eure in Francia. II 15 aurora boreale a Brusselles 
+ (In.,404) e il 17 in America (In., 407). II 16 ter- 
- remote in alcuni punti del regno di Napoli (Gazz. 
P., 6 luglio). Nella notte del 17 al 18 furiosa 
| 5 nel Mar Nero (Gazz. M., 10 luglio). 
— 21, 22: perturb. a Firenze (Lett. del cav. Amici). — 
i Il 22 uragano in molti punti della Svizzera ( J. 
de D., 6 luglio). È 
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— 30: pertarb..a Brusselles: — II 29 é 30 terramoto 
in Francia nel. Dip. dell’ Indre,{ Zn., 396). 
Luglio , È 5: perturb. a Brusselles. — II 4 uragano in di- 
verse. patti della F rancia. (., 8 luglio) con ter- 
remoto nella. nottè del A al 5 (C. R., 12 luglio). 
Bolide a Blois (J. de D. 11 luglio). 11.5 bur- 
rasche violenti: a coste entice (J. de D., 16 
luglio). 
— 14. 18, 20: pertorb. a mala 20.a Monaco; 
21 a Milano. — II 13 terremoto a Vienna d’Austria 
e in ‘alcuni punti del regue di Napoli { Gazz. P., 
27 luglio). II 15 terremoto a Copenaghen e il 6 
- ancora nel regno di Napoli (Q., 6 agosto; Gazz. 
P., 27 luglio). II 17 calori straordinari in diverse 
parti d' Europa e uragani nel, 18 (Giorn. div.). 
Il 19 e 21 aurora boreale in America (In., 409). 
II 20 meteora ignita a Prégny (Cant. di Ginevra) 
( Jn., 406) e terremoto a Guastalla. (Lett. di Pas- 
serini ). 
— 23, 24: perturb. a Parma; af a Monaco e a Brus- 
Belles; 25 a Praga. — Il 22 apparizione straor- 
dinaria di stelle cadenti a Guastalla (Lett. di 
i | Passerini ). 

Agosto, 3: perturb. a Brosselles ; 3,-5, 7 a Monaco; 5, 6 
"a Praga. — Il 2 e il 6 aurora: boreale in Ame- 
rica. (In., 409). II 5 terremoto in alcuni luoghi 
del mezzodì della Spagna (Gazz. H., 21 agosto), 
‘e alla Martinica (Gazz. P., 22 settembre). II 6 
terremoto a Tanger (E., 661). II 7 terremoto a 

` Siviglia (J. de D., 16, 17 agosto ). 
— 10: perturb. a Parma. — Nelle notti del 9 al 12 
apparizioni - ‘straordinarie di stelle cadenti in Eu- 
ropa e in Ameriea (V. il mio Giorn. Astron. 1842). 
II 10 aurora boreale a Parma e. a Cincinnati ne- 
gli Stati Uniti e meteoroliti in alcuni punti del- 
Ungheria (V. idem). Il 10 nconterto atmosfe- 
rico iu. aléune parti del Tirolo è dell' Austria 


(Gazz. M., 24 agosto). 


7 
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r5, 16: sian; a Parma; 15, 17 a Monaco; 16 a 
Prags. Il 14 aurora bordale i in America (Ia, 409). 


H 15 terremoto à Parma e a Messina (Gazz. P., 
10. settembre). Il 15 fierissimo uragano nelle vie 


cCinanze di Modena ( Gazz. P., 10 settembre). Il 


17 terremoto alla Guadalupa e il r8 in alcuni 


punti del regno di Napoli (Gazz. P., 10 set- 
‘ tembre). Il 18 meteora ignita a Parigi e a Reims 


(In., 402) e una a Corfù nel 20 ( Gazz. P., 13 


eee da 


: perturb. a Parma; 21, 22, adi a Milano, 23, 24 
a Brusselles. — II 23 aurora boreale in America 


(In., 409). Nella notte del 23 al 24 uragano a 
Liverpool. ( Q., 29 agosto). Il 24 e 25 terremoto 


in aleuni punti del regno di Napoli. ( Gazz. P., 
15 settembre). ! 


— 26, 297: perturb. a Brusselles; 27; 29 e Monaco; 


29 a Praga. — Il 29 spaventevole uragano a 
Pietroburgo. 


Settembre 1, 2; perturb. a Milano; 1 a Brusselles; 2 a 


— — 


— 


Praga. — Nella notte del 31 di agosto terremoto 
a Nijné-Taguilsk (Vers. Orient. degli Urali) col - 


| l'apparizione di un’ aurora boreale (Gazz. M., 
15 dicembre). II 2 terremoto violentissimo in al- 
‘cuni punti dell’ America Centrale ( Giorn. div. ) 


Il 3 temporale - disastroso in alcuni Dip. della 


Francia (J. de D., 14 settembre). - 
13: Perturb. a Brusselles e a Praga; 13, 14 a Mix 
‘lano. — Nella notte del g al 10 meteora ignita 


a Parigi e a Perigneux (In., 404; J. de D., 14 
settembre. ), e in quella del 10 all' 11 aurora bo- 


‘reale nelle vicinanze di Parigi. (J. de D., 12 set- 


tembre ). Apparizione di molte stelle. cadenti a 
Ginevra nelle notti del g e 10 (Ja., 409). 


17, 18, 19: perturb. a Milano; 19, 20 a Praga. — 


Ie notti del 17, 18, 19, 20 apparizioni straord. 


di stelle cadenti a Ginevra. (In., 1409). 
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— 24, 25, 26: perturb a Parma; 24, 25, 26, 28 a 
| -Benoeclles 5 24, 25, 27, 29, 30 a Milano: 25, 
26, 27 a Monaco; 26, 27, 28 a Praga. — Il 
. 2 temporale spaventevole a Marsiglia (J. de 
D., 27 settembre). I 23 aurota boreafe a Brus- 
-selles (Lett. di Quetelet). Nella notte del 24 al 
25 apparizione insolita di stelle cadenti a. Parma. 
Il. 29 meteora ignita a een e a Pau ( Gazz. 
P, 9. ottobse).. 
Ottobre 4, 6, 8: perturb. a Brusselles ea Praga; 4, 8, a 
Miano 3 8 a Pasma. — Dal 4 all 8 sconcerto 
. atmosferico. straordinario in molte parti d' Europa 
cen abbassamento .barometrice assai forte nel 
giorno 6 (Giorn. div.) Il 6. terremete a Costan- 
tinopoli { Gazz. P., 26 ottobre). 
— gi perturb. a Parma e a Milane; g. 10 a a basi: — 
Il g terremoto a Parma e nella potte del 10 al- 
T’ 11. gran numero di stelle cadenti. 
— 13: perturb. a Praga} 14 a Monaco; 16 2 Brussel - 
les e nel dì 14 terremoto in alcuni punti del re- 
| «gno, di Napeli (J. de D. 20 novembre), e nel 15 
e 16 in alcune località della Provincia di Verona 
(6. J. L. Ee. IA. 1841). È * l 
— 18: perturb. a-Ginewra e a Monaco; 18, 19 a Pra- 
„» ga — Nella notte del 19 al 18 molte stelle ca- 
desi a Parma e a Guastalla. II 18 aurora boreale 
a Ginevra e terremoto in diversi punti del regno 
di Napoli ( de D., 20 novembre). Bufera disa- 
~ mosa a Londra (Gaz. P., a0 ottobre)” 
— 21: perturb. a Parma e a Milano, — Nella ndtte 
del 20 al 21 tezremeto nella Sicilia (J.: de D., 
so opens.) @ il * nell Ungheria (Q, 16 no- 
S 
— cab: perarb.. a Parme e 3 Brussellos; a5, 26 a Mi- 
-` lany 85, 29 a Praga. — II p4 tèrrameto a Go- 
lonia (Q., 19 Novembre). Il 25,26, 27, 28 coin- 
mozione atmosferica in diverso parti dell Europa 
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Ae div.). Nella notte del 16 al 26 molte 
Reelle cadenti a Parma. Nel ag terremoto nel Ve- 
ronese ( G. J: L., fase. IX, 184 f). ; 
Novembre, 4, 5, 6: ‘perturb. a Milano : 3 4, 5 a .Brusselles; 
nh 0 a Parma; 3,7 a Praga. — l6 meteors ignita 
i “a Parma. 
— 11: perturb. a Praga; 12, 14 a Milano. — Il 12 
‘  aurota boreale 2 Parigi, H 14 violento SARE 
2 Bajona ( Q., 22 novembre). 

— ‘18; 19: perturb. a Brusselles e a Milano; 18, 20, 
at a Praga. Il 17 meteora iguita a Parma. Nella 
notte del i8 al 19 aurora ‘boreale .a Brusselles 

( (Zett: di Quetelet); temporale violento ad An- 
gets (., 22 novembre). Nella notte det 19 al 20 
„temporale e terremoto in alcuni punti del Dip. dei 
Bassi’ Pirenei ( Q., 1 dicembre) se molte stelle 

= + cadenti a Parma. 

— .23: perturb. a Parma e a Monaco; 27 a x Milano. 

Il 23 e 24-violenti burrasehe pad le coste 
occidentali della Francia e della Spagna (Q., 1 di- 
 cembre). Il 25 terremoto a Smirge (e E aoe 
‘ 18 dicembre). 

Dicembre, 1, 2: perturb: a Milanos 3, 4 a Mino: 3a 
„Praga. — Il I aurora bereale a Genova ( Lett. 
+ di Canobbio.) e in ‘alcuni punti del Dip. Franc. 
del Ain. ( Q., 5 dicembre).: Uragano in diversi 

‘luoghi del Dip. degli Alti Pirenei (O., 13 di- 
cembre). Nella notte del 2. al 3 terremoto in pa- 
‘recchi panti della Svizzera, della Savoja e della 
Francia (Q., 10 dicembre). '. jj > 

— 5, 6: perturb. a Milano; 6 a Parma; 8 à We 
i — Nella notte del 5 al 6 violentissimo uragano 

ad Honfleur (Fr. Dip. del Calvados ), (., 11 di- 

cembre). — II 6 grandi variazioni barometriche 
a Parma. i 9 terremoto in dal 2. 22 di- 
dei cembre). 

— 14,14: pertarb, a age M a Monace e a Praga. 
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. Nelle - noui dal 10 all' 11, 11 al. 19 appari- 
-zione straordinaria di stelle cadenti a N ea 
” Guastalla.- gi a 
— 19: perturb. a Parma, eva. Praga 19, 20 x Milano. 
218 grande abhaas. del barometro a Parma. 
, H 19 terremote in qualche panto del Granducato 
di 3 (Gasz. M. 2g” dicembée );- 
— 30, 3r: perturb. a Parma e a Milano. — Nella 
| ide del 29 al 30 meteora. ignita a Saint-Maixent 
o Raffenna (Francia dip. delle due Sevre) (In., 421). 
I risultati, che si ottengono dall’esame di questo catalogo, 
vengone a cobferma di quanto ha segnalato I' astronomo | 
signor Quetelet alla R. Accademia delle Scienze di Brds- 
selles nella tornata del 6 novembre scarso (V. Institut 
N..421); vale a dire che sembra esistere tra -le perturba- 
zioni .magnetiche , le grandi apparizioni. di stelle cadenti, 
ed io. aggiungo forse le straordinarie commozioni atmosfe- 
riche, dei rapporti analoghi a quelli-già-constatati tra que- 
ste stesse perturbazioni magnetiche e le aurore boreali. Que- 
sti fenomeni si manifestano spesso simultaneamente, e gli 
uni possono qualche volta far supporre l’esistenza. degli 
altri in . differenti e ben Anene assai lontani. (1). 


Dell’elettrico che sviluppa laria dilatandosi in confronto 
di quello che si sprigiona dal vapore nelle stesse circo- 
stanze, di RESON g 
Mi. è sembrato atile d’ indagare se gli effetti j descritti 

nelle sperienze. sull’ elettricità del vapore, non potrebbero 

essere prodotti anche dando all’aria, previamente compressa 

in un . una espausibilita subitanea e simile a 


(1) Nel mio Giornale Astronomico del 1842 trovasi anche lo stato 
delle perturbazioni magnetiche e dei fenomeni 83 gel 
anno 1840. i 
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a che. prova il vapore quando werte dalla dà lo 
condensava |’ aria sotto la pressions di circa otto:atmosfere 


ia un vase assai robusto, della capacità, presse a poco di 


sei quarti (1). isolava allora il vaso, o dava -adita all’nsci- 
ta dell’aria 2 traverso d'un tube di veto, n pre- 
viamente. sull’ appacecghio a tato. scopo. > 

Nella prima prova nen ottenni verun indizio di elettri- 
cità; ma ripetendo F esperietiza in un altro giorno, il reci- 
piente .isalato diventò sì fostemente elettriazato quando l’aria 
fa sortita , ch’ esso. diede le scintille della lunghezza di un 
quarto di pellice (poco più di 6 millimetri ). Ripetei in 
altei giomi ‘questa  spericaza un gran numero di volte, e 


vidi con meraviglia ehe l elettricità del revipiente, quan- 


tuaque per lo più negativa, si mostrò qualche volta posi- 
tiva. Talvolta I elettéicita era assai forte, altre volte assai 
debole, e sovente non otteneva alcun indizio della mede- 


sima. Io deternsimava lo stato elettrico, che prendeva l'aria: 


nello sfaggire dal recipiente, col mezzo d' un conduttore 
isolato terminate in pa punte, e lo trovai sali Er 


sitivo. 
: Riuscirà usi: a “prodarre uno re di cletarico, 


quindi ib tempo era freddo e leggermente umido, di.quarido. 


era caldo e secco. Per cui non è improbabile che | eva- 
porazione fosse, anche in questo caso I' origine dell’ ele 
tricita sviluppata. Io non sono però sicuro che i risultati 
ottenuti ad un tempo piuttosto che in un altro, sieno dovuti 
al’ azzardo, Ed io non faccio menzione di questa circostanza 
che per raccomandarla all’ attenzione delle persone, che si 
oecupano di questo argomento. 

Tali sono i risultati dello sperienze pubblicati dall'autore 


nel Philos, Magaz., fascicolo di febb. 1841. Nel Lonaos 
and Edim. Philos. Magaz fascicoli di maggio. s luglie 184 r, 
ritoraa sulle stesse argomento; il quale acquista un' im- 


. reale allo scope di rischiarare certi parti oscuri 


— 


(i) Un quarto è salee ‘a decim, cubici 136; 9 sei 
quarti fanno decim, cubici 6,8. 1 
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della scienza elettrica, e di condurre alla spiegazione di di- 
versi fenomeni meteerologiei sino ad ora mal compresi. 

Egli ha. trovato ehe, a basse temperature, la presenza 
dell acqua ‘nel recipiente o umidità dell’ aria: compressa 
sembra-di poco. contribuire ad damebtare gli effetti ` elete 
trici. A tale scopo ha iptitaito Nespetimento seguente: dopo 
aver completamente diseecato P interno del recipiente, Win- 
trodusse una certa quantità di potassa al fine di assorbire 
P umidità dell’aria condensata; poscia vì comprimeva Paria, 
e lo celloeava in luogo freddo , ove lo lasciava. circa do- 
dieci ore, perehè la petassa eda il tempo di produrre il 
suo effetto. Isolava quindi il recipiente, © lasciava: sortire 
Paria: gli effetti ottenuti furono presse a poco i medesimi 
di quando non si prendeva veruna precauzione pet: levare 
1’ umidità. Che il recipiente sia -seeco 6 umido, per -la 
produzione del ‘fenomeno è necessario ehe la ‘scarica del- 
l’asia sia rapida, e che la chiave iaia sia ener: 
tamente aperta. 

Le sperienze intraprese que seconda volta diedero dei 
risultati più uniformi; esse furono fatte durante una tempe- 
ratura dolce a differenza delle prime che vennero istituite 
in una stagione assai fredda. Quando il recipiente nou era 
isolato, Pelettricita delParia ehe sortiva era sempre positiva. 
Ma se era isolato si osservava frequentemente, priticipal- 
mente se era secco nell’interno, che te foglie d’oro del- 
P elettroscopro, in comunicazione col conduttore unito di 
punte, per le quali veniva raccolto ' elettrico del getto 
aereo, si discostavano dando segni di elettricità positiva, 
poscia si riavvicinavano e divergevansi di nuovo caricate 
di elettricità negativa. È assai probabile, soggiunge l’autore, 
che questo effetto dipenda da qualche comunicazione con- 
duttrice, che si stabiliva fra il recipiente isolato ed il con- 
duttore per mezzo delle molecole acquee lanciate coll’aria. 

‘ Talvolta to sviluppo delelettricità accade- soltanto quando 
l’aria è quasi del tutto scaricata; ed allora le palle di so- 
vero sospese al recipiente, come pure le foglie. d’oro del- 
l’elettroscopio in . col conduttere „ si disco» 
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‘ stano bruscamente , e quest’ azione è accompagnata da us 
suono particolare indicagte la:sortita di alcune goccie d’acqua 
pel tubo pel quale passa l’aria. ‘Questo spono: è stato es- 
servato da Schafthzeutl nelle sperienze istituite. sul vapore. 

Tuttavolta un tal suono accade .sovante: dopo , che è com, 
| parsa l'elettricità; „È esso però. sempre ‘il. segnale. che an- 
nunxia la divergenza delle foglie . se non 
è ancora avvenuta. 

Armstrong dice essergli [impossibile di dare la spiega- 
zione di questi singolari fengmeni. Si: sa che un’ abbon- 
dante precipitazione. di, vapore ed nn forte evaporazione , 
sono gli effetti simultanei della dilatazione - subitanea. del-. 
Paria :condensata. La precipitazione è cagionata. dal freddo. 
che si produce nell'espansione, e t’ aumento d’evaporazione 
è dovute alla diminuzione. del vapore trasparente conte». 
nuto nell’ aria. È in fatti all’ azione di questi due princip}, 
cui dapprima attribuiva gli effetti in discorso, congettu- 
rando che il cangiamento di stato elettrico. presentato. dal. 
recipiente potesse derivare ora dall’ evaporazione , ora dalla 
precipitazione. L’ influenza rimarchevole. del calpre e del-. 
l umidità, e' effetto d' una scarica lenta, che deve impe- 
dire la precipitazione , sembrano mostrare il. rapparta..che 
esiste fra quei fatti ed uno dei principj. indicati. Ma, egli 
trova. tanta difficoltà per rendere ragione dei diversi. ef- 
fetti osservati nelle sue sperienze. posteriori, riferendoli ad 
una di quelle cause od anche a tutte due, che gli è im- 
possibile pel momento di ritenere upa tale opinione sal- 
r EEPO: T . 


4 h 


Sullo sviluppo dell’ elettrico nel passaggio dell’ acqua in 
in vapore, osservazioni del professor. Majocshi. 


Volta e posçia Saussure ed- altri fisici si R 
delle sperienze dirette a dimostrare che nek passaggio del- 
l’acqua in vapore vi ha ‘uno. sviluppo di elettrico. Il celebre 
fisico italiano istituiva i suoi sperimenti coll’ elettrometro 
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condensatore: il vapore, che si formava a contatto col 
collettore. dello strumento, prendeva I' elettricità positiva, 
mentre il collettore medesimo restava elettrizzato negativa- 
mente. Quale sia la causa. d’un tale sviluppo , ecco come 
si esprimeva Volta: Finalmente’ cosa perderebbe il mio si- 
stema intorno all origine dell elettricità atmosferica, se ù 
vapori. salendo da terra involassero a guesta.ed agli strati 
@ aria più vicini quella dose. di fluido elettrico , onde si 
arricchiscono essi vapori‘ ed arricchiscono gli strati più alti, 
b involassero ` non per. un’ accresciuta - capacità di conte- 
nerlo, come ho sostenuto é. sostengo, ma in virtù di quel 
qualunque strofihamento che soffrono? Rimarrebbe sempre 
vera la parte essenziale della mia seoperta e Vapplica- 
zione immediata all elettricità atmosferica: cioè che que- 
sta egnor positiva (quando delle cause accidentali, facili 
a spiegarsi, non la turbino ed inducono la contraria 72 
prodotta dal fluido elettrico, che i vapori si portan seco 
mano mano. negli strati d’aria più alti a spese dei più 
bassi e della terra; che condensandosi detti vapori e ri- 
ducendosi al basso e. sulla terra, vi riportano il fluido 
elettrico gid preso. ee. (1). | 

. Pouillet in due Memorie fece conoscere molto tempo 
dopo le sperienze, colle quali è stato condotto a stabilire 
che dalla semplice evaporazione dell’ acqua non si ha svi- 
luppo di elettrico, ma soltanto quando i vapori nel formarsi 
lasciano qualche sostanza sciolta in quel liquido ; talchè 
secondo questo fisico l' acqua pura e distillata nell’ evapo- 
rare non sprigiona dell' elettrico fluido (a). In questo caso 
I’ eccitamento dell’ elettricità del vapore dipenderebbe da 


(1) Collezione delle opere di Volta. T. I, Parte II, pag. 232-283. 
Questo fisico non solo ottenne sprigionamento d' elettrioo dall’eva- 
porazione dell’acqua, ma anche dalla combustione dei carboni, dal- 
1’ effervescenza della limatura di ferro nell’ acido solforico diluito, 
e dall’aeriformazione istantanea dell’acqua gettata sui carboni ar- 
denti. Si veda il T. I, parte I, delta detta Collezione pag. 270 e se- 
guenti. 
(2) Annale de ‘chimie et de raga T. EXXV, e XXXVI. 
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un? azione chimica x e il fisico francese not ha fatto’ che 
meglio definire e precisare la dottrina di Volta salto svi- 
luppo di una tale elettricità, per dar ragione di Via che 
sì trova accumulata nell'atmosfera. | 

Le cose erano in questo punto, qaando si — H 
fenomeno ottenuto nelle caldaje delle macchine a vapore, 
di cui abbiamo parlato in altro fascicolo (r), e le sperienze 
apposite che s' istituirono sa tale saggetto (2); e per sopra 
più'vennero ad- imbarazzare la Spiegazione d’ un tal feno- 
meno le sviluppo delPelettrico dalla semplice aria eonden- 
sata, che. passa ad uno stato di minore densità (3). Dap- 
principio si è credato che l’etettrico ottenuto da Armstrong 
e da altri colle caldsje delle macchitie a vapore, dipen- 
desse dalla stessa causa di quello di cui i fisici hanno co- 
gnizione per le su citate sperienze; soltanto in quel caso 
it fenomeno accade sopra una scala assai più estesa, e si 
accosta di più a quelli che si osservano nelle eruzioni vil» 
caniche , nelle trombe e negli oragani. Ma sé ‘doBbismo 
stare al risultati ottenuti dalle caldaje e dalle macchine a 
vapore e dalle sperienze consimili appositamente istituite, 
pare che la cosa non sia così; giacchè si è ottenuto del- 
I° elettrico. anche dall’ acqua pura sotto. certe circostanze; 
. mentre in altre lo sviluppo d' un tat fluido non sarebbe 
avVenùto coll' acqua tenente in soluzione un sale. Questi 
fatti, se pure sieno ben avverati, discordano e sono in certo 
modo in opposizione alle idee che abbiamo avuto finora 
intorno allo sviluppo dell elettrico dal vapore. D'altronde 
Armstrong ha avuto, sotto certe pressioni, il vapore elet» 
trizzato negativamente; ed alla pressione enorme del va- 
pore nelle macchine di Perkins, l' elettricità risultò debo- 
lissima; quando in altri casi scares crescere cella pres» 
sione. 

Nelle sperienze istituite coi recipient evaporator si pud 


(1) Annali, T. IV, peg. 295-298. i 
(2) Annali, T. IV, pag. 278-282; e questo stesso fascicolo pag. 9. 
(3) Veg: in a queste fascicolo ta Notizia provedente, 
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domandare: in qual luogo il vapore si mette allo stato 
elettrico; vale a dire è esso già elettrizzato nella caldaja? 
oppure lo diventa passando per l’orifizio, o soltanto quando 
si spande nell'aria? Per risppudere a questa domanda Arm- 
strong intraprese alcune indagini, adattando al foro, pel 
quale si doveva lasciare sfuggire il vapore, un tubo di ve- 
tro ‘composto di diversi pezzi coogiuati fra loro per mezzo 
di viere metalliche munite. di chiavi. Dai risultamenti ot- 
tenuti con tale. aggiunta alla caldaja, pare doversi conchiu- 
dere che il.vapore non mostra il: suo stato elettrico sé non 
quando si espande nell’ aria. | 

Armstrong opinava dapprima che, nella e 
del vapote projettato dalla caldaja, si metta in libertà il 
fluido elettrico del vapore medesimo assorbito durante la 
sua formazione, Pattinson era presso a poco dello stesso 
parere, ritenendo che il vapore, a misura che si forma 
mella caldaja, prendesse il fluido elettrico alla medesima 
ed all’ acqua, mentre queste divengono elettrizzate ne- 
gativamente, In questo stato, egli dice, l’elettrico di 
ciascuna parte è latente come quello dei due piatti del- 
d’elettroforo ; ma dal momento che il vapore pud sfugr 
gire; la sua elettricità positiva essendo trasportata con lui, 
e trovandosi fuori dall influenza della negativa della cal- 
daja, diventa libera; ed è perciò che il vapore si mostra 
allo stato elettrico positivo. La stesso accade per riguardo 
alla caldaja, in cui diventa libera } elettricità negativa a 
misura che sfugge il vapore. Questo modo d' interpretare 
il fenomeno coinciderebbe coll’opinione che aveva Volta. 
‘Ma in tale ipotesi come si spiegherebbe il caso, in cui il 
‘vapore si mostra allo stato elettrico negativo ; mentre il 
‘vaso evaporatorio possiede |’ elettricita positiva? I fatti 
quindi su annunziati nel suo complesso non possono rice- 
vere una giusta spiegazione, adottando che l’elettrico fluido 
diventi latente nei corpi che si rarefanno, come. diventa la- 
tente il calorico; d' altronde I’ azione chimica, nel senso 
ristretto che la risguarda Pouillet colle sue sperienze, non 
dà pure ragione dei diversi fenomeni su descritti. Ed è per 
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questo che i due su nominati» fisici non restarono. soddi- 
statti dell' interpretazione dapprima. dita al fenomeno in 
questione, confessanda che, nello:stato. attuale delle nostre 
cognizioni „il complesso dei: ai lai esst . è ‘senza 
spiegazione (i777). 2 Si 

In mezzo al conflitto. di queste opinioni salla causa di 
dà nascimento, all’ elettrico nell’ aeriforntazione- dell’acqua, 
io oso avanzare la mia, quale si è quella che ho esposto 
in altra occasione per conciliare i pastigiani della a 
elettro-chimica. della pila con quelli del contatto (2). Le 
anomalie su citate si spiegano facilmente ammettendo che 
vi ha uno sviluppo di elettrico non solo per affinità, ma 
anche per semplice. adesione di corpi dissimili fra loro. 
L' influenza dell’ incrostazione della caldaja per- lo sprigio- 
namento dell’ elettrico, anche quando l' acqua che evapora 
è pura, e non contenga in soluzione veruna sostanza, e il 
passaggio dell’ elettricità positiva del vapore alla negativa, 
favoriscono una tale maniera d' interpretare il fenomeno. 
Nel primo caso l’ elettricità che veniva a manifestarsi era 
dovuta all’adesione del vapore o dell’acqua ‘contenuta nella 
caldaja colla materia formante quella crosta, oppure col 
metallo stesso del recipiente. ‘Nell’altro caso s’ intende come 

(1) Tale è anche l’ opinione dell’illustre De La Rive, il quale, nel 
far-cenno delle sperienze delle caldaje a vapore; cita quelle di Volta, 
di Saussurre e di Pouillet, e dice: Nous ne sommes pas convaincue 
qu'on puisse rendre compte ainsi de tous les faits observes par no- 
tre illustre compatriote (Saussure ). Giudica inoltre che nelle spe- 
rienze di Saussure vi sono dei casi in cui è impossibile di vedere 
un’azione chimica qualunque; ed è tentato piuttosto a credere che 
la formazione del vapore è una circostanza necessaria per rendere | 
sensibile lo sviluppo dell’elettrico, che sarebbe dovuto, secondo 
lui, ora ad un' azione chimica, ora ad un’azione fisica, per esempio, 
al raffreddamento subito dal vaso, in cui il. liquido passa in vapore 
(Bib. Univ. T. XXXI, pag. 187. 1841). Non.fa conoscere però, nelle 
circostanze di cui si tratta, ‘come possa il ‘semplice. raffreddamento 
diventare una forza ‘capace ad eccitare l'elettrico e a farlo compa- 
rire ora nel vapore ora nel vaso; in cui si contiene il liquido the 
passa allo stato heriforme. | 


(2) Annali, T. I, pag. 45-47. 
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posse avvenire un tale cangiamente dello stato elettrico dei 
due cospi; giacchè: essendo due le cause per le quali si 
ha Jo. sviluppo d'elettrieò , cioè l'adesione e Vaffinita delle 
sostanze in ‘solusione nell'acqua, le quali vengono ‘abban: 
donate dalle particelle: di questo liquido a misura che si 
trasforma in vapore; ne risulta che: secondo prevale l' una 
oP altra si ‘ha piuttesto-questo che quello stato elettrico , 
supposto che l' una din naseimento all’ elettricità positiva 
e l’altra alla negativa nèl- vaso evaporatorio. Osservasi 
inoltre, in favore di questa maniera di ravvisare il fenomeno,, 
che le ealdaje delle locomotive danno degli effettifmolte 
più energici delle altre macchine a vapore , secondo ha 
trovato Pattinson. L' acqua; nelle caldaje delle locomotive 
trovasi a contatto con una superficie metallica nuda od in- 
crostata, maggiore di quella delle. caldaje comuni, in causa 
dei molti tubi di rame di cui le prime sono fornite. L’ade- 
sione: fra il metallo della caldaja e |? acqua esalta lo stato 
elettrico del vapore al momento in cui si forma, e quindi 
gli effetti riescono maggiori. La maggiore pressione sino 
ad un certo punto aumenta i segni elettrici; perchè con essa 
si accresce l' adesione. Aggiungiamo inoltre che nelle spe- 
rienze di Armstrong, riferite in questo fascicolo, la tem- 
peratura maggior o minore della parete superiore della cal- 
daja, con cui trovasi a contatto il vapore, faceva variare 
P adesione di questo colla parete medesima, e quindi si 
aveva un effetto differente ed anche un' inversione dello 
stato elettrico de’ due corpi. 

Peltier negli Annales de chimie et de physique, novem- 
bre 1840, ha ripetuto in sostanza l' esperienza di Pouillet 
col crogiuolo di platino arroventato, nel quale versa qual- 
che goccia d'acqua tenente in soluzione del sale comune, 
non avendo trovato verun sviluppo di elettrico coll’ acqua 
pura. Egli ha fatto di più, ha osservato i diversi movimenti 
che subiscone quelle goccie nelle diverse fasi di calore, di 
cui è dotato il platino. Quando la goccia è diventata quasi 
opaca, si vede, egli dice, una multitudine di piccioli corpi 
nuotare nell’ interno, e poco dopo si sente una decrepita- 
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zione ed una serescio accompagnato da -projezioni. saline. 
A questo punto l’ elattcometso indica usa tensione negativa 
nel erogiuolo. Se il-pletine è molte raffreddato per permet- 
tete che ad esso aderisea il liquide della selezione, lo sero- 
acio cessa, la goccia si cateade, od. è teste. trasformata in 
vapore. L’ elettrico che st ara sviluppato durante la deere- 
pitazione, in vece d' essere aocroseimte da questa mbitanca 
eyaporaziene, sparisce col vapere, che do trasporta eon sd. 
Lo strato di sale essendo aumentato., l'affetto nella spe- 
vienza seguente riesce maggiore; lo scroscio è più forte e 
P. elettrometro indica un'elettzicità più grande, Pettier ha 
fatto delle sperienze con del sale senza previamente scior 
glierlo nell’ acqua. Il clorura di sodio deerepitando. senza 
soluzione acquea, ha dato appuùto in tal maniera dei segui 
elettrici. Col nitrato d’ammoniaca, che. cantiene dell’acqua 
di cristallizzazione, si ha una grande evaporazione senza 
comparsa di elettricità, sinché arriva Ja decrepitazione, esio 
manifestano dei forti indizi di elettricità. Da tetto ciò l’au- 
tore deduce che sia al momento della separazione delle 
molecole acquee combinate, ia cui ei sprigiona il fluido 
elettrico, ed è appunto in tale istante, egli diee, che ha 
luogo una decomposizione chimica, e non durante la se- 
parazione dell’ acqua sovrabboodante. Si vede facilmente, 
egli conchiude, l' applicazione di queste sperienze aj fatti 
osservati nella calda, a vapore di eee ed in altre 
macchine di questa specie. 

Peltier però in una comunicazione fatta alla Società Filo. 
matica, dopo la pubblicazione delle notizie precedenti , „fa 
conoscere che può essere sviluppata dell’ elettricità in cir- 
costanze differenti da quelle superiormente indicate. Egli 
dice in fatti d' aver trovato uno sprigionamento di elettrico 
anche dal vapore dell’ acqua distillata riachiaso ia un re- 
cipiente di rame e ad una tensione di parecchie atmosfere. 
Se il vapore ha una debole tensione, ed aderisca al me- 
tallo o lo Bagni nel sortire, non si ha elettricità, Ed ag- 
giunge, senza altra indicazione, che la qualità dell’ acqua, 
la pressione , la forma e la materia del tubo o dell' ori- 
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Sfizio, da cui scappa il vapore, fango ‘variare ia tensione e 
la specie di elettricità. i 
Da quanto abbiamo riferito intorno alle sperienze di Pel- 
tier, si vede che nè colla affinità, nè con altre ipotesi si 
può dare spiegazione dello alpo di elettrico nell’ aeri- 
formazione dell’acqua nelle diverse circostanze. Se il va- 
pore bagni o aderisca al metallo scompariscono i segni 
elettrici, che prima si avevano per I’ affinità o per l’ effet- 
tiva azione chimica. E perchè ciò domanderemo noi? Per- 
chè secondo il nostro modo di vedere vi ha nell’ adesione 
uno sviluppo di elettricità contraria, la quale neutralizza 
o distrugge quella cui dà nascimento l' affinità. Quando 
P azione chimica non è abbastanza forte per vincere la coe- 
sione e far succedere delle decomposizioni per formare delle 
muove combinazioni, sembra che possa essere anch’ essa. 
considerata come causa produttrice dell’ elettricità. E se 
essa non produee qualche effetto sulla materia pouderabile, 
perchè non può essere capace di produrne sulle sostanze o 
sui fluidi imponderabili „ come l’elettrico? Qualanque sia 
il grado di probabilità di questa nostra ipotesi o di questo 
modo di ravvisare i fenomeni su annunciati e J“ elettricità 
per contatto, noi non le daremò una grande importanza ‘ 
avendo bisogno d’altri fatti per meglio dimostrarla, e e se in 
essa risieda la vera causa del fenomeno. ' 
Chiuderemo questi brevi cenni sulla causa dell'elettricità 
che si sprigiona dal vapore acqueo, osservando’ che il non 
aver trovato il prof. Matteucci veruno indizio elettrico’ nelle 
esalazioni dei soffioni della Toscana, dai quali si sviluppa 
P acido borico, non si viene a recare veruno schiarimento 
ai fenomeni in questione. L’esalazioni vaporose di quelle sor- 
| genti naturali, non possono essere arrestate come nelle cal- 
daje delle macchine , per averle alla tensione necessaria 
alla produzione dell’ elettricità. Del resto, dalle sperienze 
istituite colle macchine a vapore, si è veduto che sotto una 
debole pressione non vi ha sviluppo sensibile di elettrico ; 
per cui sembra che ciò debba aver luogo anche nell’ eva- 
porazione lenta. delle acque alla superficie della terra, e che 
6 
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quindi rimanga ancera a trovarsi la vera cagione che dà ori- 
gine all’ elettricità nell'atmosfera. Forse I elettricità delle 
nubi potrebbe essere dedotta ‘da una causa più generale e 
potente, di cui abbiamo altrove fatto parola (1). 


( 
3 
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Sopra un mezzo facile di . 33 dall ar- 
senico col nitrato d’argento ammontacale, di Marsh. 


Il processo, che è. dovuto ad Hume per riconoscere lar- 
senico col mezzo del nitrato doppio d’ammoniaca e d' ar- 
gento, si può applicare utilmente a distinguere l’ arsenico 
dall’ antimonio coll’ apparecchio di Marsh. A tal fine Pau- 
tore inumidisce colla soluzione del sale d’argento un pezzo. 
di vetro, di porcellana, o di mica, e presenta orizzontal- 
mente la parte inumidita al getto infiammato d' idrogeno, 
tenendolo di un mezzo pollice (circa 13 millimetri ) al di- 
sopra della fiamma. Se vi è dell’arsenico nel miscuglio, si 
produce immediatamente il colore giallo di. arancio, molto 
conostiuto come caratteristico di questo metallo. Se in vece 
vi ha dell' antimonio, si produce un precipitato bianco -lat- 
teo. Finalmente se nessuno di questi due metalli esiste nel 
miscuglio, che si esamina, l'idrogeno riduce immediata- 
mente l' argento allo stato metallico. Marsh dice che que- 
sta prova, per quanto sembri delicata, dà dei risultati sì 
chiari e sì precisi, ch’ essa può. soddisfare gli esperti, i 
più timidi, e manifestare le più piccole, quantità dei due 
‘metalli velenosi ( Philos. Magaz., giugno 1841. 


(1) Annali, T. III. page 54. 
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Preparazione del siliceo e del boro. 


Il prof. Hare ha fatto conoscere alla Società filosofica di 
Nuova York un processo assai semplice per procurarsi il 
boro e il siliceo. Esso consiste a riempire di gas fluo-silico 
o fluo-borico una campana di vetro col mezzo del bagno 
pneumato-chimico a mercurio, poscia di sospendere nel 
mezzo della campana, mediante un filo metallico ricurvo, 
una specie di gabbia di tela metallica contenente del po- 
tassio. Con una verga di metallo convenientemente formata 
e terminata da un gonfiamento infuocato al colore rosso 
bianco, si riscalda la gabbia in cui si trova il potassio. 
Questo abbracia e decompone il gas, donde si separa il boro 
o il siliceo ch' esso conteneva, Questi corpi rimangono ade» 
renti alla gabbia, ov’ essi sono combinati col fluoruro di 
potassio , da cui si separano facilmente colla lavatura in 
acqua fredda e colla digestione nell’ acido nitrico. ( Bible 
Unio., ottobre 1841 ). 
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Fra le nazienali accademie, che si occupano di scienze 
fisiche, chimiche e matematiche, la Società italiana resi- 
dente in Modena è una delle più distinte. Nell'anno 1841 
è uscito alla luce il tomo XXII dei suoi Atti (4). Noi an- 
dremo indicando le memorie che trattano ‘argomenti ana- 
loghi a quelli dei nostri Annali. ` 


Di alcuni fenomeni meteorologici della Puglia Peucezia, 
Memoria postuma di. Giuseppe Maria Giovine (Meir, 
Società Italiana; di pag. 6). e | 


Uno di. questi fenomeni fu un gran nuvolo polveroso 
osservato nei primi giorni di febbrajo del 1837 in. quella 
regione, della larghezza di circa 40 piedi ed altrettanti 
di altezza. Sotto all' impeto violento del vento stridevano 
e, cigolavano gli alberi, i quali abbassavano le loro chiome, 
massimamente i flessibili ulivi. Intanto la polvere del sot- 


toposto terreno andava tavvolta in moltiplici turbinetti a 


regolari spire, quasichè passeggiando e saltellando insieme. 
Al primo mirarla gli, parve che quei turbinetti fossero in- 
fiaminati; ma considerata la cosa. si avvide che. quella pol- 
vere turbinosa, investita dai raggi del sole, il quale era 
presso al meriggio, riceveva un aspetto come se fosse di 


(1) Memorie di matematica e di fisica della Società Ttaliana delle 
Scienze. Tom. XXII parte, contenente le memorie di fisica. Mo- 
dena 1841, un volume in 4.0 complessivamente di pag. 410. 


hi 


~ 
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fuoco. Il nembo passò innanzi per linea retta e senza tor- 
tuosità , ed egli l’ accompagnò col cannocchiale, e vide che 
giunto al mare si dissipò interamente, senza essersi po- 
tuto accertare, siccome distante, se avesse lasciato nel mare 
medesimo qualche vestigio. 

Un simile fenomeno osservò nel mese di maggio d’un 
altro anno non indicato dall'autore (1). Un forte e veemente 
sibilare come di vento, lo portò alla finestra, e vide un tore 
rente di vento impetuoso venire dal S. S. O. dirigendosi 
all E. S. E. passare vicinissimo alla sua casa. Gli alberi 
fischiavano e piegavano i loro rami, alzandosi anche in que- 
sto la palvere, ma eon pochi di quei turbinetti spitali, e 
il detto torrente giunto al mare disparve interamente, L'au- 
tore aggiunge che l'atmosfera nel resto era in perfetta cal- 
ma, senza che apparisse veruna nuvola nel cielo. I luoghi 
pei quali era passato il nembo presentavano, come nel 
primo fenomeno, le piccole piante sradicate ed ammonti- 
chiate insieme colle frondi di alcuni alberi; ; le viti erano 
pure state maltrattate. Per quanto ha potuto osservare quel 
torrente nacque, pochissimo distante dal luogo in cui si 
trovava il signor Giovane. 

Altra volta toccò in sorte all’ autore di presentarsi a lui 
isolato ‘uno di quei turbinetti a spira. Ciò avvenne nel mese. 
di luglio (anche qui manca l’anno) circa alle ore 4 del 
mattino; il cielo era perfettamente sereno, il sole splendi- 
dissimo (2), e regnava perfetta calma. Alla distanza di 4. 
in 5 piedi vide ‘egli improvvisamente sorgere un turbine 
di polvere, che dal suolo attortigliate ia Ta s’ innalzò. 
nell? aria sino all’ altezza. di circa 20 piedi , e scomparve. 
quietamente senza ricevere egli veruna impressione. 

‘Questi fenomeni sono frequenti nella Puglia, e conosciuti 
colà sotto il nome di Soazzamorelli, vocabolo. che indica. 


7 È 


(1) Forse lo stesso anno 1839. 

(2) Nel mese di luglio alle ore 4 del mattino.il sole non poteva. 
essere nemmeno splendido, Vi è qui incorso qualche errore nélla 
stampe di quela Memoria postuma (R.) | 


* 


n BIBLIOGRAFIA. 87 

Folletti. L'autore osserva che in quella regione calda e 
secca, spitando violento e ‘tempestoso il vento, la polvere 
si vede ravvolgersi qua e là in giri vorticosi quasi rasente. 
a terra, ma non mai gli è accaduto di vedere trasformarsi 
in quei turbinetti a spira così regolare e così ben tornita. 
ed alzarsi tanto alto nell’ aria. Gli ha fatto inoltre sorpresa 
quell? andare della meteora direttamente, senza torcere a 
sin stra o a destra, come gli sorprende la egoista per- 
fetta della spira. 

In un’aggiunta alla detta Memoria l’autore riporta l'at- 
testazione di Michele Tari. professore. di Storia Naturale. 


nel R. Liceo di Bari. (i 


na 


Saggio d'applicazione del principio dell’induzione elettro- 
dinamica a’ fenomeni elettro-fisiologici, ein particolare 
a quelli delle torpedini, del professore Pianciani (Mem. 
Società Italiana, di pag. Al. 4.) 


Il dai Pianciani cerca in questa .sua Memoria di dimo- 
strare come da. un' induzione possono dipendere gli effetti. 
fisiologici od i fenomeni elettro-fisiologici, che si osservano 
particolarmente nelle torpedini. E non potranno, egli dice, 
senza: conduttore: assai lungo stabilirsi eziandio delle cor- 
renti d’induzione nei corpi animali ? Non potrà destarsi la 
corrente principale, e per l' imperfezione dei conduttori 
avvolgersi per. avventura in lunghi e talor tortuosi giri? - 

I fenomeni della pila, altri sono permanenti come fa 
corrente principale; tali sono gli effetti chimici, ealorifici 
e luminosi, le sensazioni di sapore, certa sensazione alle. 
mani, che toccano i poli, assai spiacevole 3e troppo pro- 
lunglvai; altri invece, come le, correnti d’induzione , sono 
passeggeri, e manifestansi senza più al chiudersi o all’ a- 
prirsi del -circuito voltiano: tali sono le. commozioni ed il 
lampicelle, di cui si ha la sensazione, allorchè la «corrente 
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passa per la testa, L'autore non osa affermare che ap- 
partengano alla corrente principale tutti gli effetti della 
prima classe ed alle correnti indotte quelli della secon» 
da. Ma però ritiene non essere riprovevole il pensare che 
qualche parte aoa avere in wee fenomeni, le -correnti 
indotte. 

Ponendo due pezsi metallici, P uno. d? argento. e J altro 
di zinco, in boeca, il prime; per. esempio, fra il. labbro 
e la gengiva superiore, ed il secondo fra il labbro e la 
gengiva inferiore, si prova una lieve sensazione di luce, 
allorchè i due metalli sj adducono al contatto, e non di 
rado quando essi si distaccano. L’elettrigo che viene su- 
scitato in questo caso non può éssere assai copioso: non 
ss, dunque l’autore. se possa dirsi con verosimiglianza 
ch' esso non passa tulto per la via più breve e più diretta, 
ma non trovando in essa. sfogo bastante, si diffonde per 
tutto il capo ed investe il nervo ottico. Forse si spiega più 
agevolmente una tale sensazione di lace, supponendola pro- 
dotta da un’estracorrente ossia corrente indotta. S'aggiunga 
anche che Volta osservò con sorpresa che, con 30 coppie 
ed anche più il lampo non pareva nè più lungo ed esteso, 
nè molto più vivace che con una sola coppia ;- e Fa- 
raday osservava che gli effetti dell’ estracorrente erano gli 
stessi, operando con una pila di 50 coppie o con un solo 
elemento. 

Di tal maniera b illustre professore va rinforzando da 
V analogia dei .fatti la sua opinione, che gli effetti fisiolo- 
gici dell’ elettrico fluido sieno dovuti ad un’ induzione. Per 
, citarne qualche altro diremo che la corrente se è diretta 
nel passare per la rana, cioè secondo. l’andamento de’ nervi 
‘della midolla spinale all’ estremità, è atta a produrre. con- 
trazioni forti e frequenti al chiudere del circuito, ma non 
così all’aprirsi di questo. Contraria efficaeia osservasi quando. 
la corrente è inversa. Marianini inoltre ha osservato, quando 
una rana preparata scuotesi soltanto al chiudere del circuito, 
per la corrente diretta, e solo all’aprirto ‘per l’inversa, che 
sì può rovesciate il fenomeno, cioè ottenere gli scuotimenti 
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al chiudere e non all’ aprire colla corrente inversa, e al- 
l’ opposto colla diretta. Egli ‘conseguiva un tal effetto fa- 
cendo comunicare il tronco dell’animaletto colle cosce, me- 
diante un sì buono conduttore, che l’elettrico o la massima 
parte avesse a passare per esso. Questo fenomeno secondo 
il modo di vedere del prof. Pianciani pare che possa essere 
così interpretato. La corrente principale tutta o pressochè 
tutta passa pel conduttere migliore; ond’è che la rana si 
scuoterà se non per la corrente indotta. Se la corrente prio- 
cipale è diretta, quella indotta sarà inversa, e per ciò 
inefficace o debolissima al chiudere del circuito; e sara 
diretta e però efficace all’ aprirsi. All’opposto succederà se 
la corrente principale sia inversa. „ 

. L’autore passa poscia a considerare quello tra’ e 
dell'elettricità, che è doppiamente fisiologico, vale a dire 
nella cagione e nell’ effetto; cioè alle commozioni che per 
mezzo d’un apparato a ciò opportuno danno i pesci detti 
elettrici. .Primieramente egli rammenta che la torpedine. 
può eccitare una corrente d’ induzione atta a dare scintille, 
secondo risulta dalle sperienze di Linari e Matteucci; e 
fa conoscere come, dall’anatomia e dall’esame degli organi 
di quell’ animale, non si riscontra una somiglianza ben di- 
stinta coi nostri strumenti eccitatori dell’elettricità. E sem- 
bra che non risieda la causa del potere elettrico di quel- 
P animale in qualcheduno dei modi ordinarj d’eccitamento; 
cioè non istropicciamento , non azione chimica, non cane 
giamento di temperatura o di forma. Re. 4 

Per isvelare un tale arcano della natura varj sono i que- 
siti, dei quali si brama una risposta. Egli ricerca quindi 
se nell’ organo elettrico di questi animali si desti Pelettrico 
fluido ,. come nella pila di Volta; giacchè può ancora pen- 
sarsi ché sia soltanto in esso condotto , ‘come ne’ condut- 
tori della macchina elettrica, nella boccia di Leida e nel 
condensatore; oppure sia solamente indotto, come in con- 

duttore elettrizzato per influenza da un altro caricato, o 
come un lango filo metallico che rapidamente si avvicina 
ad una calamita o ad altro filo per cui transita la corrente 
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voltiana, o da essi si allontana; o veramente sia e condotto: 
ed ‘indotto, come sembra essere in un lungo filo avvelto in. 
elicca e racchiudente un pezzo di ferto dolce, che serve a 
chiudere il circuito d' un elettromotore semplice, ed all' a- 
prirsi di ésso circuito scintilla e scuote. Giovanni Davy, 
fratello del celebre Onofrio, ha trovato negli organi della 
torpedine nervi di strana grossezza ramificati fra colonne 
apparentemente insensibili, piene d'un fluido non buono 
conduttore; muscoli circondanti le colonne ed atti a come 
primerle; un sistema di glandole mucose e di condotti an- 
nessi proprio a servire di comunicazione fra i due organi 


ai loro lati ‘opposti. Questi organi inoltre , mal provveduti 


di sangue, sembrano avere pochissima attività vitale ordi- 
naria ed essere-passivi piuttosto che attivi. Trovò che hanno 
piccolissimo peso -specifico in paragone delle parti musco- 
5 e perdono nel loro peso assoluto, diseccandosi più 

d' ogni altra parte del corpo da lui osservata : in una tor- 
pedine ‘portata in Roma, gli organi elèttrici pesavano gra- 
ni 30a; disseccati grani 22. Gli parvero contenere 92,72 ` 


d' acqua. Che vi ha qui, dice Pianciani, d' opportuno a 


destare una forte corrente elettrica? E qui l' autore viene 
citando alcuni fatti, osservati da Galvani, da Spallanzani, 
da Linari e da Matteuéci nella torpedine; dai quali sem- 
brerebbe che il potere elettrico risieda nel cervello di que- 


‘ sto animale, da cui venga indotto negli organi; seppure” 


in esso non siavi soltanto l' origine per dar moto all’ecci-: 
tamento d’un tal fluido. E veramente, egli dice, se è troppo 
far di tali organi de’ veri produttori di elettricità, se è poco 
farne senza più dei conduttori ordinarj, pare che altro non 
resti che giudicarli abili a condensare o forse ad aumentàre 
l’ elettricità ricevuta. E su questo proposito conchiude es- 
sere impossibile” spiegare col mezzo della condensazione 
indicata i fenomeni di quei pesci: esamina poscia se l' or- 
gano della torpedine, che non può dirsi un condensatore 
elettrostatico , si possa ritenere un condensatore elettrodi». 


` namico, un condensatore cioè per induzione elettrodinamica. 


Ed è appunto quest’ultima proposizione che il dotto pro- 
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fessore romano: cercà di dimostrare all' appoggio dei fatti 
e con argomenti d'induzione che le danno un certo grado 
di probabilità. | 


L’ Accademia dei. Fistocritict di Siena è una delle più — 
antiche d’Italia: e mentre in molte città esistevano società 
d uomini che si occupavano del sonettino e delle ciance 
arcadiche, in Siena si cercava di supplire alla mancanza — 
dell’ Accademia del Cimento, la quale, come abbiamo detto 
altrove, si spense ‘nell’anno 1667 dopo soli dieci anni 
di vita (1). La fondazione dell’ Accademia dei Fisiocritici — 
risale al 1691: essa pubblicò i suoi Atti con più o meno 
operosità su argomenti di scienze fisiche e flaturali; quando 
nell’anno 1817 vi aggiunse anche la coltura delle scienze 
morali. Era già trascorso un lungo intervallo di tempo 
ch’ essa non aveva fatto conoscere alcun lavoro scientifico 
dei suoi membri, quando nell’anno appena trascorso pab- 


blicd un nuovo volume dei suoi Atti, nel quale per la 


prima volta, oltre le scienze fisiche, si contengono in una 
seconda parte le scienze morali, aggiunte nel su citato 
anno (3). Delle memorie contenute nella prima parte noi a 
daremo un breve ragguaglio di quelle che si occupano 
d'argomenti analoghi a giò di cui si oecupano i: nostri 
Annali, lasciando le altre che trattano di cose thediche. 


Ricerche chimiche del dottor Antonio Fabropi d'Arezzo 
sopra le miniature d un antico manoscritto; di pag. 19 
in quarto (Atti dell’ Acc. di Siena). 


Queste indagini del dottor Fabroni » quantunque pubbli- 
cate nell’ anno trascorso, vennero presentate all’ Accademia 
fino dal 1812. * alcuni caratteri miniati a diversi colori 


(1) dali T. IV, pag. 299. 

(2) Aui dell’ Accademia delle Scienze di Siena , detta dei Fisio- 
critici. T. X. Siena 1841, Parte I. delle scienze fisiche di pag. 272 
in 4 con quattro tavole. i 
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d'un libro manoscritto in pergamena, che ei reputa del finir 
del secolo XIV o del principio del XV, l’autore ha fatto agire, 
il cloro, l’acido idroclorico ed il nitrico, l’ammoniaca, I’ idro- 
ferro cianato di potassa, il clorato di potassa, l’idrocloro-nitrato 
di stagno, I’ idrosolfuro di calce e l' allume. Dalle reazioni 
avute con tali sostanze sui carstteri diversi del libro in di- 
scorso, l' autore ha potuto scoprire che la base ‘del nero 

o dell’ inchiostro, sia il solfato di ferro, senza però poter 
decidere 1° assoluta identità col moderno inchiostro da scri- 
vere, avendo riconosciuto che nel nero antico si conteneva 
una maggiore proporzione di gomma e forse del bianco 
d' uovo, il quale è stato in uso fine dai tempi più remoti 

per stemprare i colori. Egli trova altresì probabile che vi 
esista una certa quantità di solfato di rame, e che la qualità 
dell’ astringente sia diverso dalla galla. 

. Il color azzurro è stato rinvenato da Fabroni un 908 
di tame, e da alcuni confronti fatti da lui opina che gli 
antichi non conescessero 1’ uso. dell’ oltremare, benchè ap- 
prezzassero e possedessero in molta copia il lapislazzuli; . ‘e 
che uno dei loro più belli azzurri fosse ił ceruleo montano, 
rialzato probabilmente in colore per mezzo di qualche pre- 
parazione acida o salina. Del qual genere crede che sia ap? 
punto il color azzurro del manoscritto. 

Il color verde era, secondo l' autore, formato di verde 
montano, ossia del nostro verdetto, detto dagli. antichi pie- 
tra. armenia verde; ossia. di verderame, la cui preparazione 
per mezzo dell’ aceto. è di ee e E VE 

Il color rosso vermiglio di quel manoscritto & ritenuto, 
senza dubitarne, einabro o vermiglione (per solfuro di mer- 
curio) tanto pei suoi caratteri chimici anp dalla sua sem- 
plice apparenza. i 

Il color rosso-scuro è un composto analogo alle nostre 
moderne lacche, e si reputa una combinazione a base ter- 
rosa, probabilmente di creta bianca, con un sugo. rosso, e 
forse con diversi sughi di natura vegetabile o minerale, 
ch’ egli indica. 

Il bianco ed il giallo appartengono, a giudizio del Fa- 


— e e a F 
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broni, alla classe delle preparazioni di piombo. Il primo 
è quello che noi chiamiamo Jiacea cerussa. Dalle reazioni 
chimiche osservate poi è pottato a credere che il giallo è 
dovuto ad un ossido di piombo e non ad un idro clorato. 
Uno dei pregi più stimabili degli antichi manoscritti 
consiste nelle lettere e nei rabeschi dorati. Le dorature del 
manoscritto in discorso non sono ad oro macinato, ma ad 
ero in foglia fissato col mezzo d' un glutine o mordente; 
che ha permesso la brunitura dell? oro. Gli è sembrato 
però d' aver ravvisato l' oro macinato unito in qualche 
luogo al color giallo per renderne la tinta cangiante. In- 
torno alla natura di tale mordente egli si limita ad accen- 
nare: 1°. Che esso è applicato ad una spessezza poco su- 
periore a quelle della pergamena; 2°. che I’ oro vi aderisce 
in maniera, ché un ferro tagliente non può distaccarlo senza 
una parte del mordente stesso; 3°. che P azione degli acidi 
vi mostra la mancanza . 1 sostanza ione 


stessi reagenti 5. che la soluzione di potassa concentrata 
sembra esercitarvi un’ azione diatolventeco assai marcata. ©, 


7 


Discorso del fu dottor Serafi no Belli P. viene di geo- 

metria nell I. R. università di Siena sovra alcune dif- 
ficoltà che occorrono nella triangolazione di un terri- 
torio. dato a misurare; di pag. 44 in * ( Atti 
Bae di Siena ta: 


Ba scritto, (ala ee aa vol. X degli 
Atti di quella società nell’ anno 1841, è stato presentato 
alla medesima sino dall’ anno 1820. Esso potrà essere con- 

sultato dagli ingegneri che sono destinati alle triangola- 
zioni nelle formazioni dei catasti d’ un vasto territorio; giac- 
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che scioglie alcune difficoltà che s'incontrano is tali ope- 
razioni, e delle quali non si trova fatto parola anche nei 
trattati di geodosia più riputati, quale sarebbe, per e- 
sempi , cala di Puissant. | 


Discorso del fu padre Massimiliano Ricca' delle Scuole 

Die P. professore di fisica nell’ I. R. Universita di Siena, 
» sulle cause dei terremoti, di pag. 6 in 4° ( Atti del- 
‘l'Accad. di Siena). 3 


Il discorso che annunziamo è stato presentato all’ Acca. 
demia fino dall' anno 1822, e pubblicato nel volume X de- 
gli Atti della medesima nel 1841. L' autore riferisce qual- 
che opinione degli antichi intorno ai terremoti : la scuola 
Jonica chiamò questo gran fenomeno il fulmine terrestra, 
senza poter d' altronde avere in quei tempi una nozione 
precisa dell’ ultima meteora (i). 

‘Viene poscia a parlare. delle opinioni sul terremoto di 
fisici in tempi a Aoi più vicini, le quali si riducono. a due 
fra quelle che si disputano il grado di maggior probabilità. 
vale a dire quella che lo crede essere uno spaventoso 
effetto d’ elettricità, e la seconda che lo fa dipendere dalla 
decomposizione delle varie piriti nascoste nelle viscere del 
globo. Due dotti fisici sono rispettivamente i patrocinatori 
di quelle sentenze. Ha ampiamente trattato il suo tema in 
favore dell’ elettricità il professore Pisano Sarti, nel suo 
Saggio di congetture, pubblicato nell’anno 1783. Nel 
1808 il professore torinese Antou-Maria Vassalli-Eandi, 
credé di abbandonare un agente validissimo sì, ma il cui 
modo .di operare nelle viscere della terra non poteva con- 
conciliarsi colle proprietà s che mostrava nei fenomeni di 


(1) Veggansi nel T. II, pag. 153 di questi Annali alcune idee del 
professore Ghisi su tale fenomeno. 
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gabinetto e in quelli dell'atmosfera. Tuttavolta il professore 
sanese non ha tema d' asserire che il ptoblema pende an- 
cora incerto, e richiama l’origine del terremoto al fluido 
elettrico, con argomenti e sotto punti di vista differenti 
da quelli addotti dal Sarti, confutando ben anche alcuni di 
quelli riferiti dal Vassalli. II professpre Ricca nello stato 
attuale della scienza avrebbe trovato ragioni più valevoli 
per appoggiare la sua apinione, da che ora si conoscono - 
non solo le correnti elettriche prodotte dal. caldre, ma lo 
sprigionamento dell’ elettrico. mediante jle azioni chimiche. 


` 


Erperimensi del dottor - Giap Pianigiani. P, professore 

di fisica sperimentale nell’ I. R. Università di Siena, 
fatti sul canale d Ombrone. a riprova d' una formola 
idrometrica; di pag. 7, in 4° con una tavola. (Accad. 
di Siena.) 


Gli sperimenti eseguiti i dall’ autore, ehe vennero pubbli- 
cati nello scorso anno e presentati all’ Accademia Senese 
nel 1834, sono diretti a verificare la formola già modifi- 
cata da Eytelwein secondo quanto avevano proposto Gi- 
rard e Prony, e confermata in diverse maniere da Giorgio 
Bidone nei canaletti dello stabilimento idraulico dell’ uni- 
versità di Torino, da Teodoto Bonati sul Po e dalla Scaola 
degli ‘ingegneri pontificj sul Tevere. | 

Due sono le sperienze istituite dal professore Pianigiani 
per tale scopo sul canale derivato dalbOmbrone per col- 
mare il padule di Castiglioni. I risultati ‘ottenuti dall’ au- 
tore differiscono di poco da quelli calcolati colla formola 
succitata. | | 
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Sulla connessione delle scienze fisiche, opera di Maria 

. Sommerville nata Fairsax ece.; prima versione italiana 
accuratamente rivista dall autrice ed eseguita sulla 
quinta edizione inglese pubblicata nel 1840. Un vo- 
lume in 8.° con tavole, Firenze 13841. 


La Somtnerville é PA andes fra noi per 
le sue sperienze dirette a verificare la facoltà magnetizzante 
della luce, scoperta da Morichini. Ma le sue cognizioni si 
estendono sopra tutte le scienze naturali, come lo dimostra 
il libro che annunziamo. In esso si espongono i principali 
fenomeni astronomici, fisici, chimici, geologici e meteoro- 
logici, prendendo a. fondamento ‘le scoperte e le sperienze 
che somministrano le diverse scienze, senza far uso del 
linguaggio, delle matematiche per renderlo a portata d’ogni 
Classe, di. persone. L'edizione viene distribuita per fascicoli, 
dei quali sinora ci è giunto il primo, composto di quattro 
fogli di stampa. Quando sarà compiuta. ne parleremo di 
nuove, mostrando l importanza che può avere quest’ opera 
per la diffusione di quelle scienze, . che tanto vantaggio 
hanno recato alla socia de 


Dictionnaire des sciences mathématiques pures et appliquées, 
par une société d’anciens eléves de l’ Ecole Polytecni- 
que, sous la direction de A. S. de Montferrier, avec 
de nombreux articles de Puissant, de feu Prony etc. 
Parigi 1840-1844; volumi 3 in 4° a due colonne, 
con 300 incisioni nel testo ed 80 tavole. 


Di questo libro noi abbiamo già annunziato la tradu- 
zione italiana che si sta facendo a Firenze (1). Per riuscire 
di qualche vantaggio quest'opera non doveva essere pre- 


Pa — 


(1) Annali ee. Vol. I, pag. 194. 
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sentata all' Italia soltanto con una semplice tradazione; ma 
adattarla ai mostri bisogni, ai nostri usi, alle nostre arti; 
trasfondervi tutto ciò che è dovuto ai matematici italiani, e 
farne per così dire un libro originale. Egli ‘è per questo 
motivo che l’annunziamo nell’idioma in tui fu scritta. 

Questo dizionarid è una vera enciclopedia’ matematica; 
esso. riunisce un complesso di dottrine ed un repertorio 
delle più importanti applicazioni. La sua Parte teorica con- 
tiene lo svituppo delle matematiche pure nel loro insieme 
e nei loro dettagli , dalla filosofia trascendente della scienza 
sino si più semplici elementi di aritmetica. La parte ap- 
plicata si estende alle scienze fisico-matematiche ed alle al- 
tre; essa racchiude dei trattati compendiosi: 1.° d' Astro- 
nomia, d acustica, d’ottica generale, di meccanica teorica; 
2.° d agrimensuru, d'architettura, di fortificazione di 
probabilità, di gnomonica, ecc. Gli articoli composizione 
delle macchine, strade ferrate, macchine a vapore; battelli 
a vapore, locomotiva, turbina, ed altri, che traggono dalle 
moderne scoperte un interesse attuale, hanno ricevuto degli 
amp) sviluppi. nn 

II tomo IH ( supplemento ), ch' & consacrato più — 
mente alle applicazioni, si vende anche separatamente , 
da compimento all’ opera per quelli che hanno fatto acqui- 
sto della prima ‘edizione in due volumi. 


x ^ 


e 


Memorie e lettere del dottor Giuseppe Branchi pubblico 
professore di chimica nell I. R. Università di Pisa ecc. 
Pisa 1841, un volume, in 8.° di pag. 360. 


L'ottimo professore Giuseppe Branchi ha raccolto in que- 
sto volume varj suoi scritti di chimico argomento sparsi 
in diversi giornali e in altre consimili collezioni. L' uni- 
versità di Pisa rammenta con riverenza il nome di Branchi; 
giacchè Anton-Nicola, padre dell’ attuale professore, è il 
ristauratore d' un tale studio in quella celebre università. 


7 
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Ad esso successe poscia, il figlio Giuseppe che, a malgrado 
della avanzata sua età, dà ancora la P ne di 
chimica nella detta università. 

` Il professore Giuseppe Branchi è uomo; di i iis 
indole, come questi suoi scritti lo dimostrano; e quantun- 
que pei tanti progressi che ha fatto a’ nostri giorni la 
scienza, richiedasi in-chi la coltiva, una ‘robusta comples- 
sione e non poca attività per eseguire 1 muovi sperimenti 
ed i nuovi ritrovati di cui sì arricchisce; egli sostiene queste 
fatiche, e trova tempo di rivedere, “pubblicare e scrivere 
ben anche qualche utile osservazione su tale argomento. 


\ 7 
` 
* 


Sopra È incasialamento dun tronco sassoso del fiume 
Arno. Cenni idraulico-storici del prof. Carlo Giorgini. 
Firenze 1844, ‘opuscolo i in 8.° di pag. 18 con una carta. 


Quest’ aei è estratto dal Giornale agrario toscano, 
ed interessa pel suo scopo principalmente gli abitanti delle 
rive dell’ Arno: per la maniera però con cui in esso |’ autore 
tratta e. sviluppa l'argomento, merita che si consulti anche 
dagli altri ingegneri d' Italia; -giacchè troveranno id questo 
libro qualche cosa che. porrà li loro servire d' istruzione. 


j 
) 


Elogio di Leonardo da Finci letto alla presenza delle LL. 
AA. II. RR. il Granduca e la -Granduchessa di To- 
scana în un trattenimento letterario offerto il dì 18 
settembre 1841 dagli alunni delle Scuole Pie agli 
uomini celebri per la scienza riuniti in Firenze. Fi- 
renze 1841 opuscolo in oe di pag. 20. 


. Quest’elogio è stato scritto e detto dal professore Stani- 
slao Gatteschi in quell’ occasione. Leonardo ‘da Vinci fu uno 
degli ingegni più feraci che abbia vissuto. Egli non solo 
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si distinse nelle arti imitatrici; ma il nome di lui figura 
con onore nella storia delle scienze fisiche e matematiche. - 
I pubblici fogli italiani e .stranieri, francesi e tedeschi, 
hanno anounziato da qualche mese che Leonardo potesse 
aver avuta l' idea di applicare la forza del vapore acqueo 
come motore nella meccanica. Dobbiamo quindi essere 
grati al professore Gatteschi dell’ elogio di questo celebre 
Italiano, it quale certamente può dare un argomento molto 
proprio per un trattenimento accademico di ea che 
s' iniziano nel tempio della Sapienza. 3A 4 

Gli scienziati che trovavansi in Firenze per la terza - lore 
Riunione, e che intervennero a quel trattenimento, hanno 
ascoltato con piacere l’elogio di questo loro grande concit- 
tadino, .scritto con verità e con forza; e debbono saperne 
buon grado all' autore per averlo stampato, ed averne re- 
galata una copia a parecchi dei medesimi, che assistettero 
a quella funzione. x 


ti i A - oN 
x 


Del gas idrogeno ‘antimoniato, antimoniuro d idrogeno, 

Memoria dei farmacisti A. Albene e P. A. Borsarelli. 
dii in 4°. di pag. 44. Torino 1841. 

È) È 

Questa Memoria è inseritta negli atti della R. TEA 
mia delle scienze di Torino (1). Le sperienze degli autori 
di essa conducono alle conclusioni seguenti, che noi i ripor- 
tiamo colle stesse, loro parole; ? a 
- 13, Che il gas idrogeno antimoniato si ottiene con me- 
| todi assai diversi fra loro; 

2*.. Che fra questi diversi metodi adoperati per la prepa- 
razione del medesimo, pare doversi preferire quello in cui 
si fa uso del tartaro emetico, o perchè riesce più ricco 
d' antimonio ,.0 perchè mescolato con minor quantità d'i- 
drogeno, semplice i È 


(1) Serie U. Tom. Iv pag. 317. 
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3% Che l'idrogeno antimoniato venga -formato di elementi 
ché sono chimicamente combimati fra: loro; 
4. CW esso ha Li proprio. fisiche e ‘chimiche di- 
sti ntive; ni si 
5°, Che il gas TAR aimait „ottenuto coi disei 
metodi praticati, sembra non ‘essere altro che un misto di 
questo gas con gas idrogeno semplice, opinione purè di 
Despretz.(1), e che per conseguenza non si possa deter- 
minare quale sia la sua vera composizione in- atomi, od in 
equivalenti, la quale però noi siamo d' avviso dover essere 
identica. con quella del sesqui-fosfuro d’idrogeno, o idro- 
geno perfosforato, e con quella dell’ arseniuro d' idrogeno 
.6 idrogeno arsenivato, tanta è |’ analogia che passa fra i 
radicali, che costituiscono questi tre diversi composti gazosi;. 
6a. Che questo è uh gas deletero; 
7°. Che vien decomposto, mediante l' azione. del calore 
i san corpi semplici metalloidici e metallici; 
. Che scompone ed è scomposto immediatamente da 
varii i gaddi minerali; | | 
9°. Che non esercita azione alcuna sopra le soluzioni dei 
metalli delle quattro prime sezioni; í 
104. Finalmente chè esso determina immediatamente con 
precipitazione. la decomposizione delle soluzioni. saline dei 
metalli ‘delle due ultime sezioni :-epperciò nella stessa guisa 
il gas acido solfidrico, serve attualmente in chimica a di- 
stingucre se una soluzione salina metallica appartiene ai 
| metalli eteropsidi od autopsidi, perchè i i secondi sono dallo 
stesso precipitati e non i primi; così per egual ragione il 
gas idrogeno antimoniato può venire vantaggiosamente ap- 
licato per riconoscere se la soluzione salina metallica abbia 
per radicale basiforme uno dei metalli delle due ultime se- 
zioni, che dal medesimo sono precipitati, od. uno dei me- 
talli dalle altre quattro prime ; sezioni, i quali non sono. 
dallo stesso precipitati. 


(1) Elemens de chimic. Tom. I. pag. 315. Paris 1829. 
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Rivista dei giornali stranieri. n 


Si è già dato un sunto degli articoli e delle Memorie 
inserite nel primo ' fascicolo dello scorso anno degli An- 
nalen der Physik und. Chemie di Poggendorff, che si 
stampano a Berlino; ed altri articoli di essi si sòno ris 
portati. per intero nelle prime due classi dei nostri An- 
reali. Ora. progrediamo nella rivista di una tale opera pe- 
riodica, dando per ora i soli titoli. degli articoli in essa 
contenuti, e riserbandoci 4 riportare per iutero o per estratto 
quelli che ineritano d' essere conosciuti per Ta loro "Mage: | 
giore o minore importanza (1). 

Nel fascicolo HI dell’ anno 1841 dei detti Annalen si 
contengono gli articoli seguenti: E Sull’antimoniato e lar- 
seniato di solfo. di Rammelsberg, articolo di pag. 50. — — 
II Analisi del Varvichite (Warwiekit), articolo di pag. 1. 
— III Sopra la teoria dei volumi, di Kopp, articolo di 
pag. 19. — IV Sulla dipendenza delta forma cristallina 
dal volume atomico: e sul cambiamento della medesima 
per lo riscaldamento, di Kopp; articolo di pag. 6. — V. 
Perossido di ferro, acido ferrico, articolo di pag. 4. — VI. 
Sul calofico specifico dei corpi composti , come supple- 
mento alla teoria dei volumi, di Schroder ; . articolo dì 
pag. 14. — - Sulla dilatazione dei corpi per mezzo del ca 
lorico ; ulteriori osservazioni per la teoria dei volumi, di 
Schröder; articolo di pag: 10. — VIII Analisi dell’anto- 
siderite ( Anthosiderit ); artic. di pag. 1. — IX Sull’ att i- 
tudine nella fermentazione delle diverse specie di zucchero, 
di Enrico Rose; articolo di pag. 5. — X Esperienze sulla 
forza attrattiva e ripulsiva della forza magnetica a diffe- 
renti distanze, e ‘sui rapporti col peso ché sostiene la ca- 
lamita; “di Cramer meccanico dell’università di Kiel; ar- 


(1) Aggiangiamo al titolo di ciascun articolo il numero delle, pa- 
gine che occupa, per mostrare quale estensione ba dato l'autore 
allo sviluppo dell’ argomento che tratta, . . 5 ag 
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ticolo di pag. 5. — XI Sulle calamite voltaiche (temporarie) 
vigorose. di forma d'un piccolo o grande ferro di cavallo, 
di Pfaff; articolo di pag. 11. + XII Osservazione termo- 
-elettrica, articolo di pag. 1 (1), — XIII. Notizia sul ter- 
mometro elettrico ad aria, di Riess, articolo di pag. 95 ed 
aggiunta a questo articolo di Poggendorfi, di pag. 5 — 
XIV Full elettricità delle correnti di vapore, di Armstrong; 
atticolo di pag. 12 (a). — XV Sopra due leghe' di zinco 
e ferro, ottenute nella fabbricazione del ferro galvanislato, 
di Berthler; articolo di pag. 5. — XVI. Misure di altezze 
prese col barometro a Giava, di Jungbuhn, articolo di 
- pag. 4. — XVII dun: di monti nella. Carolina setten- 
frionale; articolo di pag. 1. — XVIII. Gas idrogeno sol- 
forato nelle acque del mare e delle coste affricane; articolo 
di pag. 2. — XIX Risposta di Marchand ad un’osserva- 
zione di Emsmann; di pag. 1. N 

Nel fascicolo III degli stessi Annalen si trovano ali ar- 
ticoli seguenti: I Induzione unipolare, di Guglielmo Weber; 
- atticolo di pag. 33 (3), — II Prova sperimentale che un'e- 
lica elettrodinamica non é ancora una calamita, di Pog- 
gendorff; articolo di pag. 1. — HI Sulla decomposizione 
elettro-chimica dell'acqua. mediante la pila voltaica, di 
Henrici; articolo di pag. 20. — IV Esposizione d'un nuovo 
processo per produrre in rame mediante la compressione 
stampe -di medaglie e di altri somiglianti oggetti, di Osaun, 
| articolo. di pag. 15. — V Quest’articolo è parte dalla Me- 
moria inviata dal professor Melloni alla Riunione. degli 
Scienziati italiani in Torino, che noi abbiamo riportata 
per intero nei nostri Annali (4). — VI Sulle apparenze 
luminose nella cristallizzazione , di Enrica Rose; articolo 
di pag. 19. — VII Diffusione meccanica di soluzione sa- 
lina sable di Kindler; articolo di pag, 1. — VII In- 


\ 


(1) Vedi i nostri Annali T. III, pag. 304. 
(2) Vedi i nostri Annali T. IV, page 276 e 278 e quest e 
‘(3) Vedi i nostri Anndli T. IV, pag. 59. 
(4) Vedi T. II, pag. 225 e T. Ill, pag. 3. 
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dagini sulla composizione chimica del feldspato e di altri 
minerali della stessa specie, di G. Rose; artitolo di pa- 
gine 14. — IX. Sulla composizidne del volframio , del 
conte Francesco Schaffgotsch ; articolo di pag. g. X Sulla 
connessione dei fenomeni vulcanici dell’ America meridio- 
nale, è sulla Formazione di catene di monti e di vulcani come 
effetti della stessa forza, per mezzo della quale sorsero 
i continenti, di Carlo Darwin; articolo di pag. 10. — XI 
Sollevamento delle coste occidentali della Francia; articolo 
di pag. a. — XII Areolite cadato vicino.a Grüneberg 
nella Slesia; articolo di pag. 1. 

Il fascicolo IV, che compie il primo volume dell’anno 1847 6 
dell’ opera periodiea di Poggendorff e il tomo LIT dell' in- 
tera serie, comprende le seguenti produzioni scientifiche = 
I Sulla realtà della resistenza al passaggio che prova la 
corrente: nelle pile idro-elettriche, di Paggendorff; Memoria 
di pag. 51: essa è divisa nei paragrafi seguenti: Introdu- 
zione. — Sperimenti. — Prove ‘dell’ esistenza di ‘questo 
ostacolo al passaggio ‘della corrente. —: Circostanze che 
vi hanno influenza, cioè la natura dei metalli e ‘del fluido, 
e la proprietà superficiale dei metalli stessi, la forza della 
corrente, la temperatura del liquido e quella dei metalli in 
esso immersi. — Appendice.: Sulla pretesa. resistenza al 
passaggio fra conduttori metallici. — Conclusione. — II 
Per secondo articolo viene dato il compimento della Me- 
moria di Faraday. sull’ origine della pila voltaica, della 
quale si era già pubblicata la prima parte nel fascicolo 1 ; 
e che abbiamo già in parte riferita in questi Annali (1). — 
III Si dà il fine della Memoria di Melloni parte della 
quale venne inserita nel precedente fascicolo dell’ opera di 
Poggendorff. — IV Sulle apparenze luminose nella cri- 
stallizzazione di Enrico Rose; continuazione e fine della 
Memoria num, VI del fascicolo III, la quale continuazione ` 
comprende altre pag. 15. — V. Sulla metamorfosi del- 
£ ammoniaca coll’ acido mellitico ( Mellithsdure ) a tempe- 


\> 


(1) Annali T. IV, pag. 225. 
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ratura da di Wolherz memoria di pag. 22. — VI So- 
pra una pseudomorfosi del, gesso, di Gugli¢lmo Haidinger; 
articolo di pag. 8. — VI. Sulla composizione dell asbesto. 
dalla pietra nera (Schwarzenstein) nella valle di Ziller (Zil- 
lertliale ) in Tirolo, di Meitzendorft; articolo di pag. 2. — 
VIII. Si riportano i risultati. dell'analisi fatta sull’acqua, che 
scaturisce dal pozzo trivellato di Grenelle » che abbiamo 
già dati (2). — IV Sullulteriore comparsa del varadio 
in differenti scorie del rame di miniera, e prodotti. me- 
tallici delle fonderie di Mannsfeld, di Sangerhausen in 
Turingia, e delle fonderia Federico' presso. Richelsdorf 
nell Assia, di Carlo Kersten di F reiberg; articolo di pag. 4. 

— X, Sut rapporti di conducibilità pel calorica del rame, 
del ferro e. del platino, di. Fischer di Breslavia ;. articolo 
di pag. 4. — XI Osservazioni sul congelamento. dell’acqua; 
‘ estratto di. ‘gna. ‘Jettera del professore Ries, di pag. 2. — 
XII Prospetto dell elevazione delle. aeque del fiume Neva 
del 1718-al 1840, di pag. 4. — XIII. Sulle. corrosion: 
. delle pioggie diluviali nella Fi nlaridiay di ie Bobt- 
Hogls ance di Pag: 3 | 


(2) Annali T. II, pag. 272. 
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Della ridazione delle soluzioni e dei sali di platino col 
mezzo del zinco , di Rodolfo Böttger. 


Parisot. hå fatto conoscere da poco tempo un processo Semplice ` per 
ridurre eo} mezzo del zinco le combinazioni, di cloruro di potassio £ 
di platino. Questo processo è fondato sulla nota proprietà posseduta dal 
zinco di precipitare, in forma di polvere, i metalli elettro-negativi conte- 
nuti nelle soluzioni acide. L'autore raccomanda di yersgre dell’acidg sol- 
forico allungato sul sale, che contiene del platino, ed’ immergere 
nella soluzione- un pezzo di zipco in foglia, che vi si lascia sin tanto 
che non sviluppa più d’ idrogeno,. e che il platino | ‘sia separato sotto 
forma di nero di platino, 4 

Böttger ha trovato questo processo molto comodo nella pratica, e 
non esita a raccomandarlo caldamente tanto per, la decomposizione 
della combinazione di cloruro di platino e di potassio e di quella di 
cloruro di platino e d' ammonio, quanto per la decomposizione delle 
acque di lavatura che risultano sovente in grande quantita nella pre- 
parazione del cloruro ammoniacale di platino. Se si mescoli quest’ul- 
tima sostanza con un poco d’acido solforico, e che s immerga in 
questa mescolanza un pezzo di zinco in foglia; si vede tutto il platino 
separarsi a poco a poco sotto forma di nero di platino durante lo svi- 
luppo dell’idrogeno, mentre che il liquido dapprima colorato. in giallo,” 
diventa perfettamente limpido. Per espellere interamente il zinco che 
può ancora trovarsi sparso meccanicamente nel miscuglio, si deve far 
digerire il nero di platino con un poco d' acido idroclorico, quando 
non vi ha più reazione, poscia di lavare il platino e di farlo essicare. 
( Annalen de Chemie und Pharmacie vol. 38 pag. 116 ). — 


— 


Ulteriori osservazioni sulle arti della galvanoplastica š 
della galvanotipia e della doratura. a EE i 


Le cagioni, per cui talvolta avviene che Je lastre formate colla pre- 
cipitazione del rame per mezzo della corrente voltaica rimangono attac- 
cate alla sottoposta incisa e pulita con grave danno del lavoro, ‘sem- 
brano dipendere : 1.° Dai solchi lineari, con cui gli incisori formano 
la parte oscura del disegno, che sono intagli più larghi verso il fondo. 
Questi si riempono sotto fl processo elettro:chimico completamente 
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di rame, e costituiscono colla massa métallica precipitata una specie 
d' incastro che impedisce alla lastra di staccarsi ; 2.° Dal non avere le 
forme tutta la superficie omogenea, essendo dotate in alcuni siti di 
scaglie o screpolature finissime, nei vacui delle quali si ‘raduna il 
rame in massa per cui la lastra precipitata si tiene atiaccata forte- 
mente alla matrice. 

Ii daca di Leuchtenberg credo di aver superato tali difficoltà ope- 
rando come-segue (1). La separazione della lastra precipitata dall’ ori- 
ginale non offre difficoltà. quando su quest’ ultima, avanti lo speri- 
mento, si sciolga dalia stearina e la si pulisca poscia con un panno- 
lino. Con ciò si ottiene, secondo lui, la precipitazione del rame sotto 
forma di lastra, che si può levare facilmente dalla sua matrice (2). 

Per ottenere I rilievi col processo galvanoplastico ,. il nominato duca 
opera nel modo che si sta per ‘descrivere. Dopo aver preparato un cono 
massiccio di stearina, egli ne spalmò la superficie con finissima gra- 
fite, indi lo introdusse in un yaso cilindrico di rame di tale dimen- 
gone che non ne venisse toccato in veruna parte. Riempì fi vaso della 
solita soluzione di selfato di rame, è mise in comunicazione fl vaso di 
tame col polo ‘positivo d'un elettromotore a ‘forza costante, mentre il 

sottile strato di grafite che copriva il cono era in congiunzione col polo 

hegattvo. Nell'intervallo di 12 ore ottenne un precipitato di rame sutla 
superficie ‘del cono coerente ed all'esterno un poco scabro 6 striato. 
Fece poscia liquefaré la stearina, e rimase 7 involucro o il cono cavo 
di tame, che adoprò come forma per farvi di dentro precipitate collo 
stesso processo del nuovo rame e formare così un ceno.a superficie 
esterna levigata. A capo di alcuni giorni il cono esterno prese abba- 
stanza grossezza e consistenza, perchè si potesse levare quello sottile 
esterno, che aveva seryito di matrice, tagliandolo e levandolo facil- 
mente in pezzi. In questo modo st potranno ricavare busti e statue di 
rame non collo stampo, ma con precipitazione in forme cave pre- 
parate previamente collo stesso processo (3). : 

Per formare col`metodo galvanoplastico delle lastre di rame eguali 
alle tavolette composte coi caratteri di stamperia, sf può operare in un 
modo consimile, riempiendo dapprima di stearina t vacui interni e 
lasciando nudo soltanto ie estremità dei caratteri che vanno pure spal- 
mati di uno strato ‘finissimo di grafite. Fatta la matriee, questa servirà 
còllo stesso processo a formare la lastra di rame coi caratteri incisi , 
eguale alla ‘tavoletta composta coi caratteri mobili. z 

Il duca di- Leuchtenberg ha sperimentato altresì il metodo della gal- 
vanotipia, per trarre direttamente dat disegni gli -.stampî in rame al 
Modo stesso 255 ha praticato Cirelli (4) e Kobell (5). Egli dice che la 


(1) Bollettino scientifico dell’ I. Ri Sede di Pietroburgo 
T. VIII, num. 9, 1841. 

(2) Jocobi per facilitare il distaccamento della lamina. di rame 
formatosì colla precipitazione. 5 di 5 la superficie 
della forma con grasso od olio ( Annali T. I, pag. 303). i 

(3) Questo processo viene consigliato DSS da ‘Jocobi neue sua 
Memoria (Annali T. MI, pag. 305 ). 

‘(4) Annali T. I, pag. 174. ce ri 

(5) Annali. T. Il, pag. 99 si 
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Per riusciva tanto meglio quanto. più H disegno o la dipintura sulla 
lastra metallica. era ‘fatta ‘alla maniera dagli-incisori fn rare ; che la 
sua più fina sfumatura vi si ripeteva: interamertte, nel mentre che l'a 
tinta più grossa, distendendosi in larghezza, faceva perdere alla pittura 
la somiglianza con quelle che si ‘ottengono per mezzo def rami incisi, 
facendola comparire piuttosto una stampa tratta da un tipo di legno. 

Verf si è pure occupato a moltiplicare i disegnt fatti su di una la- 
stra levigata di rame, ma in un modo inverso dai ‘precedenti (1). In 
un vaso cilindrico di vetro egli dispose verticalmente due lastee di- 
rame parallele fra loro e non molto distanti, dopo che su quella “di essa 
destinata a lasciare sboccare nel liquido la corrente (elettrica, era stato 
dipinto un disegno con inchiostro insolubile. II vaso venne riempiuto 
colla solita soluzione di solfato di rame, e le due lamine si misero 
in comunicazione rispettivamente coi poli di un elettrõ- motore voltaico. 
La corrente nel suo corso decomponeva la soluzione e portava, l'acido 
sulla lamina dipinta , dal quale erano corrose fe parti rimaste a nudo, 
lasciando in iquelle coperte un rilievd secondo le figure del disegno 
dipinto. Il vantaggio che si ha con questo processo , «in, confronto di 
quello ad acqua forte. è di ottenere i solchi coi labbri più precisi, 
talchè queste incisioni si accostano a quelle. fatte col bulino. 

Per rispetto alla galvanoplastica osserveremo infine che il professor 
(rherardi di Bologna, nel ripetere queste sperienze, ‘aveva osservato 
che il deposito del rame tende a rimanere più sottile ‘nelle parti non 
piane e principalmente nelle cave: in quelle parti cioè ‘nelle quali sa- 
rebbe richiesta maggiore robustezza, essendo che ivi trovandosi il de» 
posito più impegnato colla forma meno facitmente può venìrhe staccato. 
Ora benchè il coprire di cera le parti già riuscite grosse a sufficienza, 
rimettendo sotto all’ operazione il pezzo, giovasse ad eguagliare il de- 
posito; questo metodo però riesce incomodo in pratica e non scevro 
d' inconvenienti. Cercò egli di ottenere lò stesso intento. cof ‘ricoprire 
le parti cave a più riptese di piccole quantità di polvere di rame, col- 
1 intendimento di provare se essa polvere pure si ‘fosse collegata col 
deposito già ottenuto in quelle parti mediante la precipitazione galva- 
nica (2). II fatto confermd il supposto, e si ottenne il rovesclo dell'im- 
prontar più uniforme e meglio preparato àd essere spianato; il che 
rende i rami destinati per la stampa, così ottenuti, più idonei ad essere 
assoggettati al torchio, e le due facce delle medaglie ad essere insieme 
saldati. Questo fatto può anche interessare dal tato teotico, vedendosi 
che quella polvere di rame allo stato metallico viene forse a subire 
dell’ azione elettro-chimica un ‘effetto quasi simile a quello provato dal 
rame, che in istato differente trovasi nella soluzione del solfato. 

In quanto alla doratura col processo elettro-chimico, aggiungefemo 
qui che alcuni giornali italiani ed esteri hanno decantato il metodo 
chimico di doratura inglese perfezionato in seguito da Efkington e Roulz, 
col. far agire anche in. esso T azione della corrente elettrica, dopo che 
Dumas ne ha fatto un tapporto favorevole all’ Accademia. reale di noe 


(1) Journal fiir praktische Chemie von Erdmann. T. XXII, pa 
gina 316, 1841. 
(2) Vedi Annali di Bologna, faso. novembre 1861 , pag. 364. 
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rigi. Di. questo processo di doratura si è dato un sunto nel fascicolo 
d' agosto dello scorso anno. di questi Annali (1), anzi si è posto a con- 
fronto: col primo, avanti che i dus autori nominati vi-recassero rispet- 
tivamente .qualche miglioramento {2). Noi daremo ia FERRO il nomi- 
nato rapporto di Dumas su tale soggetto. - . . 


s 
* 


> Seuole tecniché slementari. 
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, Ottimo divisamento fa quello preso al Congresso degli scienziati in 
Torino, che s' Invitassero le accademie d’Italia a volgere le cure lore 
ana istruzione degli artigiani, nè soltanto coi consigli’ ma coll’ opera 
eziandio mercè di scuole costanti. Questa utilissima proposta , ripetuta 
al consesso stesso In Firenze, ¥i fu accolta cop tutto il favore; poichè 
si vide la necessità tra noi di educare la mente a guidar la mano, se 
volevamo una volta, diminuire almeno Îl tributo che paghiamo alle na- 
zioni straniere. L I. N. Accademia Tegea di Siena è stata la prima a 
rispondere a quel calda invito, e in un modo veramente. degno di una 
città in cui attmirammo, ora sono due anni, tante benefiche istituzioni. 
Eccone l avviso come è stato pubblicato. i . 
T Accademia Pegea déiderando di porre in atto il voto solenne- 
mente espresso nella Sezione di: Agronomià e di. Tecnologia delle Riu- 
nioni Scientifiche ‘italiane di Torino e di Firenze, quello cioè, che le 
molte Accademie csistenti in Italia rivolgano, secondo i rispettivi mezzi, 
la loro operosita anche all’ Insegnamento tecnico degli Artigiani, ‘ha 
deliberato quanto appresso : 
2 Di attivare nel prossimo futuro gennajo 1842 a favore dell'artigiano, i 
per mezze -di alcuni Accademici Tegei, i seguenti rami d' istruzione te- 
enica in forma. di. conferenze famigliari 
4.0 Geometria pratica nelle sue applicazioni alle arti ed al mestieri. 
3.° Prime nozioni di meccanica, descrizione ed ufficio ‘delle mac- 
_ chine. p 
8. Processi chimici per la concia delle pelli, per tingere tessuti ec. 
I' Accademia Tegea, volendo che non manchino per parte sua i 
possibili eccitamenti agli artigiani di Siena per profittare dell'istruzione 
che viene loro gratuitamente offerta, e che può riuscir loro utilissima, 
ha inoltre deliberato , che nell’ anno 1843 conferirà tre medaglie d' ar- 
gento a quelli tra gli Artigiani i quali, con maggiore assiduità frequen- 
tando questi Corsi pratici d'istruzione, daranno prove indubitate di 
averne maggiormente profittato per l’atte che esercitano. 
» L'insegnamento tecnico preaccennato si darà nelle sale dell Acca- 
demia Tegea nei giorni e nelle ore che saranno determinate quanto 
prima, secondo la maggiore Opportunità per gli artigiani. — i 
e Quanto all'ammissione ai ‘corsi predetti d’istruzione tecnica, ba- 
sterà che chiunque desideri d’intervenirvi si presenti a dare il suo 
nome al Presidente dell’ Accademia o ad uno det’ Direttori dell’ istra- 


(1) Annali T. III, » pag. 203. 
(2) Idem pag. 312-314, ed anche pag. 221. 
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zione; e ne ricéverå un biglietto d' ammissione da doversi presentare 
nell’ ingresso alle sale dell’ Accadémia. 

a I Direttori dell’ istruzione tecnica sono i seguenti Accademici Tegel: 
per la Geometria il signor dottor Enrico Motlueci, 
Per la Chimica il signor Policarpo Bandini. $ 
Per la Meccanica provvisoriamente il signor dott. Enrigo. Montueel. 
« Tanto il progetto generale: deti’ Accademia ‘Fegea quanto il piano 
particolare per l'istruzione tecnica sono approvati con Veneratissimo 
Sovrano Rescritto del dì 9 dicembre 1841. 
‘+ Siena, dalle Stanze-dell'L R. Accademia Tegea il 24 dicembre 1841. 
Il Presidente - ri 
Dott COSTANTINO PESCATORI. 
U segretario’ degli atti 
Dott. TEoporo BERNARDINI. ~ 


L’ illuminato signor consigliere Mazzarosa pubblicando una tale no- 
tizia nei Giornale di-Lucca, così conchiude: 

« Possa questo esempio nobilissimo essere imitato ‘per tutta Italia 
dai corpi scientifici! Destinati non tanto a conservare quante a pro- 
muovere il sapere, non potrebbero meglio adempire all’ alto scopo che 
dgndo lumi ed ajuti alla classe operante dei nostri ‘fratelli, e perciò 
alla più preziosa. Noi desideriamo con tutti i buoni un tale trionfo a 
quel degnissimo e umanissimo filosofo di Parma, e all’illustre sosteni- 
tore di così splendido pensiero conte Luigi Serristori, del:quale la vite 
e gli studj già da gran tempo sono consacrati al miglioramento sociale ». 

Dalla Toscana poi ci viene scritto che nell’ Istituto delle belle arts 
della stessa città di Siena il corso d' architettura sarà dato per modo 
che ne possono approfittare i muratori, i falegnami, i fabbro-ferrai e 
gli scarpellini. Egli è per ciò che saranno spiegati i ptincipj dell’arte 
edificatoria in tutte le sue parti ed in relazione coi mestieri summen- 
tovati. Conseguentemente si termina il corso col cinque ordini archi- 
tettonici, col quali si dava prima incominciamento. Nell’ Orfanotrofiv 
poi della medesima città , i. cui alunni sono tatti destinati all’ esercizio 
dei mestieri, si è introdotto nel mese di dicembre (1841) I’ insegna- 
mento del leggere, scrivere, far conti, ed inoltre il disegno geometrico 
e d’ornato. Il che fa sperare che quegli dlunni, unitamente al tirocinio 
nelle botteghe, potranno divenire artigiani più utili di quel che attuat- 
mente sono. Nello Stabilimento di mendicità st è pure attivato un 
piccolo corso di disegno lineare e di ofnamento pei fanciulli, i quali 
pure sono naturalmente destinati ai mestieri. — Infine diremo che in 
Firenze si medita per istituire una Scuola d' art e mestieri. 

Nel regno Lombardo-Veneto le città capitali delle provincie hanno, 
nel corso biennale della quarta ‘classe annessa. alle scuole elementari, 
“ insegnamento delle scienze usuali; e gli alunni apprendono in essa-i 
primi elementi di geometria, d' aritmetica, di fisica, di meccanica, di 
disegno geometrico e d' ornamenti. Nel corrente anno scolastico poi 
si è aperto in- Milano ed in Venezia una Scuola ‘tecnica elementare 
speciale, nella quale, oltre le scienze usuali nominate, s*insegna anche 
la chimica, la scienza del commercio e le lingue straniere. » . 
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Battelli di ferro. ` 


Le acque del lago di Como, ę quelle dei laghi Maggiore e d' Iseo 
nell’ Italia settentrionale , song soleate aggidì da battelli di ferro, fatti g 
con lamine di questo metallo riunite per mezzo di caviglie. 

Si raccomandano questi battelli, per alcuni vantaggi che offrono in 
confronto di quelli costrutti di Jégno. Essi hanno maggiore solidità, 
con minor peso e minor volume nelle masse di cui si compongono, 
per cui rimane maggior spazio vacuo disponibilc pei passeggeri e per 
le merci. Sono suscettibili d’una maggiore velocità nella corsa, in con- 
fronto di simili- macchine costrutte di legno. II nuoyo battello di ferro 
sul lage Maggiore fa il suo tragitto in ore 4 172, mentre prima col 
battello di legno impiegava a fare lo stesso cammino ore 6 172. Que- 
sta facilità alla corsa si conserva sin che dura il bastimento; mentre 
in quelli di legno va diminuendo col tempo. Essi riescono di più lunga 
durata. è più facili ad essere riparati. Con tale sorta di costruzione 
viene diminuito il pericolo che si formino delle vie d’acqua, e si può 
rimediarvi ‘dall’interno del bastimento, se ciò accadesse. E reso im- 
possibile un incendio; costano meno, e si può loro dare tutte le forme 
che si desiderano e delle dimensioni che non si e avere col- 
l’opera di legno. du ca 


| Premi d'industria distribuiti. dalla Municipa kig di Die 


La rappresentanza municipale di Udine si radunò, nel giorno 26 del 
. dicembre 1841, nella gran sala dell’ Istituto filarmonico per distribuire 
solennemente dei premi a coloro, i quali più si distinsero nelle arti 
meccaniche e nell’ industria manifatturiera. All’ adunanza v' intervenne 
il R. delegato della provincia signor conte Marzani, per mano del quale. 
quelli che furono ‘aggiudicati meritevoli della paima, ricevettero il pre- 
mio loro stabilito. 1 signori Tomadini, Mattiuzzi, Frisacco e Sinigaglia 
vennero riputati i più valenti filatori di seta della provincia, e riee- 
vettero ciascuno una medaglia d’oro. Furono premiati con lire 300 per 
ciascuno gl' inventori di due modelli, l' uno per molino a braccia de- 
stinato alla maeinatora dei grani e dei cereali, l’altro per un vomero 
da servire allo sgombro della neve dalle pubbliche vie, dalle piazze: e 
da quei luoghi in cui riuscisse d' incomodo alle operazioni della società 
e delle famiglie. , 

Il presidente dell’ Accademia Agraria dt quella città, signor conte 
Prospero Antonini, lesse in tale solenne occasione una dotta Memo- 
ria sull’ industria. serica nella provincia di Udine, eccitando energica- 
mente la numerosa adunanza dei proprietarj e monifatturieri friulani a, 
coltivare con ben intesi metodi i gelsi e a produrre cof congegni raf- 
fioati della meccanica sete migliori. Se l'esempio di Udine e di qualche 
altra città, dovesse essere imitato dal maggior numero delle provincie 
italiane, e si eccitasse il dovizioso ad impiegare i suoi capitali a pro- 
fitto delle arti utili; l' industria farebbe. in a pochi anni nella Penisola 


dei grandi progressi. 


4 


LI 


| BOLLETTINO. l 111 
BIBLIOGRAFIA INDUSTRIALE. 


Anleitung zum Heizen der Dampf:Kessel und zur War- 
tung der. Dampf-Maschinen ; cioè Istruzione per riscal- 
dare le caldaje a vapore e per governare. le macchine 
di questa specie, di Andrea 8 Un volume 
in 8.“ Vienna 1841. er 


Si è altrove mostrato l'utilità d’an'opera di questa natura per gi’Ita- 
liani. Annunziando la presente del professore Baumgartner abbiamo 
avuto in mira di ripetere gli stessi desiderj, che certamente sono quelli 
di molti, e di presentare un altro libro per essere consultato da chi si 


cimentasse a tale impresa 
t 


Die magnetische und elettrische Kraft in ihre Anwendung 
überhaupt und als Ersatzmittel der  Dampfkraft dar- 
gestellt. Besonderer Abdruck aus Dr. Vogels Geschichte 
der denkwirdigsten Erfindungen von der ältesten Bis 
auf die neuste Zeit; cioè La forza elettro-magnetica con- 
siderata in generale nella sua applicazione e come mezzo 
da sostituirsi a quella del vapore. Opuscolo tratto dalla 
storia delle invenzioni maravigliose dei tempi i più an- 
tichi sino al presente di Vogel. Un volume in 8.° Li- 
psia 1842. 


LI 


Un libro storico di questa natura deve interessare tanto ii dotto che 
il meccanico, principalmente in questo momento che si nutre speranza 
di sostituire la forza elettro-magnetica a quella dei vapore. Questo pro- 
blema è già stato sciolto favorevolmente dalla scienza, la quale ha di- 
mostrato che la forza prodotta dalla corrente voltaica può produrre un 
movimento qualunque. Ora si richiedono capitali ingenti per esperi- 
mentare una tal forza in grande nella meccanica dal lato dell’ econo- 
mia e del tornaconto. Tutti i modelli di macchine mosse Ualla forza 
elettro-magnetica, non servono per nulla a far avanzare la soluzione 
del problema pratico, quando i medesimi modelli non sieno costrutti 
in grande. Nell’ esecuzione di questa sorta di macchine si hanno a vin- 
cere parecchie difficoltà, che si presentano nella pratica, e riescono di 
nessun conto nell’ esecuzione in piccolo. Inoltre quando siasi ben an- 
che ottenuto lo scopo prefisso del moto con una velocità non inferiore 
a quella prodotta dal vapore , e quando siensi rese facili e sicnre le 
alternative delle comunicazioni per l'inversione della corrente voltaica, 
onde cambiare l’azione della forza magnetica che ne nasce; vi ha sem- 
pre |’ elemento dell’ economia da prendersi in considerazione, ii quale 
spetta interamente alla pratica e per nulla alla scienza. 
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Un’ alte’ opera di questo genere e stata pubblicata col titolo: Der 


Elektro-Magnetismus als mechanische Triebkraft fir Locomotiven , 
Schiffe, Mühlen u. s. w. so wie auch sur vortheilhafien Anwendung 
beim den spinnen, Drechseln, Schleifen, Reiben, Sägen, Poliren n. s. w., 
und jeder andern Art mechanischer Bewegung; cioè L'elettro magneti- 
smo come forza motrice per le locomotive; i battelli, i mulini e simili, 
come pure della sua vantaggiosa applicazione ai filatoi , ai torni , alle 
macchine d’ arrotare, da macinare, da segare, da polire ed altri modi 
meccanici di movimento , idi Taylor. Un volume in ottavo con figure 
rappresentanti gli apparati elettro-magnetici. Lipsia 1841. Libro anche 
questo utile a tutti coloro che si occupano della teenologia e della co- 
struzione di macchine motrici da applicarsi ai bisogni delle arti e del- 
I industria meccanica. Questi due opuscoli vengono aditiati agli Italiani, 
perchè vogliono consultarli per occuparsi in grande di macchine mosse 
dalla forza elettro-magnetica. Le locomotive per le strade ferrate già in 
attività nella Penisola, per le altre che sono in costruzione e per le 
molte progettate; come pure le macchine a vapore in uso nelle arti iu 
alcuni Stati italiani, e quelle che andranno ad attivarsi a misura che 
x industrla farà dei progressi, richieggono una grande quantita di com- 
bustibile, che, nella deficienza in cui siamo, dobbiamo trarre con grave 
dispendio dali“ estero. Quando la forza elettro-magnetica dovesse riu- 
scire nell’ applicazione in grande alla meccanica, non si avrebbe più 
bisogno di rivolgersi alle estere contrade pel carbon fossile, e le nostre 
| arti meccaniche acquisterebbero una importanza maggiore di quella che 
attualmente hanno. Raccomandiamo quindi al cultori. dell’ industria 
meccanica italiani le due precedenti opere, unitamente a quella che 
segue, quantunque stampata da alcuni anni: Mémoire sur l’applica- 
tion de T elettro-magnetisme au mouvement, par A. H. Jacobi. Opu- 
scolo in 8.° Potsdam 1835. 


Die Porzellanmallerei in ihrem ganzen Umfangen, oder 
gründliche Unterweisung , diese Kunst ohne einen an- 
dern Lehrer zu lernen; cioè La pittura sulla’ porcellana 
nel suo più ampio significato, ossia- trattato fondamentale 
di quest’ arte per apprenderla senz’ altra istruzione, di 
Augusto Nenner. Opuscolo in 8.“ Lipsia 1841. 

Libro da raccomandarsi a tutte le fabbriche di porcellene, che inco- 
minciano ad essere attivate in alcune città dell’Italia, ed anche a quella 
del marchese Ginori di Firenze, perchè si riconosca quali progressi ha 


fatto altrove una tale arte, per introdarli a, vantaggio della nostra in- 
dustria. 8 Li ee i 
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- Rapporto su parecchie memorie di chimica per indagini 
di medicina legale col processo di “Marsh; fatto da 
Regnault all Accademia delle scienze di Parigi a nome 
della commissione composta. di. Thènard , Pumas e 
e a) 7 | ä 


Noi abbiamo già altrove riferito come nacquero diverse 
Memorie sull’ uso dell’ apparecchio di Marsh e sul modo 
di scoprire l' arsenico nei corpi (2). I parecchi lavori di 
chimici anche distinti, e le discussioni che vennero fatte 
in un famoso processo , avevano abbastanza preoccupato 
la pubblica attenzione , perchè I Accademia delle scienze 
sia stata indotta a nominare una Commissione, formata dei 
suoi membri i più propri a far autorità in simile materia , 
per esaminare e risolvere le questioni nate intorno all’ ave 
velenamento coll’ arsenico, ed ai mezzi di verificarlo. 

Il rapporto che qui annunziamo è appunto diretto a dar 
un sunto di ciò che ha fatto la Commissione, e le conclu- 
sioni ch’ essa ha adottato. In tal modo I’ Accademia ha 
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(1) Comptas Hekari delle adunanze dell’ sn Tom. XII 
Pag. 4. i 
(2) Annali. Tom. 1 “peg. 280. i 
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reso un servigio importante alla sécietà ed alla giustizia, 
pei lavori estesi che la Commissione da essa nominata 
si è imposto, per rischiarare e decidere la questione. . 

Dopo che la pretesa” esistenza d’una certa proporzione 
d’ arsenico ia alcune parti de Corpo mano e partico- 
larmente in quantità minima nella carne muscolare e in 
maggior proporzione nelle ossa, costituente cid che si chia- 
mava l’ arsenico normale, è stata posta fuor di dubbio, 
da quanto sembrava, da un chimico distinto, la cui 
autorità ‘pareva senza replica; dopo che una tale opinione 
pareva confermata dalla presenza, pure riconosciuta si 
diceva, dell’arsenico nelle terre dei (cimiteri : regnava nei 
processi criminali in eausa d’ avvelenamento coll’ arsenico 
una specie d’ oscurità e d’ incertezza fatale e deplorabile , 
per la ‘quale era forse abbandonata all' azzardo delle im- 
pressioni personali le decisieni dei giadici. Il rapporto 
in discorso è venuto à togliere’ ogni dubbio sa questo 
punto importante; ed a dimoétrare che non vi ha il più piccolo 
indizio d’arsenico allo stato normale, nè nelle ossa, né nella 
carne muscolare dell’ uomo, come non si trova nel brodo 
di manzo e ‘nei cereali, le cui sementi sono state irrorate 
con acido arsenioso. Il distinto medico legale, che aveva 
il primo creduto di riconoscere l’ esistenza dell’ arse- 
nico normale ; ripetendo senza _ successo | davanti i com- 
missari dell” Accademia le sperienze stesse che l’ avevano 
a ciò cendolto, ha davuto convincersi ch'era caduto in 
errore su tale argomento , e nel caso dì questioni giudi- 
ziatie per l’avyelenamento le sperienze potranno d' ora in 
avanti essere decisive. - 

Senza questo prezioso risultato delle indagini intraprese 
dalla Commissione si potrebbe dire che l’ apparecchio di 
Marsh, lungi d’ essere un acquisto utile alla scienza della 
medicina legale „in ragione anche della grande sensibilità 
nelle sue ‘valutazioni, sarebbe per essa di imbarazzo (1). In- 


(1) Questo apparecchio trovasi descritto nella Bibliot. Unis, fa- 
scicolo di gennaio 1837 pag. 179 
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fatti le macchie ‘arsenicali iaceminciaho a depositarsi sul 
corpo freddo che si presenta alia fiamma dell’ idrogeno , 
che si sviluppa da uh liquido ‘sospetto; quando questo li- 
quido contiene’ un duemilionesimo d arsenico ; e sono 
chiaramente csratterizzate quando ne contiene un milione- 
simo. Chi avrebbe osato dichinrare un avvelenamento come 
stabilito da simili’ mezzi analitici; se si fosse mantenuta 
la credenza ch esistesse P arsenico normale nel corpo 
ummo? 

Si sa che l'apparecchio di Marsh è fondato sulla graide 
affinità che ha Parsenigo pel gas idrogeno , per cui si fa 
svilappare: queste gas dai ligai sespetti col. mezze di 
zinco ed ‘acido solforico, e s’ accende il medesimo alla 
sua sortita esponendo nell’ interno della fiamma un corpe 
freddo qualunque , sul quale l’arsenico si deposita sotto 
forma di macchia allo stato metallica, Questo processo , 
molte semplice quando si applica a materie minerali pure, 
diventa assai difficile nella sua applicasione ad indagare 
il principio arsevicale in miscugli di matetie animali., 
come è il caso più cemune nell’ avvelenamento. Impe- 
rocchè si forma allora, all’atto dello ‘sviluppo del gas, 
una schiuma spessa che fa sortire la materia dall’ appa- 
recchio. Bisogna: dunque in questi časi distruggere la so- 
stanza anintale senza che aceada ‘una perdita del principio 
arsenicale. Orfila ha proposto a tale scopo due processi. 
Col primo egli abbrucia la materia organica col mezzo 
del: nitro posto com essa a piccole porzioni in un crogiualo 
riscaldato al color rosso. Il residuo è diseccato e. decom- 
posto dall’acido solforico , per levare l' acido carbonico e 
il rimanente di acido nitroso ; poscia è seccato di. nuovo 
e sottoposto allora all’ apparecchio di Marsh. Nel secondo 
si carbonizzano le materie organiche eoll’ acido nitrico 
puro, evaporato quasi alla diseccazione , e il carbone 
ottenuto, bollito a pareechie riprese nell’ acqua distillata, 
cede a questa l’arseuico che poteva essere contenuto nella 
materia organica. Ia questi due processi, l'acido arsenioso 
passa allo stato d' acido arsenico. E quantunque I' ultimo 
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sia preferibile all’ altro, esso esigendo però I’ uso di una 
grande quantità d' acido nitrico ed esponendo sovente sul 
finire dell’ operazione a delle conflagrazioni pericolose , 
la Commissione dell'Accademia ha credato di dare la pre- 
ferenza al mezzo proposio da Danget e Flaudin. Esso con- 
siste a riscaldare la materia organica eon un sesto circa 
in peso d' acido solforico concentrato: La materia si scio- 
glie, poscia si carbonizia senza gonfiamento. Si rimescola 
essa sempre riscaldando sinché il carbone ottenuto sia sec- 
‘co: Si aggiunge allora una piccola quantità d' acido ni- 
tries o d’acqua regia, per aumentare la solubilità dell’ar- 
senico, facendolo passare allo stato d'. acido arsenico. 
Questo”. carbone ‘bollito nell’ acqua distillata non dà mai 
schiuma: nell’ apparecehio di Marsh. Si possono carboniz- 
gare col medesimo processo gli organi stessi, i quali, come 
Pha dimostrate alcuoi anni sone Magendie. nei. suoi 
lavori ‘sull’ assorbimento dell’ emetico , possono rieeverne 
e conservarne in proporzione più o meno grande per. quanto 
sono caustiche ed irritanti le sostanze velenose. introdotte 
nell’ Economia animale, che vi sono state pe nella 
circolazione del sangue. 

- Un'altra specie di difficoltà che s° incentra nel? uso 
dell’ apparecchio di Marsh, è la natura. diversa. e talvolta 
inganneyole delle. macchie che si. présentano. sul corpo 
refrigerante | introdotto nella corrente infiammata d' idro- 
geno. Così la presenza d' un sale d! antimonio nell’ appa= 
recchio di Marsh dà luogo a delle macchie metalliche, che 
si possono a prima vista confoddere con quelle dell’ arse- 
nico; e che potrebbero derivare dai rimedi, tali come 
Pemetico , che fossero stati dati al? ammalato nel caso 
di avvelenamento. 

‘ Quando si fa uso per corpo refrigerante di i cristallo o 
di terraglia con vernice di piombo , la fiamma’ dell’ idro- 
geno. puro vi produce delle macchie brune, in causa della 
riduzione dell’osside di: piombo, allo stato. metallico, come 
l’ ha provato Coulier. Bisogna dunque servirsi soltanto. per 
questo scopo di vera porcellana dura, la: cui vernice è 


RAPPORTO DI REGNAULT: 117 
di feldspato puro. Infine quando I’ apparecchip : &i in atti- 
vità, e ehe nulla si oppone alla libera emissione. dal, gas, 
si slanciaho sovente con quest' ultimo delle goccioline di 
liquido strascinato meccanicamente, e che formano. nell’es- 
sicare delle macchie di ersisolfuro di ‘zinco , assai facili 
ad essere confuse colle macchie. d' arsenico; . 

Indipendentemente da queste: “macchie di watura metal- 

lica , Orfila ha osservato, nel torso. defle sue sperienze , 
che operando con una fiamma un poco forte sopra: liquidi 
organici, si produceva talvolta sul.corpo refrigerante delle 
macchie ‘brane più o meno cariche;, assai: larghe, e che 
egli ha chiamato macchie di lordura. Quando si. pongono 
nell’ apparecchio dei muscoli eavbonizzati coll’ acido «nie. 
trico, lo stesso chimico ha frequentediente: cs servato altre 
maechie , ora bianche ‘opache , ora gialle .0.bfuno-chiare, 
brillanti can un riflesso azzuvognolo;: chie potsebbero: essere 
prese per macchie arsebicali. Infine Danger e Flaudin tri- 
turando della carne muscblare fresca: con egual quan- 
tità di nitro in peso., poscia aggiungendovi: .dell’acide sol- 
forico e riscaldando al calore rosso; si è trovato che si 
produceva una materia, la quale posta ‘nell’apparecchio di 
Marsh dava delle. ac brune assai forti. Questa ma- 
teria fu trovata composta di solfito e di fosfito d' ammo- 
niaca mescolati d' una ‘sostanza «organica in piceola quan- 
tità. Un miscuglio. artificiale di questi sali introdotto nell’ap- 
parecchio di Marsh con alcune goccie di essenza di trementi- 
na, ha dato delle macchie del tuttd somiglianti. Secondo questi 
chimici, non solo queste macchie. offrono nel loro. aspetto 
una grande somiglianza con quelle d' arsenico, ma questo 
si troverebbe: ancora nelle loro - proprietà chitniche,, come 
P odore d' aglio; la ‘solubilità: nell’ acido. nitrico‘, la. preçi- 
pitazione in giallo colFidrogeno solforato, in rosso. di mat- 
tone col witrato d' argento ecc. ‘Egli è vero che queste. 
speete di. macchie non possono essere prodotte se. non 
quando la catbonizzazione è stata: incompleta, e l' azione 
ossidante dell' acido ‘nitrico non & stata sufficientemente 
prolungata, per convertite in acidi solforieo e fosforico , i 
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fosfiti ed i solfiti delle materie organiche: per cui dipende 
sempre da un chimico esperto per evitarle. I: commissari 
dell’ Accademia si sono assicurati. altresì: con. esperienze 
dirette, che ai possono eser facilmente ö 
reagenti dalle macchie d' aréenice. . 

Risulta dunque da tatte le apparenze, per le quali „si 
può essere indotto in errore , che per quanto utile „riesca 
P apparecchio di Marsh nelle masi d' un abile sperimen- 
tatore per mettere in evidenza la piccola porzione d' arae- 
nico, bisogna ben, gtardarsi di conchiadene che questo 
metallo esista nell’apparecchio dalla sola presenza di. mac- 
. chie sol corpo refrigerante., Si deve invece riguardare. un 
tale apparecchio. soltanto- come. un meazo molto. proprio a 
concentrare il metallo- per istudiarne i caratteri chimici; 
e bisognerebbe considerare. come nulle. o assai dubbiose 
le indicazioni che fornissera le macchie troppo poco. grasse 
per essere sensibili ai reagenti dell’arsenieo, ` 

L'apparecchio che è serabrato alla Commissione delbAc- 
cademia il più conveniente ad impiegare per ‘le ricetche 
medico-legali sull’ arsenico, è. una modificazione di quello 
che hanno prapiesto Liebig, Berzelius occ., e recentemente 
Koppelin e Kasmpmann di Colmar. Esso consiste in una 
boecia. a collo diritto e a grande ‘apertura ,, la quale si 
chiude. un tappo munito di due fori. Nel. primo di 
questi fori si fa. discendere sino quasi al fondo della boccia 
un large tuba di vetro, e nel secondo, di un più. piccolo 
diametro ; si applica un tuba .ifcugtato pel quale si si» 
cerono i gas che si aviluppesango, Questo tubo porta una 
bolla , un poco al. di sopra. della sua sottita dal vaso, per 
5 i liqoidi; pogcia si piega ed ‘attraversa uo altro:ta- 
bo piene d’smianto. Un:.terse tabò dititto, molto più lungo, è 
accemodato all'estremità del tuho d’anàianto;. ed inviluppato 
in una porzione della sua lunghesse- da un pezze di canu- 

tiglia, in seguito: di ewi esso attraversa yob scsimaglio di 
rame , iofice il tube termina in punta. Disposto in tal 
mode |’ apparecchio si mette del zinco, dell’acqua e del- 
l'acido solforico’ nella: boccia, e si ripone il tappo. Si ri- 


HAPPORTO Df-‘NEGNAULY: tig 
scalda al cab tosso la- porto del dabo guemitz di ‘canu- 
tiglia, e si assicata' che: nan si formi veruna: macchia sul 
tube al di là delta..suporficie riscaldata, ‘St può: cow àc- 
eendere ilgas all'estremità acuminata ed espetimentarle eon 
un corpo refrigerants, Quindo sit ben assicurato della pu- 
rezza dei reagenti, s intredaee il.: liquido sospetto nella 
beacis-col messe- di. un‘imbato e det tebo ditind , 6 se 
|’ eperatioec sicéce troppo lenta di può spgicingere per la 
stessa. via una nuova desc di acido sblferios. 

. Se il gas contiene dell'arsgogico , case: si depesita allora 
sotto forma d' anello al di là detta parte riscaldata del 
tubo, Si metta II fuoco al ges nella sun uscita; o sovente 
si-raccolgone sacora delle -maechiie arsomieali su perzi di 
porcellana, o perchè non si abbia riscaldato una porzione 
di tubo abbastanza. lunga, o perchè il sao -diámetro sia 
troppo. grande per decomporse tutto I° idrogeno - arsenicato: 
Finalmente si potrebbe far giungere: P estremità: del tubo 
in una selasigne. di nitrato d argento per tondensare. le 
ultime porsigni.d’ desenieo. Questa ‘operazioni’ è anche la 
sola. che vorrebbe conservare. Lassaigne. Infatti quando 
si fa passate del gas idrogeno arsenicato ir. urta svlazione 
di nitrate d’ argento , si. precipita deh’ argento metallico e 
rimane dell'acido araenico in soluziohe. Futtavolts bisogna 
ben guardarsi dal: conchiudere li presenza dell” arzenieo, 
dall’ intorbidassi. la solusiane al- ntumente del passaggio — 
del gas. dofatti : se ‘torkiatsi un precipitato nere di sol- 
furo.. d’ asgento.,..il il :che:aeceade «quando do ‘zinco contiene 
un poco di solfo. I: gas carbetiati ed anche P idrogenati 
posseno soli ‘talvolta preeipitare pure V argento: alle stato 
metalligo, se P apparecchio & caposto «ll azione della lu- 
ct. Ma quando si sarà ottenuto un ‘precipitato, e che l’azione 
sembrerà completa, bisognerà terminare: la -preelpitdsione 
dell’argento com un pooh. d' aide cloridrico ed evaporare 
a siccità | ik liqeere il quale ‘conterrà allora botthmo acido 
arsenioso, che si riconoscerà coi mezzi ordinarii. Questo 
processo ha dato dei risultati, vantaggiosi coma mezzo di 
concentrare I’ arsenico, e permette di ricenoscetne un tin- 
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quemilionesimo, Si ‘può . sostituite: al. nitrato: d' argento 
una salaziane.di, lone o. fi clarito di patassa.: |. - 

Quando. si ¢-ottentte del tube: l’.aesenica. istic, 885 
d' anello , o quando. si avranno. delle ‘macchie sulla por- 
cellana, Pisa“ assicararsi .delle sue proprietà. atie: 
ristiche (1). Così si ‘verifichesà i. oe ui 

1.“ La sua volatilità. - Le: macchie l'atsenica, hottoposte 
all’ azione della fiamma del? idtogeno, puro: ai volatilizaano 
in alcuni istanti. Quelle -dell’antimeato prima ‘si distendono, 

e non spariscone se non dopo JR gn e ai es- 
sere sensibilmente. innbianchité-. | 

2. La. sua trasformazione in pia Salvata bisaca volatile, 
di pra d' aglio, ar il ‘tubo ; ae = ese 
alle due estremità.. | Lt 

3. Si tratteranno le SE a sl ii un spore da- 
cido nitrico © meglio d’.acqua. regia, per comyèrtiele- in 
acide arsepico agsai, solubile nell’ acqua: Questo liquore j 
evaporato a siccità in una, piccola capsula di piùsino;. darà 
un precipitato rosso di mattone con .alcàne:geccie di so- 
lazione di nitrato d’argento. Le macchie di: lerdura ferazse) 
danno in simil.. caso. dei- precipitati di un giallo: chìazo , 
di fosfato d argento, LÌ il . d’. n testa. senza 
cangiamenta... 

4. Si, può. di isolate di REO VO; r 5 metallico 3 
aggiungendo, nella. capaula. un pono: di Musso nese, essic- 
cando., la. materia e -rigcaldandala al rogso: in un piccolo 
tube chiuso, da ung perte. L’ anella motallice pas: sì 
riproduce. nella parte sttetta del tubo; ...-.. SET 

L insieme. di tatti questi cargtieri; paò..selo le ale. 
sperta. ‘chiming, una suficiente guerentigia pee poter pro» 
panciate. Aficrmativapente Hf ‘nelle 
materia da egamiinamec. 0) Li i) S 

La -Commisaigne dell’ Aocademia.hp A bes aa 
stessa, katte Je, ripierionaa. fatte. e e sull’.arsenico 
Gay a aia aN ane Ses LA cdi . l. da 

() Vedesi n favcivolo’ precedente q. K rg 8a un merzd ve 
distinguere} antimonio dall’'arsenice. | ale it 
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coll’ apperepchia di Marsh, e. studiare tutte le questioni 
che il ago uso. ha: suscitato, Il processe. verbale circostan- 
ziate di questi.lawori. oacupa nel: tapperto iano spazio esteso. 

Essa ha voluto peimicramente determinase, j. limiti, estremi 
di sensibilità dell' apparscchio. di Marsh. per. P abbandono 
"dell'arsanica, Cal messo d' nn liquido misurato., ¢: coll’aso 
dell' amianto per opporsi alla projezione. delle goccioline 
liquide, si & incominciato ad accorgersi di deboli macchie 
‘sopra un pezzo di porcellana ,. quando il liquore. conteneva 
tte cingacmilionesimi d' amenica ; ¢ la presenza del ven 
leno si è chiaramente caratterizzata: quando. us confeneva 
un. milionesimo. Lcomponenti la Commisgione si gono . as- 
sicurati altresi che le macchie: non si mostrano meglio con 
grande quantita di: liguide.come eon dalle, piccole, tenendo 
mescolato: |’ arsenico nella stessa, proporzione, e che vi ha 
quindi un; vantaggio adoperare l? apparecchio di, Marsh 
con liquidi concentrati. Le macchie sono allora più forti, ma 
sj manifegtano meno. lungo tempo. 

. Quando -all’appasecchio di Marsh Comune: i; b Commis» 

sione vi ha sostituito l'apparecchio modificato con yn, tubo 
riscaldato , supesiarmente descritto, si: è ottengto un anello 
sensibile d’arasnico con, un: liquido che ne conteneva sol- 
tanto un cinque milionesimo, e- che nn dava veruna mac- 
chia visibile sol process. comune. |. ,- 
Si d'altronde assicueata.. sollo.. stesso. apparrcebio. mo- 
dificato ,.. ghe il, zinco e P acido-solforico » impiegati. aon 
contepesane afsenico, ben anche. quando si continuava 
r espetienza: sing alla, spluzione totale del metallo, . N 

1 enmponenti, la. Commissione hanno ripetuti da soli ed 
ss sesiema ad: Orfila le spericaze di queste chimico , 
ed enn hanno: verificato che, le viscere d’animali avvele- 
pati coll’.asseuico g coi, sali d’anfimonia, e, pripcipalmente 
il fegato, il cum i polmoni,” davano , dopo. essere stati 
convenientemente carbanizzati, delle, macchie ben cane, 
tizeate d’ arsenico o. d' antimpnio. Bisognava pérciò che I 
male .avesse Lai ma o tre ore a aver, preso, i 
veleno. Di 7 _ 4 
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Si di gid detto che la Conmnissions Gel. Accadersia ha 
rivolta la sna’attenzione a ‘decidere Im ques H ne ve esisto lar- 
senito norme nell'avmo. Bada: pen’ ne: ha trovato il ‘minimo 
indizio nella ‘cartie miascolare estbonisaità tanto cvil’acido 
nitrico che boll acido solforico. Parimunti non ne lm atte- 
nato dalle ossa caleinate 2 faocò bero, Suppunendd che 
1” arsenico ‘potesse essere. - stato «volatibiztato dal. .calore , 
essa hi trattato le ossa coll’ acido eloridried Pute, “poneia 
décomposto: il vale caleate coll? acido spltbriew , -dieeecete 
ripreso ‘dail’ acqua bollente; ed ‘il ‘liquido sperimentate ab- 
Wapparecchio di Marsh. nori ha dato dell'arssnivo. Lo 
stesso si & avató- colla gelatina delle esta: medesime car 
bortitzate cot acido solforico o edt due liquidi assieme. 
Dalle ossa uimane distiltate in una atorta. di poreellaha,ri- 
scaldata: al rosso: bianco e forvita di tubi dil rebipienti, 
che permettevano di raccogliere. tutti 1. prodotti secondo 
il processo di Banger e Flaudin ; on hamo ‘presentato 
la minima macchia nel’ apparerchio di- : Marsh”, ove si 
erano ‘riginiti i quid provenienti dalla butiizione ehe 
distillata di ciascuno di quei prodotti. pe BT 
Lo stesse risultato — si è ottenuto: eol Brode di 
dur e cot frumento“ od altri grani on a temone ito- 
rate con adido arsenioso: /:: te a 
Da tutto ciò la Commissione ambi che a” piaci 
di Marsh afiplivato een tutte le precauzioni iadiedte ‘nel 
rapporto, ‘soddisfa»ai bisogni- delle ricerche - ‘imediooilegali. 
nelle quali Fa proporrione & arsenico, che si: watta- di 
scoprire & quasi sempre ‘molto più grande di quella che 
la sensibitità dei mezzi d' investigazione. pirmetti di sta- 
bîtiré. Ma ben inteso che coi réugenti propizi devesi ‘aggio 
curare che le macchiie song’ restmente prodotte dall ardo» 
nico. La Cottintisgione ‘aggiunge che nel meggior namere | 
di casi di avvelenamento’, -Pevame det ` materie : toimi- 
tate o di; quelle rimaste nel ciale della digestions’ basterà 
per convincere; i chimico ` ‘espetto: delta presenza: det pe- 
leno, a che-non. dovrà farè ta éarbonimiazione ‘degli érgani, 
se non nei casi in cui i primi sperimenti fossero stati senza 
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‘SUGCOESSO : 0 in quelli assai xari, in cui le circostanze pre- 
supposte dell’ avyelopamento gliene indicherebberp la, ne- 
cessità. —. Magendie, presente, all'adusagza , dopo aver ri- 
vendicato pei snoi primi. lavori. P-apore d' ayere provato 
1° assorbimento delle.-seateria velenese in tatti gli organi 
d' un animale , ha sggiuoto la frase sagriente.: In quanto 
sà. indagare ; coll. aiuta di mezzi assai delicatiye d' un 
| uso assai difficile, la: presa delle. matarie assorbite. nei 
tesauti per. dodurne delle conclasigni ; da applicarsi alla 
medieina tegale; questo genere d' investigazione , ove gli 
uomini più abili possono facilmente, ingauaassi , offre i 
più gravi inconvenienti, e può condurre a degli errori fu- 
ere adi di Più pus 
Dutt origin del 8 della ‘pile 1 ee spe 
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Un’ altra. soesiera di i appliopre bebe chimica. dei me- 
talli o degli soidi ai casi. dei circuiti voltaiei , (consiste a 
virare lo prepesziane: deli! acqua,'che si aggianga all’acido. 
Si , dalle più semplici sperienze chimiche, ebe questa 
pueporziene: ipfinitce, regensialmente sell’ asione che. ne ri- 
sulta, ed era naturale di supporre ch’ essa prodarrebbe 
qualche cambiamento corrispondente in una coppia voltaica. 
Gli effetti osservati da Avogadro ed Oersted, nel 1823, 
confermarono questa; piena, “ni gat qidere che 


— 


(1) Vedi il fascicolo lia JT. V. pag. 20. si =» 
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quahdo una eoppia &niogéneà: era immersa puetessivamente > 
in ut adido concentrato © un-acido allgngato, datinversione 
deli ‘éorrénte | ‘aceadeva in corti: cagi ( ). Nel.'1828 -De La 
Rive andò più lungl con queste: investigazioni;. „egli ai. dee 
cupò principabnente delle combinazioni voltaitào.dél: rame 
e del ferro ‘col’ pivtubo ( ). ‘Nel. 1829 Bicqudrel (3) Fece 
dele sperienze don un solo metallo, i raae immeyso colle | 
sue due estremità in uta’ solizione dana sola sostanza ba- 
lina; ta a diffetenti gradi di ‘concentrazione; e nel 1828 
De Là Rive 4) fece delle namerase ed ampottanti sperienze 
con ‘uti metallo ‘ed un sica ch” a impiegò eo diversi 
gradi‘ di for. S E ee HAG 
La conseguenza che si, può dedyrte dagli efferti di ques 
sta natura, sembra a Faraday sì coneludente, ch'egli: ha 
lavorato su tale argomento con qualche dettaglio, e crede 
che i risultati ottenuti da lui valgano la pena d' essere 
riferiti. La forza: del: liquido ‘conduttore e la .cirtestanza, 
che esercita la maggiore influenza. gulf aziane; ma; nen si 
vede come questa circostanza potrebhe accrescere la forza 
elettro-motrice nell’ ipotesi del pani contatto. > 
‘La forma dell’ apparecchio impiegato dall’autore è quella 
d' un tubo incarvato. Egli ha “preso le stesse precauzioni 
già descritte nelle precedenti sperienze. Ma ve ne sono 
ancora delle altre relative alla cesceute che è, prodotta dalla 
combinazione dell’ acqua coll’ acido, effetto che & stato. os- 
servato da gran. tempo da Becquerel (5), la cui SIA 
nelle attuali: indagini ‘esige qualebe dpiogagione. ‘ii 
L’ apparecchié di cui egli ha fatto. uscd un ‘tbo! in 
forma di U, i quale edatieng nella aus. parte jabgrides del · 
Pacido ‘concentrato; al di spes nei; dae srami-piralelli:;; 
si trova «i in vece doll? acide -i * “ana 
ag, CCC . 15 a 


00 Annales de ila eee 1823 T. XXII pez. 361. e 
(2) Annales éc. 1828 f. xXXxvIi, ‘pago 230. 
(3) Annales ‘ed, 184) T. XxXxV, pag. 1b. 
(4) Annales eo. 1828, T. XXXVII, pag. a sE 

(5) Traité de l’ Élegtricite. T. IL. page BR... 
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nitrico, e che due fili di -plating comunicanti. colle, estre- 
mità del galvenemetro, sono immersi; si. produce una corrente 
energica facendo passare luno dei due fili dell’ acido al- 
lungato: ia quello concentrato :. ma se i due fili sono in 
riposo, doh importa is qualunque parte del liquido pescano, 
ta- corrente gessa Jussi del tutto. Ogni valta che; si aveva 
una corrente, essa era diretta dall acido. debole al forte. 

‘ Quatide it tubo contiene dell’ acido allungato, da uns sola 
ea e chei fili di platino sieno immersi per un terzo di 
pollice eirea-(poco più di 8 milimetri) nel liquido di ciaseun 
lato, l’effetto è-sengibilmente, minare che nel caso precedente. 
È esso ancora; più debole se, con un piccolo movimento 
operate con. ug filo di platings. si mescoli l’ acido allungato 
call’ acido'.coneentysta.ai.loro. punti di contatto; in maniera 
di. rendere per gradi, in vece. di subitanea, la transizione 
dall’ ane all’ altro: In questo. caso |’ effetto diventa sì mi- 
nime che. riese appens peroettibile, quand’ anche si rimuo- 
vano oriazontaligante nell’ accido; e non è, possibile di con- 
fonderlo cogli effetti chimiti che sian: per descrivere. Affine 
d’ evitare più» sicuramente questa sorgente d’ertore, egli fece 
use d' un acido. medicamente allungato ių vece d’acqua. Si 
prese egualmente la precauziene, dopo ciascuna sperietiza., 
di vuotare i tubi di lavarli a di riempirli di acido nuovo 
per timore che un poco di metallo scialto-in gna sperienza 
pon alterasse. i cisultamenti della sperienza ‘seguente. . 

L autore” Bi è servito ‘talvolta del tubo che conteneva 
dell’ acido ‘allungato soltanto. da una sola parte, e e qualche 
altra: di quello in cui l'acido allungato si trovava, egual- 
mente pei gue. rami. Si chiamerà il poue, tubo N, s I, ed 
il- secondo N. 4. 

A seguente, cato , particolare servirà d’ esempio ' per gli 
altri: quando .preadeva-il tubo:N.° i eolb acido concentrato 
e quello. allungato”, ¢ due fili di rame; il filo, nell’ atido 
allungato diventava ‘fortemente positivo . relativamente a 
quello che era immerso nell' acido concentrato, ed esso 
` cootinuava ad. esserlo. — Quando faceva uso del tubo 
N.° 2, l'ago del galvanometro si manteneva in. una dire- 
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zione qualunque; semplicemente Inlzaede un file e facendo 
subire una ‘depressione slt’altro,-in min che ‘il ‘primo 
restasse nell’scidò tebole, ed‘il'sevorido ‘passitse. nel? acide 
concentrato , eri sempre #lprimd che st mostrare positivo.: 

‘ Egli ton ‘otteneva ehe un “effetto apporta qeacibile, sosti. 
tuerido, neHa precedente spertenza, ‘del platino at woed ` 
anche: def patiadio al fames «i cc». ei 

Adidb nitrico concentrato èd altungato (ih si i 
degli effetti considerabth del genere di quelli deseritti; im · 
piegando déi fili omogenei dei, metalli seguenti : argento ; 
ferro, piombo, stagno, cadmio e zinco. fl “metallo che pe- 
scava nell’ acido debofe ‘era sethpre positive bye be å 
quello che pesciva nell'afdò concentrato. L? argento p 
duce degli effetti încostaŭti :* soventé-a capo di quale sa 
tempo si vede 1a corrénte cambiaré bruscomente- dt dire» 
zione, ed il metallo che pesca nett’acide - concentrate, di- 
ventare positivo, Poscia il verso della correme cambia di 
nuovo, ed il metallo che pesca nell’ acido allungato ritorna 
ad essere positivo. Colto stagno, il cadmio e lo since un’a- 
‘zione violenta tell’ avido altera i fenomeni. Col ferre: ed 
il piombo le ‘alternative tiel ‘tubo N.°'2 sone così rimarche- 
voli come col rame. ` » 

Acido solforico concentrato ed allurigàto. L'autore — | 
rava tna mescolanza di 49 ‘patti in peso d'reido e g dace 
qua; A questo infscirglio formava an acido bolforito altuogato, i in 
cui sì contenevanò due proporzioni d’acqua. Egli bi è ser- 
vito del tubo N. f impiegando on tale miscuglio e l'acido 
più forte. Ma ‘siccome questa soluzione non produceva . ‘sal 
ferro’ che un effetto assai debote, comparativamente a quello 
che produceva una soluzione molto più allungata; egli ‘pose 
previamente dell’ avido concentrato nel tubo, poscia verso 
un poco d’acqua nell’ tino! det tami, colla precauzione di 
rinnovare e di lasciate ‘affreddare il miscuglio avanti. di 
fare p esperienza. * 

AN 


(a) L’acido allungato consisteva in un ‘miscuglio di tre volumi d’a- 
eido concentrato e due volumi % acqua, 
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Cal ferro,;la porzione di metallo ‘che pesca nell’ acido il 
più debole, è grandemente positivo relatizamento all'altro. 
Si oenetle stesso nispitato. gel rame, almeno: in quanto 
alla direzione. dalla correntes ma. la..cgrrepte è. molta più 
debole; Goll’ acgeate, il cadmio., ed il zinc, la differenza 
era dekole,-0,-inongtants, 0 nulla; si, vedo in questi casi 
che l’azione elattra-matrice-dell’ acido. conceàtrato e quella 
dell’ acido debole sembravano bilengiate.. Col piombo e lo 
stagne, erg la partiana di metallo immersa nell’ aido con- 
centrato ch’ era positivo a confronto dell’ altra; quegti mer 
talli presenang per conseguenza. degli: effetti opposti a 
quelli che, forgiagono il. ferro ed il ram, 

Aida idvoolorteo soncentrata. ad allungato. L stero 
pose P avida idaectocica puro il più fert nal tubo N.“ 1, 
ed agginageva. dell’acqua dalla parte. in, cui doveva tro- 
varsi l'acido allangato, peendends le. peecanzioni indicate. 
Coll argante, il rame, il piombo, lo stagno, il cadmo ed ii 
zinco, il metallo immerse. nell’ asido il più forte si mostrò 
dapprima: positive; ma ban psesto dapa, il metallo che era 
nell’ acido allungato dixasna positive. e contiauà ad esserlo. 
Col palladia, coll’oro ecel platino agli ebbe. dei risultati quasi 
insensibili. ~ - |. 

Soluzione concentreta ed allungita di potassa caustica. 
Col ferro, Il rame, it, piotabo , „lo: stages, il cadmio ed, il 
zinco, il metallo che si trovava nella soluzione la più forte 
era positivo; it ferre dava un risnitato peco notabile: col 
rame Pago deviava di 30 o 38.°, ed anche di più cogli 
altri metalli indicati, L’ argento, il palladio, l' bre 7 il pla- 
tine davano soltanto degli indisj ‘assai deboli di cerrente. 
Così lazione della, potassa e dell' acido idroclesico diffe». 
risce sotto parecchi tappoxti da quella degli acidi solforico — 
e nitriec : tultavolta, in quanto all’ acido idrotlorico e forse 
anche alla, potessa, ni può ammettere che, anche nel Joro 
maggiore stato di concenttazione, questo sostanze nan pos- 
sone. essere :comparate agli acidi nitrico e solforieo concen- 
trati, ma piultosto a esh acidi quando essi sono al- 
lungati. l 
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Si potrebbe dite che i numerosi 8 i ‘quali ai 
osservano” dogli acidi concentrati ed gllutigati, soho la oon- ` 
seguenza ‘d'alterazioni corrispondenti: nella forza di contatto; 
ma allota' questa forza deve Fi taugitre , secondo ta 
teoria, colle forza chimica; oppure bi pad addutre'che è la 
forza ‘di’ tontatto delle soluzioni - prodotte‘ sulle ‘superficie 
metalliche che, differendo dallo ae; di nus iet così 
a delle differente d'éffetto: mu ammnettedde ' qiicste upiega- 
zione, dite 1° autote / sarebbe il lettere P: paia fa. 
causa nel’ ordine, dei temp. ano 
Se si può in tal modo pertaettersi & traspbrtare Biluogo 
dell’ azione dai metalli: ai liquidi; ossia du un luego in un 
altra, & almeno necessario di femire caleuni indizh ed al- 
cuni dati positivi concernenti le porzidur ch s vardmente | 
attive. È difficile, ‘al paste: in éi siamo, di- cmpernd ere 
la teoria del ‘contatto: con qualche argomelito «dedotto dal- 
l esperienza, in caasa di.questeincertenze é dè queste’ va- 
riazioni: e vi ha, sotto qaesto pamo di vst, ud singo- 
lare donttäcto colla precisione ché presenta ‘Asi teorix:;chi- 
mica in & inte. al ‘uogo dell’ anione. ee e 
Putte le. variazioni atate inditafe «i spiegano’. be: si tien 
conto della grande varietà che esiste nell’ azione’  dlrieaiva 
sotto certe cirvestàuze; ma ‘all’ autore sembrano: affatto in- 
compatibiti colla venice che deerehbe-avere l'azione del 
contatto! pur. %%% M go 
per tal modo eg un ‘partigiano: del contatto dic besv] che 
gli acidi i pid forti hanno soltanto il potere: di rendere-ne- 
gativi ii metalli che vi sono jenitersi, e che h ‘effetté hon può 
accadere per benseguenza coll? acide idtuetoric età potassa, 
quantunque sevada cogli acidi witried e'‘solforièo ; 4f! risul- 
tato ‘seguette servirebbe di tsposta-ial- 808 segotiienta. II. 
ferro nel acido ‘nitrico allungato; ‘consistente’ iti un’volume’ 
d'acido: concentrato e venti: volumi d'. acqua; è lacco 
relativamente dl ferro che. pesca hell’ acide edacerttrato,-o 
in un · miseuglio· d’ acido cencentiatò & di- h od anche ein- 
que volumi d' acqua. L' argento; nel più debole aquest 
acidi è egualmente positivo per rappor to all’ argento che 
pesca in altre proporzioni d' acidi. 
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Se modificando la spiegazione secondo i risultati descritti, 
si pretende che .il fatto, d' allungare l' ‘acido ad uno dei 
punti di contatto tende sempre. ad aumentare in un certo — 
rapporto la sua forza elettromotrice, e che, per conseguenza, 
allungando il liquido da una parte più che dall’ altra, si 
permetta a questa forza d’agire; come avviene allora che 
coll’ acido idroclorico e la potassa si ha, allungandoli di 
più, un cffetto diametralmente opposto a quello che si ot- 
tiene impiegando Pacido nitrico col ferro o. l' argento ? op- 
pure, se per eludere questa difficoltà sì può riguardare 
ciascun elettrolito separatamente, come, per esempio, l' a- 
cido nitrico ed idroclorico, e che si dica che l' uno può 
differire dall’ altro in quanto all’ effetto che risulta da cia- 
scuno di essi nella loro mescolanza coll’ acqua, sì doman- 
derà come si possono spiegare i risultati seguenti, ottenuti 
con un solo acido. L'autore preparava quattro acidi: 

A era dell’acido nitrico puro. 

B era composto d'un volume di A e d'un aina d’acqua. 

C era composto d' un volume di A e di tre volumi 
d' acqua. "e A 

D era composto d' uu olive di ‘A. e di venti .volumi 
d' acqua. | i 

Operando con questi. sedi ed un metallo, gli trovava 
che il rame nell’ acido C era positivo lamens al 
rame negli acidi A o D o E non era la prima aggiunta 
d' acqua nell’.acido concentrato, che produceva questo cu- 
rioso effetto; giacchè il rame nell’ acido B era positivo per 
rapporto al rame nell' acido debole D., L' effetto negativo 
dell’ acido il più forte con questo. metallo non. dipende 
per conseguenza da un alto grado di concentrazione. 

Il piombo presenta lo stesso fenomeno. Nell’ acido C 
esso è positivo relativamente al piombo che pesca negli 
acidi A o D, nell’ acido B esso è positivo rispetto al 
piombo che pesca nell’ acido il più forte, e negativo rela- 
tivamente a quello che è nel più debole. 

L' autore ha preparato altresì tre mescolanze d' acqua 
con acido solforico. | 
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E era P acido concentrato. 

F era un volume di E con due d’acqua. 

G un volume di E con venti d' acqua. 

Il piombo in F era assai negativo relativamente al piombo 
che trovavasi in E ed in G.“ II rame in F era pure nega- 
tivo, ma al minimo grado, relativamente al rame che era 
in E o in G. Ecco dunque due casi nei quali i metalli 
posti in un acido d una certa forza sono negativi relati- 
vamente agli stessi metalli posti nel medesimo acido, tanto 
più forte che più debole. L' autore ha infine impiegato in 
tutti casi dei fili di platino per determinare l’ effetto del- 
l’ intervento della combinazione delle soluzioni acide, tanto 
fra loro quanto coll’ aequa. Ma i risultati furono presso a 
poco nulli, dimostrarono così che non si potevano spiegare 
i fenomeni in tale maniera. 

Vi sono altresì degli altri casi che rendono, nella teoria 
del contatto, la complicazione ancora più grande. Collo 
stesso acido, ora concentrato ora allungato, alcuni metalli 
sono positivi nell' uno e negativi nell’ altro. Così lo stagno, 
nell’ acido solforico concentrato E, è positivo relativamente 
allo stesso metallo che pesca nell’ acido di forza media F o 
nell’ acido. debole G; e lo stagno nell’acido di forza media 
F.è positivo per rispetto al medesimo metallo in. G. ll 
ferro al contrario posto nell’ acido concentrato E è nega- 
tivo a confronto degli acidi più deboli F e. G, e il ferro 
nell’ acido medio F è negativo relativamente .allo stesso 

Questi cangiamenti successivi non possono essere più 
attribuiti ad una progressione graduata nell’ effetto della 
soluzione dipendente dall’ ordine de’ metalli. Supponiamo 
che la soluzione sia d’altrettanto più favorevole alla forza 
elettromotrice di contatto d' un acido e d' un metallo, che 
i metalli sono più vicini d' un certo ordine, come per esem- 
pio, dell’ ordine della loro efficacia nella batteria voltaica; 
ma allora, quantunque questa supposizione possa parere di 


dare la spiegazione della diminuzione graduata dell’ effetto 


che si osserva andando dal ferro al rame, e dal rame 
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‘all’argento; non si attenderà mai chie effetti contrari, vale 
a dire che si manifestano con una deviazione per un altro 
verso, si mostrassero passando ai metalli tali come il piombo 
e lo stagno. 

Si sarebbe creduto aiie ‘che il platino e Poro gli avreb- 
bero prodotti, e questi metalli non isviluppano verun effetto 
di un tal genere. Per accrescere ancor più la difficoltà 
sembra, secondo ciò che si è detto; che cambiando gli 
acidi P ordine deve essere pure cambiato; ed anche che 
collo stesso acido e variando soltanto la forza della solu- 
zione, questo cangiamento nell’ ordine dovrebbe pure aver 


luogo. Sembra dunque, come si è già osservata, che. per 


applicare la teoria della forza elettromotrice di contatto 
ai fatti, bisogna contorcerla e piegarla con ciascuna varia» 
zione dell’ azione chimica; e dopo tutto ciò, in ogni va- 
rietà di contatto attivo o inattivo non si presenta feno- 
meno veruno che sia indipendente dallo sviluppo della forza 
chimica. | 

Essendo riconosciuta l’influenza ch’esercita il grado più 
o meno forte di concentrazione degli acidi sul rapporto di 
differenti parti dello stesso metallo con un acido, una certa 
porzione diventando, in virtù di questa influenza, positiva 
o negativa relativamente all' altra, l' autore pensò essere 
probabile che variando la forza dell’ elettrolito interposto , 
sì possa cambiare l' ordine dei metalli tanto negli acidi 
che io altre soluzioni di simili forze. 

Egli formava una coppia di due metalli, stagno e pionibo, 
posti ciascuno all’ estremità del galvanometro; egli collo- 
cava la soluzione elettrolitica nel tubo 'N.° 1, concentrata 
da un lato debole dall’ altro, ed immergeva i fili simulta- 
neamente, lo stagno nella parte concentrata del liquido ed il 
piombo in quella allungata. Osservava l’effetto, poscia puliva 
i fili, disponeva il liquido, ed immergeva di nuovo i fili, met- 
tendo però questa volta lo stagno nel liquido allungato ed il 
piombo nel liquido concentrato, ed osservava di nuovo. De 
La Rive ha. già notato che hanno luogo inversioni, quando 
s’ impiega in questo modo dell’ acido solforico allungato 


132 i FARADAY ‘ 
e concentrato: Faraday non è riuscito ad ottenerle pren- 
dendo delle precauzioni per evitare l’effetto. del liquido 
circostaute. Tuitavolta le inversioni sono evidenti quando 
si faccia uso d' un altro acido ; ed.egli crede. essere assai 
importante di registrarle per. rischiarare la grande questione 
del contatto e dell’ azione chimica. Per lo che l' autore 
descrive alcuni dei fatti di tale natura. | 
Due metalli in una soluzione forte e debole di potassa. 
Il zinco è positivo per rapporto allo stagno , al cadmio o 
al piombo, nella soluzione tanto forte che debole. Lo sta- 
gno è pure positivo in riguardo al cadmio o al piombo 
nelle due soluzioni egualmente. E lo stesso del cadmio per 
rispetto al piombo, principalmente nella soluzione concen- 
trata, Così quantunque vi abbiano delle differenze in inten- 
sità dipendenti dal grado di concentrazione della soluzione, 
non vi era inversione nel verso delle correnti. Dè 
Due metalli nell acido solforico forte e debole. all ea- 
dmio è positivo relativamente al ferro ed allo stagno nelle 
due soluzioni; .lo. stagno è pure positivo relativamente al 
ferro, al rame ed all' argento, qualunque sia quella delle 
due soluzioni, nella quale s' immergono i metalli rispettivi. 
I metalli impiegati: hanno costantemente conservato l' or- 
dine relativo ch’ essi avrebbero avuto in un acido di forza 
omogenea: Vi erano però delle grandi differenze nel grado: 
così il ferro nell’ acido. forte era soltanto un poco positivo 
-relativamente all’ argento nell’ acido debole; mentre il ferro 
nell? acido debole era assai positivo per rispetto all’ argento 
nell’ acido forte. In generale il metallo ordinariamente. po- 
sitivo era più positivo nell’ acido debole; ciò però non era 
il caso col piombo, lo stagno ed il zinco. ` e” 
Due metalli nell’ acido nitrico forte e debole. Qui il cam- 
biamento prodotto dalla differenza nella forza dell’ acido era 
sì grande che per esso si aveva non solo una differenza 
nell’ intensità, ma nel verso della corrente, Così il ferro e 
I argento essendo. nel tubo N° a, il metallo, qualunque. 
fosse quello che si trovava nell’acido debole, era positivo 
relativamente a quello che pescava nell’ acido forte, :Ba- 
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s'ava d' immergere più o meno il metallo per renderlo 
positivo o negativo a piacimento. Il rame posto nell’ a- 
cido debole era positivo- per rispetto ‘all’atgento , al fer- 
ro, al piombo o alto stagno immersi nell’acido forte. Il 
ferro nell’acido debole era positivo in confronto all’argento, 
al rame, al piombo, al zinco o allo stagno immersi nell’ a- 
cido concetttrato. Il piombo nell’ acido debole era positivo 
relativamente al rame, all’ argento, allo stagno,.al cadmio, 
al zinco e al ferro immersi nell’ acido forte. Lo stagno 
nell’ acido debole si mostrava’ positivo rispettivamente al 
rane, al piombo, al ferro, al zinco ed all'argento; ed era 
esso o neutro o leggermente positivo relativamente al ca- 
dmio nell’acido concentrato. Quando il cadmio è nell’ acido 
concentrato , esso risulta leggermente positivo a cospetto 
dell’ argento, det rame, del piombo e del ferro immersi nel- 
l'acido debole. Il zinco nell’ acido debole si trova legger- 
mente positivo relativamente all’ argento, al rame, al piombo, 
bo, al ferro, allo stagno ed al cadmio, che pescano nell’ a- 
cido concentrato; quando il zinco è nell’acido concentrato ri- 
sulta: un poco positivo relativamente all’ argento ed al rame 
che sono nell’ acido debole. 

Si vede che dei cambiamenti sorprendenti agio lùogo 
nelle coppie voltaiche, semplicemente per l’ effetto di unà 
maggiore o minore concentrazione della’ soluzione acida. 
Si possono rendere a piacere positivi o megativi, relativa- 
mente a ciascuno degli altri, i metalli seguenti: cioè lar- 
gento, il rame, il ferro, il piombo e lo stagno. Vi ha una 
sola eccezione, quella dell’ argento che nou può essere po- 
sitivo per rapporto al rame. L’ ordine dei cinque metalli 
nominati può variare circa in cento maniere colla stessa 
soluzione acida; impiegandola semplicemente, come si: disse, 
a differenti gradi di concentrazione. Accadde lo stesso col 
zinco, stagno, cadmio, piombo; come anche col ziaco, sta- 
gno, ferro e piombo; ciascun ordine ¢omponendosi di quat- 
tro metalli, di cui si può rendere ciaseuno positivo o ne- 
gativo relati vamente ag altri callangando più o meno la 
soluzione, 8 
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Si può rendere il fatto dell’ influenza, che esercita sui 
metalli il grado di concentrazione della soluzione, ancora 
più concludente contro la teoria del contatto, osservando 
che il rango nel senso voltaico degli stessi metalli immersi. 
nel medesimo acido, essendo questo allo stesso grado di 
concentrazione alle due estremità del tubo, può variare se 
l’azione chimica dell’ acido su ciascun metallo è più o. 
meno affetta dal grade di forza della soluzione. Due me- 
talli, ferro ed argento, formando una coppia voltaica, ven- 
nero immersi simultaneamente nell’acido nitrico concen- 
trato: al primo momento il ferro fu positivo, ma ben tosto 
l’argento divenne positivo, e continuò ad esserlo. Una cop- 
pia simile di ferro ed argento fu immersa nell’ acido nitrico 
diluito : il ferro si mostrò immediatamente positivo, e con- 
tinud a conservare un tale stato. Egli ottenne gli stessi rie 
sultamenti col ferro accoppiato al rame. Come il ferro dun- 
que immerso nell’ acido nitrico concentrato prende uno stato 
che non manifesta nell’ acido nitrico debole; e come I’ a- 
zione dell’ acido sul ferro al suo stato ordinario è di rene 
derlo positivo relativamente all’ argento o al rame, tanto 
nell’ acido forte che nel debole? 

Argento e nicolo. Il nicolo è positivo quali quei 
due metalli formano una coppia nell’ acido nitrico diluito: 
nell’ acido concentrato petó il uicolo fa primieramente po- 
sitive, ma l’argento lo divenne in seguito. Il nicolo per- 
dette la sua superiorità in causa d' una pellicola che vi 
si formò; e quantunque quest’ effetto possa facilmente. sfug- 
gire all’ osservazione, bisogna ‘però tenerne conto, e non 
porre i risultati di questa sperienza fra i fatti decisivi. 

Col rame ed il nicolo immersi nell’acido nitrico con- 
centrato, il primo metallo si manifestò dapprima positivo; 
ma nello ‘stesso acido allungato, il nicolo fu leggermente 
positivo. Con una coppia zinco e cadmio nell’ acido ritrico 
concentrato, il secondo metallo era fortemente positivo re- 
lativamente al primo; nel? acido nitrico allungato invece il 
zinco si manifestava assai positivo in confronto al cadmio. 

L’ acido nitrico fornisce dunque una varietà sorprendente 
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d' effetti quando si adopera come conduttore elettrolito 
nei circuiti voltaici, e la differenza ch’ esiste fra quest’ a- 
eido ed il solforico o la potassa nei fenomeni dipendenti 
dal grado di concentrazione, tende enitamente ai parecchi 
fatti ed argomenti su esposti, a mostrare che la forza elet- 
tromotrice in un circaito non è la consegnenza d’una po- 
tenza la quale si trovi generalmente nei corpi da peter per- 
mettere di classificarli, ed: abbia il carattere di semplicità 
che si è creduto di rinvenire nella forza del contatto; ma 
è una forza, la quale è sottoposta a tutte le modificazioni 
che può provare la forza chimica. 

I cangiamenti che hanno luogo quando di quattro o cin- 
que metalli dissimili fra loro, come, per esempio, l' argento 
e lo stagno, l' uno può essere reso positivo o negativo a 
piacere relativamente agli altri, sembrano all’ autore esclu- 
dere interamente I’ idea che la più piccola porzione degli 
effetti ottenuti in queste disposizioni voltaiche possa essere: 
attribuito al centatto di questi metalli. Se in questi feno- 
meni non si può vedere l’effetto del contatto, non si sa- 
prebbe vederli in altre disposizionif talchè le conclusioni 
dedotte dalle altre esperienze sono da queste confermate. 
Ora se si cambia l’ ipotesi, e si attribuiscono queste yaria- 
zioni al contatto degli acidi io soluzione coi metalli, come 
non differisce allora questo contatto da quello che ha luogo 
nella classe numerosa dei corpi solidi conduttori, e dove tro- 
vasi un esempio di produzione di cotrenti per questa sorta 
di contatto senza che vi abbia aeione chimica? 

Si può provare d' altronde che questi fenomeni non pos- 
sono essere attribuiti ad. un' alterazione nella forza di con- 
tatto, dovuta a questo che la soluzione è più allungata da 
un lato che dall’ altro, e ciò adoprando dei metalli chimi- 
camente inàttivi nell’ elettrolito impiegato. Così quando 
gli acidi. nitrico o solforico sono allungati da un lato e 
non dall’ altro, e chele due porzioni sono riunite con pla- 
tino od oro che vi s' immerge, o non si manifesta corrente 


sensibile, oppure essa è sì debole da non produrre verun 
effetto. | 
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H risultato seguente è ancor più evidente. Faraday intro- 
duceva nel tubo una forte soluzione di solfaro giallo di po- 
tassio : da un lato e dall’ altro vi versava una soluzione 
consistente in un volume di soluzione concentrata e sei vo- 
lumi d' acqua. Riuniva poscia le estremità: con platino e 
ferro in differenti maniere, ed ottenne i risultati seguenti, 
avendo cura di non tener conto dell' effetto prodotto al 
primo momento dell’ immersione : il platino immerso dai 
due lati, fu quello della soluzione forte che risultò: positivo, 
ma leggermente, ‘essendo la deviazione nell’ago soltanto di 
2.° Ottenne lo stesso risultato col ferro, ma il ferro trovandosi 
nella soluzione concentrata ed il platino nell’altra, il primo 
metallo fu positivo in confronto del secondo di circa 2.“ Si. 
vede dunque che non solo il contatto. del ferro e del pla- 
tino nulla produce; ma che il contatto della soluzione forte 
e della soluzione debole dell’ elettrolito tantu col ferro che 
col platino è incapace di produrre una corrente. La corrente 
che è costante ed estremamente debole, dipende eviden= 
temente dalla posizione reciproca delle soluzioni, ed è do- 
vuta probabilmente al loro miscuglio che succede grada- 
tamente. | | 

I risultati che si ottengono allungando sia o meno un 
elettrolito espace d' agire sui metalli impiegati a formare. 
con esso un circuito voltaico, possono dipendere in certi 
casi dal miglioramento dell’ acido come elettrolito. Sembra 
dunque, come s intende colla teoria chimica, che qualun- 
que sia la circostanza tendente ad accrescere la potenza 
chimica del liquido ed a renderlo migliore elettrolito, que- 
sta circostanza favorisce la produzione d' una corrente de- 
terminata. Qualunque possa essere la causa dell’ effetto 
prodotto dal grado di concentrazione delle soluzioni, i ri- 
sultati esposti tendono a mostrare come il circuito voltaico 
può divenire un mezzo prezioso per fare delle indagini 
sulla natura dell’ azione chimica. | 


— r 
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§. VI. Differenze nel posto dei metalli considerati cme elementi 
dei circuiti poate: 


Le differenze che presentano i metalli in quanto al po- 
sto nella classe degli elettromotori, secondo che essi for- 
mano delle coppie con certi elettroliti o con altri, forni- 
scono degli argomenti, dedotti pure dall'esperienza, i quali 
si applicano egualmente alla grande questione dell’ origine 
della forza voltaica. I metalli sono disposti ordinariamente 
secondo un certo ordine: si usa comunemente di dire che 
il tal metallo è negativo relativamente a quello collocato 
anteriormente a lui, e positivo in confronto di quello che 
viene dopo, come se questo metallo possedesse in sè stesso 
una potenza a riguardo di tal altro. Davy notò fino dal 
1812 delle eccezioni a questa regola nel caso del ferro e 
del rame (1); nel 1828 De La Rive mostrò parecchie in- 
versioni in differenti casi (2), Egli indicò una differenza ri- 
marchevole nell’ ordine di certi metalli secondo . ch’ essi 
pescano nell’ acido nitrico concentrato o allungato (3), e 
dice chiaramente, in una confutazione delle conseguenze . 
dedotte da Marianini dalle sue sperienze, che ogni ordine 
deve essere considerato nei suoi rapporti col liquido im- 
piegato nelle sperienze, secondo le quali quest’ ordine si 
manifesta (4). 

Faraday ha studiato questo suna particolare facendo 
uso di differenti soluzioni, ed awendo cura di prendere le 
precauzioni superiormente citate; ed ha trovato che non 
era possibile di. mantenere un ordine tale come questo di 
cui ha precedentemente parlato. Così il nicolo è negativo 
per rispetto all' antimonio ed al bismuto nell’ acido nitrico 
concentrato: ma è positivo relativamente a questi stessi 


(1) Elementi di filosofia chimica. 

(2) Annales de chimie et de physique, 1828. T. XXXVII. pag. 232. 
(3) Idem pag. 235. 

(4) Idem pag 243. 
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metalli nell’ acido nitrico allungato: è positivo . riguardo 
all’ antimonio e negativo per rispetto al bismuto nell’ acido 
solforico diluito. Esso è negativo in confronto al bismuto 
ed all’ antimonio nella potassa; ed è fortemente negativo 
per rapporto al bismuto ed all’ antimonio nel solfuro di 
potassio tanto giallo che incoloro. © 

Egli prese dieci metalli, che numerizzò secondo l' ordine 
con cui devono essere disposti, e li accoppiò fra ae in ` 
sette solazioni differenti, come segue : ' E 


Acido nitrico ‘Acido selforico Acido idroclo- Acido nitrico 


diluito diluito rice concentrato 
1 argento 1 argento 3 jitado 5 nicolo . 
a rame 2 rame 1 argento 1 argento 
3 antimonio 3 antimonio 5 nicolo 3 antimonio. 
4 bismuto 4 bismuto 4 bismuto 2 rame 
5 nicolo 5 nicolo 2 rame 4 bismuto Da 


6 ferro 6 ferro 6 ferro 6 ferro |. 
7 stagno 8 piombo 8 piombo 7 stagno. — 
8 piombo 7 stagno 7 stagno. 8 piombo . 


g cadmio 9 cadmio 9 cadmio 10 zinuco 
10 zinco 10 zinco 10 zinco 9 cadmio i 
Soluzidne di Idrosolfuro di Idrosalfuro di 

potassa caustica potassa incoloro potassa giallo `, 

1 argento 6 ferro 6 ferro i 5 

5 nicolo 5 nicolo 5 nicolo . 

2 rame 4 bismuto 4 bismute. - 

6 ferro 8 piombo 3 antimonio, er 

4 bismuto 1 argento 8 piombo ; Hie : 
8 piombo 3 antimonio „ente .. e 

3 antimonio 7 stagno 7 stagno i 

g cadmio 2 mme pg cadmio . 

7 stagno Io) zinco 2 rame ,- 

10 zinco. g cadmio A 47 
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L’ acido nitrico diluite consisteva in un volume d’acido 
concentrato e 7 volumi d' acqua. L' acido solforico diluito 
era composto di un volume di acido concentrato e di 13 
volumi d’acqua. L' acido nitrico concentrato era puro e 
la sua gravità specifica di 1,48. Le soluzioni di potassa, 
forte e debole hanno dato lo: stesso tisultato esposto nel 
quadro; il solfuto di potassa giallo si componeva di un 
volume di soluzione forte e di 5 d' acqua. I numeri che 
portano i metalli indicano l' ordine con cui sono disposti 
negli acidi allungati incominciando da quelli che si mostrano 
i più elettro-negativi. Si può in tal maniera, confrontando 
questi numeri coll’otdine che i metalli vengono ad avere 
nelle altre colonne, notare meglio le eccezioni rimarche- 
voli, che presenta quest’ ordine con quello generalmente 
ammesso. Il ferro è compreso fra i dieci metalli, ma al suo 
stato ordinario ; il posto che occupa nell’ acido nitrico è 
quello che risulta secondo l’effetto ottenuto nella prima im- 
mersione, e non quello che pacer secondo |’ effetto 
susseguente. ` 
Queste variazioni sono forse così die di quelle 
provenienti dall’ essere le sostanze diluite, e mostrano che 
non vi ha un’ influenza costante esercitata dai liquidi 
conduttori bea anche dagli acidi, alcali ecc., conside- 
rati come classi distinte di conduttoti, e che la sola in- 
fluenza è quella risultante da’ rapporti chimici del liquido 
coi metalli. Come può la teoria del contatto spiegare que- 
sti risultati? Bisoguerebbe, per rendere ragione di tutti 
questi fatti, piegarla per ogni verso; ed ancora non si po- 
trebbe giammai mostrare un solo caso della produzione di 
una corrente pel solo contatto, vale a dire senza indizio 
d' azione chimica. D' altronde quanto è semplice la maniera 
con cui la teoria dell’ azione chimica spiega i fatti! Per 
quanto si è potuto moltiplicarli, la teoria ed i fatti cam- 
minane ‘assieme. Senza azione chimica nulla di corrente; 
colle variazioni dell’ azione chimica si hanno variazioni 
nelle correnti; mentre l' influenza dei casi di contatto i più 
decisi, tali come quelli dell’ argento e dello stagno, passa 
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inosservata. Inoltre un' altra conferma della teoria chimica: 
il potere eccitante non aumenta, esso vien meno ‘pel con- 
tatto dei corpi a misura che l’azione chimica da cui è 
prodotto diminuisce. Questo risultato, dice l' autore, è sor- 
prendente nell’ effetto dei liquidi circostanti. 
Per conseguenza se si vuole redigere una serie voltaica 
qualunque dei metalli, essa deve essere disposta in riguardo : 
al liquido eccitarite, come si è superiormente detto. Inoltre: 
si deve adottare nella serie un zero; giacchè ta poems 
elettromotrice potendo essere all’anodo o al catodo (1), o 
a tutti due assieme, la sostanza che è senza azione ecci- 
tante (se ve n' ha una) deve trovarsi al punto zero. La li- 
sta seguente può servire d' esempio ad indicare l' ordine” 
secondo cui deve essere disposto un picciolo numero di 
metalli e d' altre sostanze relativamente all’ acido idroclo- 
rico: Perossido di piombo — Perossido di manganese —. 
Ossido di ferro — Piombaggine — Rodio — Platino —. 
Oro — Antimonio — Argento — Rame — Zinco. La 
piombaggine in questa serie si trova essere una sostanza 
neutra. Le materie scritte in corsivo sono attive al catodo 
e le altre all’ anodo. Le anteriori sono negative per rap- 
porto a quelle che seguono. Per rendere queste serie com - 
plete come lo dovrebbero essere, bisogna ‘che a partire da 
zero i numeri, esprimenti la forza eccitante relativa, fos- 
sero annessi a ciascuna sostanza. 


(1) Sono questi due vocaboli introdotti nella nomenclatura elettrica 
de Faraday: l’ariodo è ‘l'estremità del filo congiuntivo. di un 
elettromotore composto o semplice, per la quale sbocca la corrente, 
mentre il catodo è l’altra estremità. per cui essa entra. Si è detto 


altre volte che i ‘due vocaboli vengono chiamati con nome comùne 
elettrodi (R). 
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F. VII. Coppie e batterie voltaiche agenti senza contatto metallico. 


Si dà uo gran numero di casi nei quali le correnti elet- 
‘triche sono prodotte dalla sola azione chimica; ma non 
ve n' ha uno in cui la produzione della corrente sia do- 
vuta al solo contatto. Siccome la questione deve essere 
risoluta dall’ autorità dell’ evidenza, piuttosto che da sem- 
plici deduzioni filosofiche; così Faraday si è proposto d’ ag- 
giuogere alcune osservazioni ed alcuni fatti per mostrare 
quanto i casi, che formano P oggetto di questo paragrafo, 
sieno numerosi e concludenti. Sin dall’ anno 1834 |’ au- 
tore fece menzione della prima sperienza di questo genere 
che. si è fatta per quanto crede, e nella quale l’ azione. - 
chimica è impiegata a produrre una corrente elettrica ed una 
decomposizione chimica a distanza in un circuito semplice, 
senza verun contaito metallico. Egli mostrerà altresì che 
quando una coppia zinco e platino è eccitata ad una delle 
sue estremità dall’ acido nitro-solforico allungato o da una 
soluzione di potassa od anche in alcuni casi da una so- 
lazione di sal comune, si può produrre all’ estremità op- 
posta, la decomposizione d' una soluzione d' ioduro di po- 
tassio, di protocloruro di stagno, di solfato di soda, d' a- 
cido muriatico e di nitrato d’argento, o dei corpi seguenti 
posti allo stato di fusione, cioè: nitro, cloruro d’ argento 
e di piombo, e ioduro di piombo. Nessun contatto metal- 
lico ha luogo in queste sperienze. | 

Egli si è proposto quindi di aggiungere dei nuovi casi 
al precedenti : : primieramente quelli già citati, nei quali 
I’ azione d' un acido allungato produce una corrente che 
passa per la soluzione di solfuro di potassio o d’acido ni- 
troso verde, o per la soluzione di potassa: nessun contatto 
metallico ha luogo in questi casi, e l' azione chimica è la 
causa unica ed evidente delle correnti che sono prodotte. 

II quadro seguente contiene l' enumerazione dei casi di 
simile eccitamento e d’azione voltaica, prodotta dall’ azione 
chimica senza contatto metallico. Ciascuna linea orizzontale 
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contiene le quattro sostanze formanti il circuito, e queste so- 
stanze sono disposte io modo da indicare la direzione della 
corrente, la quale direzione è in ogni caso da sinistra a 
‘destra, a traverso i corpi che si trova inscritti. Tutte le 
combinazioni indicate sono capaci di effettuare una decom- 
posizione, ed esse sono soltanto una parte di quelle, di 
cui l’autore si è occupato nel corso delle sue sperienze (1). 


Ferro Ac. nitrico allung Platino Solfur. di potassio Corr. distinta 


idem idem idem Ac. nitrico rosso idem 

idem idem idem Ac. nitr. pall. forte Sufficiente 
idem. idem idem Ac. nitroso verde Assai energica 
idem idem idem Jodur. di potassio Corr. distinta - 
idem Ac.solforicoallung. idem Solfur. di potassio idem 

idem idem idem Acid. nitr. rosso ‘Sufficiente 


idem Acido idroclor. idem Ac. nitroso verde Assai energica 
idem Ac. idrocl. allung. idem Acid. nitr. rosso Sufficiente 


idem idem idem Solfuro di potass. idem 
idem Soluzione di sale idem Ac. nitroso verde Assai energica 
idem Acqua comune idem idem Sufficiente 
Zinco Ac. nitrico allung. idem Jodurodipotass. idem 
idem Acido idroclorico idem idem idem 
Cadmio Ac. nitrico allung. idem idem idem 
idem Acid.idroclorico idem idem idem 
Piombo Ac. nitrico allung. idem idem Corr.sufficiente 
idem Acido idroclorico idem idem idem 
Rame Ac. nitrico allung. idem idem , idem 
idem Acido idroclorico. idem idem idem 
Piombo Acid. solfor. forte Ferro Acid. solfor. forte Energica 
Stagno idem idem idem idem 
Rame Solfurodipotass idem Ac. nitrico allung. idem 
idem idem idem Joduro di potass. idem 
idem Acid. nitr. forte idem Acid. nitr. allung. Assai energica 
idem idem idem Joduro di potass. - idem 
Argento idem idem Ac. nitrico allung. Energica 
idem . Idem idem Joduro di potass, Sufficiente 


idem Solfuro di potass. idem Ac. nitrico allung. Energica 
Stagno Acid. solfor. forte Rame Acid. solf: allung. idem 


(1) Per far ben comprendere il quadro dell' autore, prenderemo 
ad esempio le quattro sostanze inscritte nella prima linea orizzon- 
tale. Due lamine una di ferro e I’ altra di platino, pescano, senza 
toccarsi, nell’ acido nitrico allungato con una delle loro estremità 
è nel solfuro di potassio coll’altra; il solfuro di potassio è decom- 
posto, ecc. (.) 
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L’ autore poscia prosegue col dire: Mi sembra probabile 
che si potrebbe produrre una corrente senza verun contatto 
metallico mediante una qualunque delle numerose combi- 
mazioni, che possono essere formate colle materie della ta- 
vola seguente, prendendo da ciascuna colonna una delle 
sostanze e disponendole conforme all’ordine delle colonne, 
Egli crede che alcune di queste correnti sarebbero assai 
energiche. 


Rodio 8 È 

1 Sa Acido nitrico allungato 
Palladio 8.8. Acido solforico allungato 
Argento | È © Acido idroclorico 

Nicol S = Ferro Soluzione d’acidi vegetabili 
Rame 93 Joduro di | 

Piombo | £= I | Soluzione i sale 

Stagno 2 2 Joduro di zinco l 
Zinco [SS Parecchie dissoluzioni metalliche 
Cadmio j < 2 


Si possono aggiungere ai casi precedenti altri egualmente 
assai numerosi, nei quali un metallo in un acido omogoneo 
dà delle correnti quando una delle estremità è riscaldata , 
e quello in cui un metallo con un acido forte da un lato 
ed allangato dall’ altro dà pure una corrente. 

Nei casi in cui allungando un acido si può rendere un 
metallo o positivo o negativo relativamente ad un altro, 
la metà dei risultati dovrebbe essere aggiunta ai precedenti, 
se ciò non è ch’essi sieno troppo energici; giacchè in vece 
di provare che l' azione chimica può produrre una cor- 
rente senza l’ intervento del contatto, essi provano la nul- 
lita completa di quest’ altima forza nella produzione d'una 
corrente che sı manifesta nelle circostanze che le sono con- 
trarie, come pure in quelle che le sone favorevoli. 
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Nell'anno 1801 Onofrio Dary ha mostrato ch'era facile di 
costruire delle batterie senza contatto metallico , ‘quando egli 
descrive diverse combinazioni nelle. quali entra soltanto un 
metallo (1). Più recentemente Zamboni ha costrutto una pila 
composta soltanto d' un metallo e d' un fluido (a); la sola 
differenza è l' estensione del contatto alle due superficie. 
Si possono facilmente costruire delle batterie voltaiche 
con un solo metallo, riunendo assieme le coppie che si 
sono formate con una verga immersa nell’acido concentrato 
e con un’altra simile posta wello stesso acido allungato 
contenuto nello stesso tubo. La corrente sviluppata da si- 
mili batterie va per una direzione o per un' altra, secondo 
il verso ch’ essa ha in ciascuna delle coppie. Queste bat- 
terie si formano con tubi simili al suddescritto , in un ramo 
dei quali siavi dell’acido nitrico o solforico concentrato s 
e nell' altro ramo dello stesso acido allungato , e le con- 
giunzioni sieno fatte con fili, verghe o piastre d’uno stesso 
metallo, come rame, ferro, argento, stagno, piombo, o di quel 
metallo qualuoque che presenta una differenza positiva 
o negativa negli acidi allungati. Quando si adopera l’acido 
solforico e ferro la corrente va per un verso; ma se il me- 
tallo è stagno la corrente prende una cui direzione. 


Sarà continuato. 


(1) Transact. Philos. 1801; Journal of the Royal Institut 1802, 
pag. 51, e Journal de Nicholson, 1802 pag. 144. 

(2) Quarterly Journal of science. T- VIII, pag. 179, ossia Ann. 

de chimie et de physique, T. XI, pag. 190 (1819) 
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Alcune sperienze sulle induzioni del magnetismo terre- 
stre, e batteria magneto-elettro-tellurica, Memoria letta 
alla R. Accademia ‘delle scienze di Napoli dal Proſes- 
sore Luigi Palmieri 


la 


Dopo la scoperta delle correnti indotte in fili metallici 
per l’influenza delle calamite, era ben naturale di speri- 
mentare se tale induzione accadesse aoche in virtù del ma- 
gnetismo terrestre. Nobili ed Antinori furono i primi, nel- 
I° anno 1832, a tentare un tale sperimento, e cercarono di 
determinare come si diportavano le correnti indotte secondo 
la grossezza del filo, il' diametro delle spirali ed il numero 
dei giri delle medesime (1). Il professor Palmieri in questa 
sua Memoria si è fatto a ripetere tali sperienze, e a veri- 
ficare le leggi delle correnti che nascono per l' induzione 
della virtà magnetica del glubo terracqueo. I due fisici ita- 
liani dalle loro sperienze conchiusero che le correnti in- 
dotte dal magnetismo terrestre sopra fili di rame, avvolti 
a cerchi o tamburi di legno, si van facendo maggiori col 
crescere del diametro delle spirali, della grossezza dei fili 
e fino ad un certo termine anche col crescere il numero 
dei giri, di cui le spirali stesse si compongono. Si osser- 
varono poscia le correnti d’induzione del magnetismo ter- 
restre sopra fili di rame coperti di seta ed avvolti in eliche, 
entro le quali s’introduce un ferro dolce; ma non si con- 
frontarono gli effetti ottenuti in questo caso, con quelli che 
si avevano dalle semplici spirali di fili di rame. Questo 
confronto è stato fatto dal professor Palmieri, e certamente 
l’effetto in questo caso doveva diventare maggiore. Il pro- 
tessore Majocchi verificò, sin dall'anno 1839, lo sviluppo 
delle correnti indotte dal magnetismo terrestre in un filo 
di rame della lunghezza di circa metri 140, avvolto sopra 
una specie di ruota a sei raggi del diametro di quasi tre 


(1) Vedi Afemorie ed osservazioni di Nobili. Firenze 1834. T, I, 


pag, 244 e seguenti. 
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metri. Egli intraprese queste sperienze, non solo per os- 
servare la corrente telluro- eleitrica al galvanometro , ma 
ben anche per accertarsi quale influenza aveva la velocità 
del rivolgimento dell’ elica sull’intensità della corrente che 
nasceva nel filo. La ruota era appesa col mezzo d' una fu- 
nicella alla volta d’una stanza, ed inferiormente riposava 
sopra una specie di basamento, il cui piano inferiore era 
assicurato al suolo, e l’altro piano, che sosteneva diretta- 
mente la ruota unitamente al filo ad essa avvolto, era gi- 
revole per mezzo d' una robusta molla d' acciajo simile a 
quella degli orologi da tasca, ma che aveva quasi quattro 
centimetri di larghezza. Rivolgendo la molla sopra sè mede- 
sima per un maggior numero di giri, egli è chiaro che, 
all' atto si lasciava libera, essa per la sua forza elastica 
imprimeva alla ruota unitamente al filo avvolto una velo- 
cità proporzionalmente più grande secondo il numero stesso 
di giri della molla, ed anche della torsione della funicella, 
che sosteneva per la parte superiore |’ apparato. Nei limiti, 
cui poteva estendersi l’incremento della velocità nel far 
fare una mezza rivoluzione al filo, la corrente, indicata 
dall’ ago del galvanometro „ andò sempre aumentando in 
energia. Per ottenere però la scintilla s’ avvide che sarebbe 
stato mestieri ingrandire ancora l' apparato , oppure collo- 
care nell’ asse dell' elica dei fili di ferro dolce. In questo 
caso però conveniva diminuire il diametro dell'elica, perchè 
VP azione magnetica temporaria del ferro dolce potesse avere 
qualche influenza sulla produzione della corrente, e perchè 
fosse l' apparato facile ad essere mosso. Egli quindi pensò 
di servirsi d' un'elica appunto di un diametro non molto 
grande, aggiungendovi però una massa di fili di ferro dolce 
per accrescere l’ energia della corrente in una proporzione 
anche maggiore di quella.che veniva a scemare per la di- 
minuzione del diametro ; e costruire per tal modo un ap- 
parato da gabinetto da Dolea avere con esso i principali 
fenomeni delle correnti indotte dal magnetismo terrestre e 
ben anche quello della scintilla. Alcune occupazioni lo di- 
stolsero fino ad ora a mandare ad effetto il detto divisa- 
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mento: Dopo questi preliminari intorno all' argomento, di 
cui tratta questa Memoria, lasciamo parlare l’autore stesso 
per vedere quale estensione egli abbia -dato alle sperienze 
dei due fisici nominati. . 

Di tutto questo {dalle sperienze di Nobili (0 il Pouillet 
mostrandosi poco informato , dichiara nei suoi elementi di 
fisica e di meteorologia, che abbiam recati in nostra fa- 
vella, il fenomeno non esser stato ancora ben posto in 
disamina, Per la qual cosa provammo desiderio di rifare 
I’ esperienze del fisico modenese, pet vedere se ci venisse 
fatto di scoprire qualche cosa di nuovo o almeno per me- 
glio rifermare il fenomeno colle sue leggi. Nel settembre 
dunque di questo anno imprendemmo una serie di espe- 
rienze, di cui esporremo i principali risultamenti finora ot- 
tenuti. 

Preso un filo di rame ed avvoltolo destrorso sopra un 
rocchello di legno di un decimetro di diametro, e messo 
questo con l’asse parallelo all’ ago d’inclinazione, indi gi- 
randolo nel meridiano magnetico fino a che si riducesse 
capovolto nella giacitura medesima, osservammo in questo 
tempo le due correnti, una riprodotta e I’ altra prodotta, 
le quali si sommavano sul galvanometro secondo: aveva di- 
mostrato il Nobili (2). La direzione della prima corrente 
dovendo essere, comechè riprodotta, diretta con quella della 
terra, segue che essa dalla ‘parte inferiore delle spirali 
debba andare di.oriente in occidente, e perciò attraversar 
deve il fil di rame avvolto in elica destrorso in guisa da 
render questa un selenoide o cilindro elettro-dinamico , 
avente il polo australe verso nord ed il boreale verso sud, 
o, che vale lo stesso, se sul rocchello fosse adagiato un 
solo ordine di giri la corrente andrebbe da sud verso nord: 


(1) È singolare che l’autore fa menzione soltanto di Nobili, quando 
nell’ opera su citata di questo fisico si dice chiaramente che le spe- 
rienze furono istituite da lui assieme coll’ Antinori (R). 


(2) Antologia, num. 138. — Memoria ed istrumenti del cavalier 
Nobili, T. I. 
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tutto questo deve intendersi considerando il rocchello nella 
giacitura primitiva, dalla quale si rim uove facendolo girare 
nel meridiano magnetico in modo che l'estremo del roc- 
chello rivolto verso nord si riduca verso sud; che se si 
voglia censiderare la direzione della corrente nel tempo di 
questa rivoluzione, allora è chiaro che nell’ultimo momento 
< essa andrà da nord a sad e dopo un sol quarto di giro di 
basso-in alto. Del resto chiunque sappia i principii gene- 
rali delle correnti d' induzione, e ‘consideri la terra come 
un enorme cilindro elettro-dinamico , potrà a priori deter- 
minare la direzione di queste correnti. Per la qual cosa 
agevole sarà il comprendere perchè nell’ eliche sinistrorso 
la corrente vada per direzione contraria, siccome abbiam 
conosciulo per esperienza. 

Serbata la stessa quantità di filo e facendo le spire più 
grandi, disponendole sopra cerchi di legno, più intense 
divengono ‘le correnti, sebbene par che non. seguano per. 
fettamente la ragione dei diametri delle spirali. Se in vece 
di cerchi si prendano dei rettangoli di legno, ed intorno a 
questi si avvolgano i fili, le correnti serberanno quella in- 
tensione che avrebbero se venissero collocate sopra cerchi, 
le cui circonferenze fossero eguali al perimetro dei rettan- 
goli; questo almeno abbiamo sperimentato con rettangoli 
che avevan. la lunghezza doppia -della larghezza. Dicasi 
lo stesso delle elissi isoperimetre coi cerchi. Ci è accaduto 
per altro di notare qualche piccola differenza, facendo ro- 
tare i rettangoli d’intorno di un’ asse che passasse per la 
metà della lunghezza, o per la metà della larghezza, e 
F’ elissi intorno dell’ asse maggiore o dell' asse minore , e 
sempre nel primo caso si è avuta la corrente alquanto più 
vigorosa, la qual differenza par più spiccata nell’elissi che 
nel rettangolo , tuttochè sì l' una che l’altro abbiano lo 
stesso perimetro e la lunghezza «doppia della larghezza: ma 
di queste cose avremo occasione di discorrere quando avrem 
compiute altre sperienze che al presente ci occupano. 

Sopra uno stesso cerchio ponendo un filo di maggior 
lunghezza, la corrente in sulle prime si va rendendo più. 
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intensa in ragion che eresce il numero delle spire, ma tosto 
si perviene ad ‘un termine in cui questa ragione comincia 
a mancare, e pare che questo si raggiunga più presto se 
maggiore sia il diametro del cerchio, e forse anche quello 
del filo. II Nobili infatti avendo posto venticinque spire so- 
pra un.gran cerchio del diametro di dieci piedi e mezzo, 
m'ebbe un deviamento nel suo galvanometro comparabile di 
venti gradi, ed avendole ridotte a trenta, il galvanometro 
segnò venti gradi e mezzo, cioè per l' aumento di cinque 
giri si ebbe solo un mezzo grado di più, nell’atto che noi 
avendo a poco a poco ridotte le spire a sessantaquattro sopra 
un cerchio di tre piedi di diametro, vedemmo le correnti 
seguire tuttavia la ragione del numero di quelle: i fili del 
Nobili però avevano il diametro di 774 di linea, ed i no- 
stri di un millimetro (1). Avremmo voluto anche noi speri- 
“mentare con fili egualmente gromi; ma non ci è stato pos- 
sibile di procurarceli. 

Il Nobili rovesciava le sue spirali dopo di averle col- 
locate coll’asse paralello all’ ago d' inclinazione, ed il ro- 
vesciamento era sempre fatto nel meridiano magnetico. Os- 
servò benanche qualche effetto ponendole coll’asse verticale 
ed indi capovolgendole. Noi abbiamo avuto occasione di os- 
servare che qualora si voglia un migliore effetto , in que- 
st’ ultimo caso è buono che l'asse di rotazione stia nel 
meridiano magnetico: ed inoltre abbiam veduto non essere 
punto necessario che la rotazione si eseguisca nel meridiano 
magnetico ; imperciocchè ponendo I’ asse di rotazione ver- 
ticale, e quello delle spire nel meridiano magnetico, e fa- 
cendo rivolger le spire in guisa che la faccia che guardava 
il nord riducevasi al sud, si osservavano anche le correnti 
come nel caso antecedente, le quali erano più intense se 
P asse di rotazione era alquanto inclinato verso il nord, in 
modo da ridurre quello delle spire paralello all’ ago d’in- 
clinazione. Nel caso poi che le spire si vogliano disporre 


(1) In queste indagini di confronto importa moltissimo che le 
velocità di tivolgimento dell’eliea siano eguali in ogni sperimento (R). 
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con l'asse verticale, non si può senta perdita eseguire la 
rotazione nel meridiano magnetico: ma si deve, per avere 
il maggiore effetto; farle rotare di oriente in occidente, o 
al contrario, ponendo l'asse di rotazione nel meridiano ma- 
gnetico. Questi fatti apertamente- dimostrano , che le spi- 
rali di rame somiglian perfettamente a' cilindri di ferro 
dolce, per cui portandole coll’asse in quelle giaciture in cui 
questo prende il magnetismo temporaneo, che dicono di po- 
sizione, e capovolgendole i in qualunque maniera converrebbe 
capovolgere un cilindro di ferro dolce perchè i suoi poli 
si scambiassero, si avranno sempre le correnti d' induzio- 
ne, le quali avranno la maggiore intensione in tutte quelle 
giaciture nelle quali il ferro dolce prenderebbe maggior 
forza magnetica. Ecco dunque un principio generale che 


ci farà risparmiare molte parole, e farà intendere eviden- 


temente tutt' i casi particolari. 


Questo fatto ci fece ricordare che il Nobili nel gennajo 


del 1832 aveva sperimentato l’effetto delle correnti indotte 
dal magnetismo terrestre coll'intermedio del ferro dolce, 
e sospettammo che siccome le correnti indotte dalle cala- 
mite diventano più: vigorose se dentro all' eliche s“ iutro- 
duca l' ancora, così dovessero anche le correoti del ma- 
gnetismo terrestre riuscire più intense qualora i fili di rame, 
in vece di avvolgerli a rocchelli di. legno, si avvolgessero 
a cilindri di ferro; e Pesperienza rispose mirabilmente alla 
nostra aspettazione: imperciocchè con quella stessa quantità 
di filo che avvolto sopra un tamburo di legno di tre piedi 
di diametro avevamo 10° del nostro galvanometro, ne ave- 


vamo 30, avvolgendolo sopra un cilindro di ferro dolce della. 


lunghezza di cinque decimetri e di a1mm di diametro (1). 


Facemmo alcune sperienze comparative sopra cilindri e pri- 


smi di varia grandezza, dalle quali avemmo agio di con- 
cludere che le figure cilindriche sono le migliori , e che, 


poste eguali masse, è da preferire sempre il cilindro più 


(1) Dopo con ferro meglio ricotto abbiamo avuti 90°. 
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lungo (1). Essendo poi le masse e quindi i volumi disuguali, 
sebbene |’ effetto sia maggiore nel cilindro più grande, pure 
non corrisponde alla massa; così avendo preso due cilindri, 
Puno dei quali era otto volte più grande dell’ altro, ed 
avevan la stessa lunghezza, avemmo gli effetti dell'uno ap- 
pena quattro volte maggiori di quelli ` deli’ altro, essendo 
la stessa la quantità del filo. 

Anche qui la corrente segue ‘bellamente la ragione del 
numero delle spire; ma quando queste sovrapponendosi lian 
fatto cinque o sei ordini, tosto vedi l'effetto: non più pror. 
porzionale all'aumento delle medesime. 

Dopo queste sperienze ci proponemmo la seguente que- 
stione: quale potrebbe essere la maniera di accrescere con- 
siderevolmente gli effetti del magnetismo tellurico? L'espe- 
rienza del Nobili e le nostre ci poneano in grado di giu-. | 
dicare che ‘una sola spirale avvolta a tamburo di legno o 
a cilindro di ferro rendea impossibile „ o almeno assai ma- 
lagevole il conseguimento dello scopo, per enorme vo- 
lume che si avrebbe dovuto porre in moto; per la qual 
cosa ci persuademmo l' unica via essere quella di cercare 
un modo da sommare gli effetti di più elementi congiunti, e 
di ‘formare così una batteria, come il valentissimo profes- 
sore Dal Negro aveva fatto per le correnti delle calamite, 
Esprimemmo questa nostra idea all’ illustre professore Linari 
che trovasi tra noi ‘per curarsi di una malattia d' occhi , 
frutto di troppo severe lucubrazioni, a quel desso che la 
prima volta ‘seppe strappare la scintilla dalla torpedine con 
quella stessa sveltezza d’ingegno con cui altri cercò strap- 
pargliene ‘la gloria, e lo invitammo ad esserci compagno in 
questo tentativo, e di buon animo dividiamo con lui quel 
poco che finora abbiam fatto. Prima di comporre la nostra 
batteria era mestieri ‘vedere qual fosse quell’ elemento 
che desse il maggior effetto sotto minor volume, e però 


(1) Gli effetti riescono maggiori se, in vece d' un pezzo di ferro 
in una sola massa, si mettono dei sottili fili dello stesso metallo, 
il cui peso sia a equivalente a quello del ferro in massa (R). 
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scegliemmo l' eliche di rame col ferro dolce, dalle quali 

avevamo avuto più vigorose correnti, anche perchè la man- 

canza di fili di rame grossi non ci aveva potuto far con- 

tinuare, come dicemmo, le prime sperienze. Ogni elemento 

adunque della nostra batteria è formato da un cilindro di. 
ferro dolce lungo circa mezzo metro e di 21™™ di diame- 
tro, intorno al quale è avvolto ad eliche destrorso un filo 

di rame ricoperto di seta, facendo tre o quattro ordini di 
spirali. Presi quanti elementi si vogliogo di questi, si pon- 

gan tutti l' un presso l’altro paralellamente disposti, in 
guisa che tutti i fili di origine delle spirali corrispondano 
da una stessa parte; rimanendo tra un elemento e J altro 

un intervallo almeno di un decimetro, e si fermino in un. 
telaio o cilindro di legno, di modo che tutti possan rotare 

intorno di un’ asse che passi per la metà delle loro lun- 
ghezze: indi l' estremo della prima spirale si congiunga col. 
principio della seconda, l'estremo di questa col principio della 

terza, e così per le altre in guisa che restin liberi i due capi 

del principio della prima e del fine dell’ultima spirale, i quali 

servon di poli alla nuova batteria. Da quel che si & detto 

innanzi apparisce potersi diversamente disporre I' asse di 

rotazione pria di porre in opera questo apparecchio ; ma 

sarà forse comodo metterlo perpendicolare al meridiano ma- 

guetico ‘e partire dalla giacitura in cui i cilindri si trovino. 
paralelli all' ago d' inclinazione: disposte così le cose, si - 
faccian comunicare i capi del galvanometro prima con cia- 

scuna spirale isolatamente , e si notino i gradi di divia- 

mento che si hanno; indi si faccia operare l' intiera bat- 

teria, facendo che i capi del galvanometro sian congiunti 
ai poli della medesima, e si vedrà l'ago di questo per- 
correre un arco, la cui tangente non solo eguaglia, ma 

supera alcun poco, quella dell’arco percorso dall’ago quando 

operava un elemento solo: sicchè la nostra batteria magneto- 
-elettro-tellurica somma le correnti in modo del tutto ana- 

logo a quello, onde la spessezza elettrica si somma nelle 

coppie della pila del Volta. Ecco dunque un mezzo per 

avere ‘dalla terra correnti d’induzione molto intense. La 
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nostra batteria non é stata aricora ridotta a quel numero di- 
elementi, dal quale si potrebbe sperare qualche effetto di 
tensione, e volendola adoperare per questo obbietto, con- 
verrebbe montarla convenientemente e darle un moto di 
rotazione rapido e continuo, procurando di avere il distacco 
con opportuno meccanismo che abbiamo ideato alquanto si-. 
mile a quello che si osserva nell’apparato di Clarke. Questo 
rapidissimo moto di rotazione non avrebbe mai potuto avere 
il grandissimo tamburo del Nobili, e però non si potea 
da quello sperare alcuna tensione, ‘potendosi quelle: cor-: 
renti sommare sul galvanometro, ma non mai per la scin-: 
tilla, siccome avea per le calamite sperimentato questo 
chiarissimo fisico: imperocchè quella differenza ch'egli. 
avea notata tra il pronto distaceo dell’ ancora ed il lento 
strisciare della stessa sopra i poli della calamita cortispon- 
der deve nel caso presente al rapidissimo girare dell’eliche. 
ed al moto men celere delle stesse. 
Se il signor Bonaventara Bandieri nostro abilissimo mec- 
canico, cui rendiamo i dovuti ringraziamenti. degli ajuti che 
ci ha prestati, continuerà a giovarci, noi speriamo quanto. 
prima di essere in grado di dire quali altri effetti oltre le 
indicazioni galvanometriche questa nuova batteria potrà dare. 
Potrebbe per avventura alcuno incontrare dubbio sulla. 
natura di queste correnti, essendosi esse appalesate mercè 
l'intervento del ferro dolce; ma noi lo preghiamo a ram- 
mentarsi che anche dalle calamite si hanno le correnti d'in- 
duzione avvolgendo i fili d' intorno all’àncora o a cilindri 
di ferro dolce. Che se si voglia dire che nelle calamite le 
correnti si appalesano anche sopra le sole spirali di rame; 
noi risponderemo che questo stesso accade alla terra ,.sic- 
come è dimostrato dalle sperienze del Nobili, e di altri che 
le hanno ripetute e finalmente dalle nostre. Prendasi in fatti 
un rocchello di legno o un tabo di cartone; vi si avvolga 
sopra una certa quantità di filo di rame ricoperto di seta, 
e poi si muova, siccome di sopra.è detto, per avere le core 
renti del magnetismo tellurico, notando coll’ ajuto del gal- 
vanometro il verso e la intensione . delle medesime ; indi 
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V introdues nel rocchello un cilindro di ferro dolce, ed ope- 
rando come prima si vedranno: le correnti più vigorose.di- 
ventare. Questo fatto è comune alla calamita ed alla terra, 
e però il Nobili pensò di avvolgere il filo intorno all' àn- 
cora delle sue calamite elettriche. Nè vale il dire che l'àn- 
cora per l’azione dalla calamita diviene anch’essa calamitas 
imperciocchè accade appunto lo stesso al ferro dolce per 
l’azione della terra: insomma la maniera onde le correnti 
d' induzione soglionsi avere dalle calamite è perfettamente 
simile a quella onde noi le abbiamo dalla terra, e se riu- 
sciremo, avendo trovato la maniera d' ingrandire quest’ ul- 
time, ad ottenerne tutti i fenomeni che, si hanno dalle ca- 
ini avremo conseguito il nostro scopo. 

Da Allo alla nostra batteria abbiamo aggiunto un 
elemento di sole spirali di rame senza ferro dolce, ed ab- 
biam veduto che le correnti indotte nel medesimo si pos- 
sono sommare con quelle degli elementi composti’ col ferro 
dolce, e ci è sembrato acconcio di rendere questo elemento 
di sole spirali di rame il più vigoroso che si potesse, e di- 
sporlo.in guisa da potere operar solo o in concorso cogli 
altri, giacchè operando solo potrebbe essere ordinato ad 
un doppio fine, a dimostrar le correnti indotte senza bi- 
sogno del ferro, ed a servire pern ‘misurare . del 
magnetismo terrestre. i 

Poniam termine al nostro dire con alcune osservazioni 
che abbiam fatte intorno al modo più acconcio di ordinare- 
ciascun elemento della batteria, di cui di sopra è detto. 

Avendo dovuto avvolgere replicatamente lo stesso filo 
sopra un cilindro di ferro ; ci venne fatto di notare una 
certa differenza di effetti , della quale non sapemmo altra 
ragione assegnare e il vario modo onde il filo erasi 
‘avvolto sul cilindro anzidetto; per la qual cosa giudieammo 
esservi una mapiera di . la più acconeia, da 
cui un maggior effetto derivar ne dovesse, E per ritrovarla 
ci facemmo successivamente ad avvolgere il filo in tutti i 
modi ‘possibili sopra un cilindro di ferro dolce, notando 
volta per volta l’effetto che né avevamo, « Da prima av- 
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volgemmo il filo sulla intera lunghezza del cilindro, poi re- 
stringemmo l' eliche a poco a poco verso il mezzo fino a 
ridurle in una maniera di gomitolo; facemmo in fine dei 
gomitoli diversi in varii punti della lunghezza del ferro, e 
dopo tutto questo conchiudemmo , che il maggiore effetto 
si ha dividendo la intera lunghezza del cilindro in cinque 
parti eguali, e coprendone di filo le tre di mezzo, restando 
cioè scoperto il ferro per 175 di sua lunghezza tanto dal- 
Puno quanto dall’ altro capo. Perchè tutto questo avvenga 
o non lo sappiamo affatto, o lo sappiamo così indecisa- 
mente da non poterne dire qui alcuna parola. Comunque 
sia, questa osservazione ci è sembrata importantissima, co- 
me quella che ci pone in caso di poter avere una più vi- 
gorosa corrente dalla stessa quantità di filo. Nè. si tratta di 
una differenza spregevole, imperocchè coprendo il cilindro 
in tutta la sua lunghezza, e poi nel modo anzidetto, poste 
le altre cose eguali, gli effetti sono nella ragione di 2: 3. 
Se in veee di cilindri si adoperassero de’ tubi di ferro, 
le correnti non mancherebbero di comparire , siccome ab- 
biamo sperimentato facendo uso di tronchi di canne da ' 
schioppo. È vero che gli effetti di questi sono riusciti mi- 
nori di quelli dei cilindri, stando gli uni agli altri nella ra- 
gione di 2: 3; pure facendo alquanto più grosse le pareti, 
e dando ai tubi qualche pollice di più in lunghezza, si po- 
trebbero ridurre alla forza dei cilindri, giacchè le correnti 
non seguono punto le ragioni delle masse di ferro , peroc- 
chè queste erano tra loro come 1: 4, e quelle come 2: 3. 

Chiunque poi conosce la maniera come soto fabbricate 
le canne da archibuso ‘intenderà che il minor potere di 
queste potrebbe per avventura derivare anche da quella 
particolare disposizione che il ferro delle medesime ha do- 
vuto ricevere. , | = j 

Mercè le nostre sperienze dunque offriamo a’ fisici una 
nuova maniera di ottenere una indefinita quantità di elet- 
tricismo d’ induzione. 
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Sull’ossidazione del platino e sulle proprietà delle cor- 
renti discontinue dirette alternativamente in contrario 
verso, esperienze di De La Rive, con osservazioni di 
Majocchi. 


Sono già trascorsi ben quattro anni da che De La Rive 
pubblicò alcune indagini sulle proprietà delle correnti pro- 
dotte da un elettromotore magnetico. Esse diedero a Lenz 
soggetto di parecchie osservazioni critiche. L'autore quindi 
riprese a studiare lo stesso argomento con un nuovo suo- 
lavoro inserito negli Archivi dell’elettricita, nel quale cerca 
non solo di confutare quelle critiche, ma ‘si estende nuo- 
vamente a trattare delle proprietà delle correnti elettriche 
discontinue dirette alternativamente in contrario verso. Noi 
appunto. ‘daremo un sunto di queste indagini del fisico gi- 
nevrino, e di quelle che precedono alle medesime sull’os- 
sidazione del nali accompagnandole di qualche osser- 
vazione. 

L’ elettromotore magnetico, di cui ha fatto uso I’ autore 
nelle prime sue indagini, era quello di Clarke, composto 
d’ una calamita stabile a ferro di cavallo e di una ancora 
di ferro dolce, su cui sono avvolte parecchie centinaja di 
metri di filo di rame nel quale pel suo moto vicino ai poli 
della calamita, s' induce una corrente, che si riproduce 
alternativamente in contrario verso. Per misurare l' intensità 
di questa corrente alternativa , egli faceva uso di un ter- 
mometro di Breguet, osservando l' elevazione di tempera- 
tura che la corrente produceva nell’elica di tale strumento 
attraversandola. Questo modo di sperimentare dell’ autore 
fu uno dei punti ctiticati da Lenz; per cui egli i in questa 
sua nuova Memoria si è servito di altri mezzi di valuta- 
zione. La seconda parte di questa Memoria è propriamente 
quella in cai De La Rive tratta l' argomento in discorso, 
occupandosi nella prima delle osservazioni critiche mosse 
contro il suo lavoro. Anzi la stessa seconda parte è divisa 
în due sezioni, in una delle quali parla d' indagini preli- 
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minari sull’ ossidazione del platino, e nell’ altra dei feno- 
meni che producono le correnti discontinue e dirette alter- 
‘nativamente in contrario verso, quand’ esse attraversano 
un circuito formato di conduttori solidi e liquidi. Forse, 
egli dice, si troveranno a prima vista le indagiai sull’os- 
sidazione ‘del platino estranee al soggetto principale della 
Memoria; ma, come si vedrà nella seconda sezione, esse lo 
sono sì poco che la maggior parte dei fenomeni descritti 
in questa sezione vi si riferiscono più o meno completa- 
mente. 

Le sperienze sull’ ossidazione del platino venivano isti- 
tuite con un elettromotore voltaico, esponendo al polo po- 
sitivo di questo una grande superficie di quel metallo im- 
merso nell’acqua mista con acido solforico o nitrico; i ri- 
sultati che ottenne sembrarono all' aatore più concludenti 
colla soluzione del primo acido, perchè in questo l’acqua 
sola era decomposta, mentre net miscuglio coll’ acido ni- 
trico, una parte di quest’ acido stesso era decomposta. Ecco 
come operava per istabilire una tale ossidazione: dopo aver 
ben pulita una lamina di platino (1), la piegava in ispirale 
e l’immergeva nell’ acqua acidulata sotto un recipiente ci- 
lindrico graduato riempiato dello stesso liquido; un filo di 
platino assai sottile e corto pescava nella stessa acqua aci- 
dulata al disotto d’un recipiente simile pure graduato. La 
lamina ed il filo si mettevano in comunicazione rispettiva- 
mente coi poli della pila per mezzo di fili di platino rin- 
chiusi in tubi di vetro. Talchè i gas provenienti dalla de- 
composizione del liquido erano raccolti in ciascun recipiente 
graduato. Si pose primieramente la lamina in comunica- 
zione col polo negativo, e il filo col positivo; e si otten- 
nero esattamente 100 centimetri cubici d'idrogeno dalla 


(1) Per pulire il platino egli si serviva del processo indicato da 
Faraday, che consiste a riscaldarlo al calore rosso ed a sfregarlo 
con un pezzo di potassa mentre è incandescente, poscià ad immer- 
gerlo nell’ acido soforico bollente ed a lavarlo in seguito. ripetata- 
mente nell'acqua distillata continuamente rinnovata. | | 
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parte della lamina e 50 d' ossigeno da quella del filo. Si 
cambiarono i poli, e si ebbero 16 centimetri cubici d' os- 
sigeno verso la lamina e 41 d' idrogeno verso il filo. Man- 
carono dunque centimetri cubici 4 172 d' ‘ossigeno , che 
dovevano, secondo l’autore, essere stati presi dalla lamina. 
In tal maniera ha ripetato alternativamente più volte l'espe- 
rienza, ed è giunto ai risultamenti seguenti: 1.° che il pla- 
tino perfettamente pulito può ossidarsi alla sua superficie 
sotto |’ azione dell’ossigeno nascente; 2. che quest’ossido 
non si*scioglie nell’ acqua leggermente acidulata, quando 
la superficie del platino, sal quale è formato, non è pol- 
verulenta; 3.“ che quest’ ossido è assai facilmente riduci- 
bile col? azione dell’ idrogeno. 

Egli scioglie poscia due obbiezioni che. possono essere 
fatte contro tali conelusioni ; cioè che i fenomeni descritti 
possono essere dovuti ai gas sciolti nei liquidi, in secondo 
luogo ch’ esse sieno il risultato d' una semplice aderenza 
dei gas alla superficie del platino, 

Passa in seguito in un secondo paragrafo a trattare del- 
LP influenza ch'esercita l’ ossidazione del platino sulla pro- 
duzione di correnti elettriche con coppie formate unica- 
mente di questo metallo. De La Rive crede di essere stato 
il primo a mostrare che quando due fili di platino hanno 
a decomporre l’acqua col mezzo della corrente voltaica , 
essi formano una coppia che dà nascimento ad una cor- 
rente elettrica. Ma il fisico di Ginevra mi permetterà di 
far notare che conviene essere ‘giusti, e che un tal fatto 
ha una data molto anteriore all’epoca in cui egli pubblicò 
le sue sperienze. In fatti fino dall’anno 1801 Gautherot ha 
osservato ehe, tenendo in bocca uno dei capi di due fili 
di platino o d’argento, i quali per mezzo dell’ altra 'estre- 
mità si congiungevano coi poli. d' un elettromotore a co- 
rona di tazze; se dopo averli levati dal circuito si mettevano 
a contatto fra loro per queste estremità, provava ancora 
un lieve sapore simile a quello che si sente quando circola 
pei fili medesimi l’elettrico dell’apparato voltaico. Egli per- 
venne altresì a decomporre l' acqua mediante quei fili pre- 
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viamente sottoposti alla corrente voltaica (1). Ed Oersted, 
poco dopo l'invenzione delle pile, secondarie, aveva as- 
servato che due fili di platino, i quali servirono assieme 
con conduttori umidi a compiere il circuito d' un piliere, 
acquistavano la proprieta di scuotere le rane preparate alla 
maniera di Galvani (2). Il Ritter nel 1805 si accorse che 
acquistava la stessa proprietà usa moneta d’ oro posta fra 
due panni bagnati a far parte del circuito voltaico , e la 
conservava per. qualche minuta anche dopo averla asciu- 
gata (3). Tutti questi fatti non furono ridotti al suo vero 
principio; attribuendoli generalmente a cariche di elettri- 
cità che conseguivano i metalli posti nel circuito dell’ ap- 
parato voltiano. Luigi Brugnatelli però ha ripetuto in varie 
guise quest’ultimo sperimento di Ritter, ed ha dimostrato 
che loro posto al polo negativo d' un piliere convertivasi 
alla sua superficie in oro flogogenato (idrogenato ) , 
quale avea perduto delle sue facoltà elettrometriche, acqui- 
stando l'elettricità positiva a contatto dell’altro oro lasciato 
intatto (4). De La Rive annunziava il fenomeno alla 
Società di fisica. e storia naturale di Ginevra nella tor- 
nata del giorno 22 giugno 1826 (5). Ma anche indipen- 
dentemente dagli autori su citati, di tanto anteriori al fi- 
sico ginevrino nella scoperta del fenomeno in discorso ; 
Marianini l’ aveva riconosciuto prima di lui nella sua mme- 
moria .sulle pile secondarie letta all’ Ateneo di Venezia 
nel giorno 16 marzo del 1826. D'altronde questo ‘fisico 
italiano aveva già previamente fatto conoscere che i me- 
talli, e in generale i conduttori di prima classe; si alte- 
rano nella loro facoltà elettromotrice relativa ogni volta 


(1) Histoire du Galvanisme par Sue, parte Il. pag. 209. 

(2) Journal de physique, ecc. T. 57. pag. 472. 1803. 

(3) Annali di fisica, chimica , ecc., del prof. Brugnatelli. Pavia. 
T. 22, pag. 77. 

(4) Annali su citati. T. 22. pag. 282. 

(5) Annales de Chimie et de phisique. Paris 1827. T. 36 pag. 34. 


e segue nti. 
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che, trovandosi a contatto con un conduttore umido, ven- 
gono attraversati dalla corrente elettrica (1). 

Tutto il merito di De La Rivé, quando i fatti su annun- 
ziati sieno senza eccezione, consisterebbe nell'avere ridotto 
il fenomeno ad un’ossidazione e diossidazione del platino, 
che previamente ha servito a trasmettere la corrente elet- 
trica; quantunque una tale opinione sia stata esternata da 
Luigi Bruguatelli nelle sperienze succitate. Egli però ha 
presentato un tal fenomeno come effetto della corrente e 
non come causa , non conoscendosi allora tutti i fatti che 
ora abbiamo per mostrare lo sviluppo delle correnti elettro- 
chimiche. Secondo questa maniera di ravvisare la pola- 
rità che acquista il platino, cadrebbero le congetture fatte 
su tale argomento da. Matteucci, Peltier e Schoenbein. 
Osservasi inoltre che dalle indagini di De La Rive risulta 
anche che un filo di platino, la cui superficie è stata 
ridotta polverulenta dall’azione delle correnti magneto-clet- 
triche , dà nascimento ad una corrente secondaria più in- 
tensa d' un filo, la cui superficie è unita, probabil- 
mente egli dice, perchè essa presenta , come il platino 
spugnoso, un maggior numero di pene di contatto col mezzo 
ambiente. 7 

Ecco come egli spiega in 8 il fenomeno della 
polarità del platino.. Il platino, che è stato esposto all'a- 
zione dell’ idrogeno, essendo perfettamente pulito , è in- 
taccato leggermente dall’acqua acidulata ed anche dall’aria 
sciolta nell’ acqua, quando è immerso .in questo liquido 
puro: esso dà dunque nascimento ad una corrente, quando 
s' accoppia con un altro pezzo di platino, la cui super- 
ficie è stata ossidata, tanto per la sua esposizione all’aria, 
quanto ancor meglio per essere stata in comunicazione col 
polo positivo. In questo secondo caso infatti la corrente è 
molto più forte che nel primo. La corrente è più forte e dura 
per più lungo tempo con una lamina a sit superficie, 


(1). Sperienze elettrometriche , ecc. Venezia 1825, Articolo II. se- 
zione Il. 
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con platino spuguoso o con filo, la cui superficie è 
polverulenta. In questi casi: infatti; l’azione chimica ha 
luogo sopra an numero ‘pid’ grande di penti; e siccome 
non deve cessare se non quando la superficie è ossidata , 
così essa cessa: necessarianicate pid tardi; È probabile al- 
itresì che lo stato di divisione: del platino permetta una 
lieve soluzione : dell’:ossido,- e presenti così costantemente 
all’ azione chimica una porzione di superficie non ossi- 
data: Le esperienze seguenti vengono in appoggio di que- 
sta maniera di ravvisare il fenomeno. 

Egli ha tenuto immerso per lungo tempo nell’ acido ni- 
trico concentrato dei fili, delle lamine e della spugna di 
platino; affine di ben palire la loro superficie; poscia ha 
lavato questi corpi con diligenza nell’ acqua distillata rin- 
novata più volte; affinchè non eonservasse alcune vestigia 
di acido. Egli ha ‘avuto altresì cura ‘che le superficie dei 
metalli: non ‘fossero in contatto coll’ aria. Ha congiunto 
colle estremità del filo d' un galvanometro primieramente 
un filo ed una lamina: questa risultò positiva per rapporto 
al filo medesimo ; inseguito un filo ed una lamina da un 
lato e la spugna ‘dall’ altro: la spugna si è mostrata co- 
stantemente positiva in confronto degli altri -due corpi as- 
sieme ; risultò lo stesso con un filo, la cui superficie era 
polverulenta , essendo questo filo negativo relativamente 
alla spugna. Il liquido in cui pescavano i metalli era acqua 
leggermente acidulata coh acido nitrico o solforico per- 
fettamente pari. Queste sperienze sembrano indicare all’au- 
tore un’ azione chimica sulle superficie pulite del platino, 
che. dà nascimento ad una corrente, nella quale la mag- 
gior superficie, che è quella su cui avviene un'azione chi- 
mica più estesa, è positiva relativamente alb altra „ come 
succede coi metalli ossidabili. 

Egli lia preso inoltre due lamine di platino che., ings 
essere state pulite e ‘lavate colla maggior diligenza, erano 
rimaste immerse nell'acqua distillata ; di queste ne ha la- 
sciato asciugare una all’aria, e l' altra sotto una campa- 
na, in cui ha fatto il voto rapidamente, ed ove aveva 
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posto una capsola piena d' acido solforico coneentzato, af- 
Goe di affrettare I asciugamento.. La lamina, che era stata 
' essicata nel veto, si è mostrata costaniemente positiva 
relativamente all'altra che si era lasciata asciugare. all'aria, 
quando venivano. immerse ‘ell’ acido aitrico o: solforico 
assai allangato coll’:atqua. Il che prova che I ultima era 
stata- ossidata alla sua superficie e non la prima „ o che 
almeno questa lo era in miner grade.: 

Ha fatto altresi asciugare nell’ idrogeno una lamina di 
platino, ch’ era stata ben pulita : essa sì mostrò positiva 
come quella essicata nel voto, ma più fertemente.; il che 
non deve far meraviglia, -tiflettendo che ogni. traccia di 
ossidazione: ha dovuto scomparire in questo caso sulla su- 
perficie del pletino per effetto dell’ idrogeno. 

Immergendo due altre lamine nell'acido nitrico concen- 
trato, l' autore ha trovato un fenemeno iaversò al prece» 
dente: vale ‘a dire che quella essicata ael voto o nell'idro- 
geno era negativa relativamente ‘a quella lasciata asciugare 
all’ aria. Da questo egli ha conchiuao che in tal caso la 
lamina ossidata , per la sua esposizione all’.aria, veoiva 
intaccata dall' acido nitrico, che si combinava coll’ ossido 
di platino sciogliendolo ; mentre | altra- lamina non 
meno ossidata , provava nulla o poco l’effetto dell’ acido. 
Il verso per cui si dirigeva la corrente era F 
d' accordo con questa spiegazione. 

- Affine di assicurarsi dell’ esaitesza della etsy: egli 
ſece le sperienze seguenti. Ha lasciato immerso per parec- 
chi mesi della spugna:di platino nell’ acido nitrico. cone 
centrata perfettamente puro; ne ha posto anche nell’acido 
nitrico molto diluito , e ne ha lasciato in una capsula 
esposta all’ aria, ma coperta di carta ,- onde difendere. la 
superficie di platino dalla polvere. Una larga capsula di 
platina, il cui interno: ben pulito era stato per luugo 
tempo in contatto. coll’aria, è stata. posta in comunicazione 
coh un’ estremità del filo del galvanometro; {ai è riem- 
piuta di acido nitrieo puro. e concentrato : si è immerso 
nell’ acido, dopo d' averlo posto in comunicazione coll'al- 
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tra estremità del galvanometro mediante un filo di pla- 
tino, primieramente un pezzo. di spugna, ch’ era stata 
ben diossidata pel suo soggiorno prolungato: nell’ acido ni- 
trico , poscia un pezzo di spugna, la quale, dopo essere 
stata diossidata:, era stata immersa nell’ acqua od esposta 
all’ aria: il primo pezzo si mostrò negativo , gli altri due 
fortemente positivi. $ A quella che era timasto 
esposto all’ aria. 

Si è posto nella capsula dell' acido nitrico assai allun- 
gato in vece dell' acido concentrato : i risultati furono 
precisamente inversi dei precedenti, questa differenza si 
spiega assai bene se si noti che P azione dell’ acido ni- 
trico puro e concentrato , non si effettua soprà il platino 
non ossidato, ma bensì sopra una superficie di platino ri- 
coperta d' un leggiero strato d' ossido , mentre accade al- 
l’ opposto nell’ acido nitrica assai diluito. 

. Affinchè queste azioni producono delle deviazioni molto 
sensibili sull’ago del galvanometro , bisogna dare al platino 
delle grandi superficie ; egli è per. ciò che le deviazioni 
sono tanto notabili col platino spuguoso, ed è a questo fine 
ch’ egli ha impiegato una larga capsula di platino. Infatti 
ponendo ad uno dei capi del galvanometro un filo ‘di pla- 
tino, che pescava nel liquido soltanto a 3 centimetri, ed 
all’ altro la spugna ossidata ; egli otteneva una corrente di 
5.° in 6°. Sostituendo al filo un pezzo di spugna non ossi- 
data o una superficie di platino assai estesa , aveva ta 
corrente ,. che posa. una deviazione di. on di go.“ 
nell’ ago. 

Egli è evidente che in tutti questi fenomeni l’ azione | 


chimica è quella per cui si sviluppa ' elettrico , e nella 


quale l' ossidazione del platino vi ha molta parte. Ora 
quall? è quest’ azione ? È questo un punto che merita an- 
cora d' essere esaminato. Non sarebbe forse improbabile 
ch’ essa .consistesse , almeno nel caso dell’ acido nitrico, 
‘nella decomposizione di quest’ acido operato dall’ ossigena 
della superficie ossidata del platino, come ciò accade coi 
perossidi , e specialmente con quelli di piombo e di man- 
ganese, 
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Nel terzo Bagni della. prima sezione della. stessa se- 
conda parte l’autore parla.di alcuni altri fenomeni che 
si possono attribuire al? ossidazione del platino. Lo stato 
che prende un filo di platino nella lampada eflogistica 
prova I’ ossidazione di questo metallo. Un filo di platine 
di circa un mezzo millimetre di, diametro viene piegato 
sotto forma di elica cilindrica. Si pulisce esso con dili- 
genza ponendolo nell’ acido, nitrico, e poscia .lavandolo 
parecchie volte nell’ acqua distillata‘, si fa atiugare e si 
colloca sopra una lampada ad alcoole in ' modo. che lo stop- 
pino occupi l’asse dell’ elica. Si ‘accende la lampada in 
maniera che il filo diventi rosso, poscia si estingue, e si 
sa che il filo rimane e pel vapore alcoolico., 
che seguita ad abbruciare. Se il fenomeno dura per 24 
o ancora meglio per 48 ore, il filo che era ‘perfettamente 
unito avanti l’ esperienza , dopo che è cessata: la combu- 
stione . presenta una superficie polverulenta grigia , somi- 
gliante a quella di fili, che hanno servito allo sviluppo 
alternativo dell'ossigeno. e dell'idrogeno coll’elettromotore. 
Egli ha ripetuto parecchie volte quest’ esperienza , ed ha 
fatto uso di alcoole perfettamente puro e dei fili d’amianto 
in vecé dello stoppino di cotone; ed ha avuto sempre gh 
stessi risultati. I fili, la cui superficie è diveduta in 
tal modo pulverulenta, riescono meglio per alimentare la 
lampada aflogistica; essi diventano rossi sopra uria esten- 
sione più grande, ed alimentano la combustione del vapore 
alcoolico con maggiore. vivacità. 

Egli ha egualmente resa polverulenta la superficie d'un 
filo di platino ben pulito , servendosene per infiammare il 
gas idrogeno nell’aria in vece del platino spugnoso. Questa 
esperienza riesce ancor meglio, e levando la temperatura 
dell’elica di filo di platino col mezzo d' una ‘corrente vol- 
taica, dalla quale è riscaldato senza farlo diventare rosso. 
Si dirige allora sul filo una corrente d’ idrogeno , inesco- 
lato con aria atmosferica, mediante una chiave pneumatica: 
a doppia uscita, e a capo d’un certo tempo, là superficie 
del platino prende l' apparenza grigia già notata. — 
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Qui f’ autore opina che il fenomeno dell’ accendimento 
dell’ idrogeno: per mezzo del platino spugnoso , quale 
è stato osservato da Doebereiner, sia prodotto da una 
successione d' ossidagioni e di riduzioni alternative, © che 
da queste alternative, prodotte dall’elettricità, risulti un’ele- 
vazione di temperatura tale da rendere il platino incande- 
scente e infine di iaßammare il gas. Per appoggiare una 
tale opinione I autore. bsserva che tutte le circostanze, 
che favoriscono di più F ossidazione del platine, sono an- 
che quelle che si esigono pel fenomeno dell’accendimente 
dell’ idrogeno. Egli ‘inoltre cerca di togliere alcune: obbie- 
zioni , che potrebbero essere fatto ad una tale maniera 
d' interpretare il fenomeno. 
Egli termina questo paragrafo col fer osservare un altro | 
fenomeno che sembra potersi riferire egualmente all' ossi- 
daziohe del. platino. Esso: è ‘quell’ odore particolare che si - 
osserva nel gas ‘ossigeno , il quale si sviluppa al polo po- 
sitiva quando 21 decompbne l’acqua colla pila, serven- 
dosi di fili di Dato: 0 g oro per mettere il liqaido nel 
circuito. A 
Scoenbein ha notato P. sila de: vi ha fra un tale | 
odore e quello che si prova, nelle scariche delle macchine 
elettriche comuni é nella: cadute della ‘folgore. Egli ha 
creduto. doverlo attribuire ad uma sostanza particolare estre - 
mamente soltile dello stesso genere del eloro e del fluoro, 
che: avechbe come questi una grande affibità coi corpi os · 
sidabili, e che essendo diffuse nell'aria e nell’acqua nello — 
stato. di. combinazione, sarebbe separato dai corpi coi quali 
è unito dalla forza. decompenente' dell’ elettrico. Egli pro- 
pone di cliidware uns tale sostanza col nome di ozono. 
L' idea di. Seoenbeis 2 una pura ipotesi , giacchè non 
si vede primicramente. con quale sostanza I’ ozono sia 
combisato nell’ aria „e nell’ acqua; da cui I’ elettrico lo fa 
sviluppare ; -¢ e in secondo luogo le scariche elettriche istans 
tance; come nota: De La Rive, non hanno ua potere de- 
‘componente; vale a. dire alia è- necessario una corrente 
«continua per dividere gli elementi d' un corpo. Tuttavolta 
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in una scarica elettrica d' una boccia di Leida si sente 
un tal odore. 8˙ ‘aggiunga infine che sintaato |’ ozono 
non sarà isolato, sarà difficile di ammettere la sua esi- 
stenza, almeno di poter invoeare in suo favore delle prove 
così concludenti, come quelle che si, hanno pe k esistenza 
del fluoro. 4 . 

De La Rive perciò opina ibe r e . in 
tutti quei casi dipende da particelle: esilissime di - metallo 
essidato, le quali vengone straseinate dali’ ossigeno che 
si sviluppa alla superficie del ‘metallo, da dove la cos- 
rente le distacca, e restano per tal mode sospeso in quel 
gas, al quale esse danno, cella loro. poimi Li eden? in 
discorso, 

La presenza dei corpi casidabili aes fare scene 
P odore, come ha osservato Schoenbein., perché imasedia- 
| tamente succede la riduzione dell’ossido di platino. L'ele- 
vazione di temperatura del liquido produrrà ‘egualmente-lo 
stesso effetto perchè pure riduce l’ossido. Ed infatti quando 
la corrente è assai energica, d che è passata a traverso 
il liquido per un tempo sufficiente a riscaldarlo conside» 
rabilmente, non ei sonte più veran odbre. > . 

De La Rive cita an ‘altro fatto ‘che gli EN fiinda: 
mente favorevole a tale ipotesi. ‘~= Se per decomporse 
P atqua leggermente ‘acidulata , costchchte j per esempio , 
1725 in volume d’acido. solforico, ti faccia aco d’una p 
2 forza costante dì dieci coppie debolmente caricata; non 
‘ st ha veruna ‘traccia d' odere prendendo per elettrodi 
due lamine o dae buaghi fili di ‘platino; Ma ce, seaza 
eambiare la lamina o il filo che comenica col palo nega- 
tivo, ei diminuisca botabilazente ià supesticie del. fils: pesto 
al polo positive col eoprirlo di cera.) eppuse lasciarido 
m- contatto immediate col liquide soltanto :alonni punti, o 
racchiudendo il filo in un tpbo di vetre, dl mantesa. che 
la sola sua :bstremità sia .in:contattb coll’ acqua; si ottiene 
allora, quantanque da corrente sid piuttosto debole per 
avere meno facilità a passare nel liquido , un odore- ecces- 
sivamente forte; Si trovano inoltre quando la. decomposizione 
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ha durato per qualche tempo, le parti del platino, per 
cui la corrente ka potuto sortire , leggermente correse. Con 
una pila assai forte T edore si manifesterà. in generale più 
tacilmente , perchè la corrente , essendo considerabile , 
sarà. contrariata passando per gli stessi.conduttegi che noe. 
fanno ostacolo ad una meno ‘intensa: ma quando anche 
essa sarà debole, potrà produrre Podere, . paesi i faccia 
ostacolo al sue passaggio. 

An quanto all’ odore che accompagna le une cet 
triche. delle macchine ‘comuai « Ja caduta della folgore , 
è già state provato. essere. dovutà a sostanze assai divise 
che .vengona traspartate dal fluide elbtirica. Aazi’ Fusioieri 
va ancor pid avanti , e vartebba cha l'elettrico non fosse 
altro che materia. ponderabile in uno state. di. divisione 
estrema e.. forgiata di particelle. calliesime. Il facce , che 
produce. l'elettricità. quando sorte da un ceoduttore acumi- 
nato., :sarchbe dovuto alla combustione di tali particelle 
estremamente attenwaté che: la corrente trasporta doo. sè. Il 
fatto pei che l acqua arresti. l' odpre , deriva dall’intercet» 
tare, dhe fa eae ee? lana . del con- 
duttore. 

vi ha 0 un’. e e dontre su tal la divs spiegare il 
fenomeno; ed è l'identità dell’ odore che. si. prova, qua- 
lanque sia la. natura del mosallo , da cui sorte P clettsieo, 
Ampereiocchè se la. causa. dell’ odore risiede. mall’ ossido 
metallico, esso dovrebbe variare secondo la natura di quer 
st'ossido. Si può portò su tale proposito far -osservare:, ice 
seve probabile che dei corpi: tahto. somiglianti , come gli 
ossidi di: platine , d’oro, d’argento o di rame, abbiano 
un odere asglego. Inoltre i senso: deli! edorato nen è poi 
nella natura umana così squisito da distinguere tutte le 
gradazioni fra differenti odori. Infine inspirando il gas, in 
cui si trova il principio odorante, si ha secendo il sug- 
gerimento di Melly, un modo di valutare ancor meglio 
I odare , sesvendosi contemporaneamente del gusto e del- 
l’olfato.,. o si d trovato appento delle. differense . sensibili 
nell’effetto che si produce dal priacipio in discetso, seconde 
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che i fili conduceati la. corrente nell'acqua acidulata sieno 
di platino, di ore o d’ argento :. b. impressioae risolta più 
disaggradevolo ed acre col: platino e Fargente che coll ero. 
Con fili di.rame si ottiene un effetto. minore che cogli. altri 
metalli., perchè I’ ossido di rame. st scioglie quasi intera- 
mente nell'acqua acidelata; ma un ‘tal: effetto risulta di 
una natura un poco diferente dg quello ehe: si prova: col 
platino, loro e l'argento. In tutte queste. sperienze importa 
di far usó d’acqua distillata mescolata con. poca quantita 
d’acido solforice assai puro ; onde eschadere qaalanque altra 
causa. che . possa avere infleenza negli.efteiti che sì provano. 
E propriamente nella seziono H della: seconda parte di 
questa sya. memoria che De La: Rive. si .occupa., come si 
disse; dell' argomento. principale propostosi ; vale a dire 
dei fenomeni che produeono le correnti discontinue e di- 
rette alternativamente: in cantrario  verso.;; quando esse 
attraversano un circuito. formato di: condettori solidi. e 
liquidi. In queste indagini. oltre: P elettromotore: ‘magnetico, 
di cui si è fatto. parola precedontementa , l’ autore :sì.è. ser- 
vito d' ans pila. a fosza.costants di 10 coppio: a due liquidi 
montata alta maniera di Daniell, e nelle quali i. liquidi 
medesimi seo divisi da tab di legno :in vece di aacchetti 
di. vessica. Per ottenere poi delle correnti. diseontinue e di- 
rette. altemativamente l in. verse ,eppaste.,. egli: ha adaprato 
un commetatere:, pet. mezzo: del quale: si. poteva. cen us 
mevimento.:di votazione più a meno accelerato , rendere 
più .o meno.repida la successione, delle coerenti: alternative 
contrarie, che per brevità chiama correnti-alternative.(1). Per 
misurare „gli effetti calorifici della corrente elettrica; in vece 
de termometro. di Beeguet, sj è seruito:di yo filo di: platino 
siriani; Sage de an bb / VVV 
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050 Per, meglio jetpire : un. „ fra gli effetti delle, cogrenti 
alternative ottenute coWelettromotore maghetico, ehe si sviluppano 
in un conduttore tutto ‘metallico , bisognava; a nostro è avviso, far 
uso delle cbd 1 alternative ce. si hanno in un file pure tutto 
rietaliico , :medicuto. 1°. elettrontotore ; per saduttione ebe. abbiamo. al: 
asove descritto. (Annali, T. I. pag, 185 J. (H). . 
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assai sottile che attraversa la palta piena d’aria d', un 
sensibile termoscepio. La corrente nel trensitare per questo. 
filo, lo riscalda anitamente-all’ariq della bolla dello stiu- 
mento, la. quale eolla sua dilataziorie : fa discondere ‘il Jiqui-. 
do-nel tubo verticale. della langhezza) di Go ecntimetri, II 
liquido. è ‘acqua cotevata ; perchè. call’ slcdete: si :forineseb- 
bero dei -vapori:,: pèi“ quali. areerebbe incasdeseente’ vil filo 
di. platino. Egli bra anche fatto nso, quando la corrente’ era, 
molto intensa d un altro . galvanoimetra estorifioa z: il quale 
consiste in un filo di. platipo pid o. mend grasso. e pid o. 
meno.luago ,, che..si mette nel :cirguito: e di icui. si. misura 
la. dilatazione per mezza d' una. lancetta ehr Mescrivs gli 
archi. d. an cerchio. graduato. Il filo di. plitino.;, applicato 
a quest’ ultimo : strumento; aveva: 5 di lun- 
ghezza ed 1 millimetro di diametro (1): +. ae 5 
La prima; esperienza che egli ha istituito per mettere a 
confronto Je dorrénti : continue eon. quelle ‘alternativa è; la 
la seguente: Dua lamine di platino quadrate» di. y cesti- 
metri di lato: pescavano nell! acido- salferica di lumo con g 
volte in velnma d' acqua. Esse eranò. poste alla. distanza. 
di un centimetro I’ gna -dall’altia, e.comunicavano rispet- 
tivamente coi ‘poli dell’ elettromotore: voltaice. Si: svilappò 
tosto molto gas su ciascun. elettrado di platiao ; & Nindice 
o Ja Jancetta.:del meno sensibile dei galvanemetri calori- 
fici, pesto à far parte: dal circuito j .si:pertò da zero 175 
Si pose poseia in movimento: il commatatote: ch’ era. stato 
posto nel: nivawito.; allora ‘non: :si nostrà.: più gaa sulle la- 
nine. e l' indice de galvanometro .caloxified:: gilese fino 
a. 20°. De La Rive. ha rifatto: te due: epariense,.. sebtibiendo. 
al conduttore: liquido un filo . di: plating d' usa longhessa 
e. dun diametro tale, che il galranbmetro calorifico: segnas- 
se 20°, quando. la cerrenie era ‘continuata. Mise in azione | 
al. commbiitatare, e. ' indice dello -stesso- stramento:retrocesse 
a 17: Sa «bl aip: del r P 
we Vedi pe. eae ttromento Merhi di si on Tide: piyi. e 

d Hist. nat da Gentve,: T. VIJ, pag: 485. Wa a 
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di nuovo la corrente continua della pila N l indice 
ritornò ancora a segnàre . 

Da questo ipericaze prelimineri, De. La Rive deduce le 
conseguenze seguenti: 1. Che . nelle stesse circostanze e 
quando il eireuito è tutto metalliro, una stessa-corrente è 
meno forte guando'è ‘discontinue cd. alternativa, di quando 
è costinuata, ciò che deve casate ai? Cie quando | un 
parte dei circtito è liquida, sudcede È invérso. Ciò ai spie» 
ga asservando che la: minore intensità „ posseduta dalla 
_ corrente quando è: alternativa , 2: più che. compensata: in 
questo. caso dalla minere resistenza ch’ essa prova nel suo 
passaggio dalle lamine metalliche nel liquido; in causa del 
non — gusoso per la combinazione immediata dei 
due gas, che. si succedono. ‘con tanta. las sulla stessa 
superficie metallica. dono Seca 

Si può mettere in endes soggionge. agli. possia, Lul. 
timo risultato che ka indicato, dib che ‘ha luogo: guando 
una parte del circuito è liquido ,' sostitueado al filo di 
platino del galvanemetro un. filo più settila : ‘questo filo 
si riscalda. senta diventare. rosso quando: è attraversato 
dalla corrente ‘continua della: pila; ma da ithe, pel movi- 
mento impresso al commutatore, la corrente è resa —— 
tiva, il fila dente incandescente; > 

Le conseguenad, che l' autore deduce Halle: doc press 
denti speriente, een. ci sembrano ‘abbastanza legittime;: e 
noi interpfetiamio: con melita: maggior: prebabilita, il feno» 
meno. nr diverso mode, Infatti. quando. la corrente. è. edati+ 
* now ha abbastanza intensità per altraverdare facilmente 

le stato liquide, ed innalzare la tempetatara dd filo galva» 
nometricoi Se: però. quella corrente .è resa, ditermatità; me- 
diante il commatatore, la: suz: intowsita deve essere molto 
rinforsata del’. indasiente che riceve dalla. corrente istanta- 
nea che viene neee e per questo aumento d“ intensità 
vines più facilmente Ig resistenza dello ‘strate. Jiquido, e 
l effetto calorifico sul galvanometro riesce maggiore. Quando 
al conduttore diquida. si sostituisce, un. flo metallico, allera 
la resistenza prodotta dal conduttore: alternativamente ‘solido 
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e liquido sparisce, e la corrente. contioua, mostra quindi 
an maggiore effetto calorifico dell’ altra, D'altronde in que- 
sto ultimo caso l'ossido che si forma sulla superficie del 
platine, è continuamente ridotto dall’ alternativa della cor» 
rente, e ei toglie così un ‘impedimento al passaggio della 
medesima; È vero però che l’autore: ha sostituito al can- 
duttore liquido an filo di. platino di langhezza e grossezza: 
tali, che la corrente continua desse ancora 20° al galva- 
mometro calorifico. Ma in questa caso, come nata. l’autore, 
deve la cosa accadere così; giacchè gli effetti calorifici di- 
pendéso dalla quantità piuttosio. che dall’ inteosità della 
cerrente.clettrica, Non; è dunque una proprietà particolare 
della corrente discontinua alteragtiva, quella annunciata da 
De La Rive: mà l’ effetto & dipendente dal riaforzo che la 
corrente, riceve per l’indazione,. e forsa in ‘parte anche 
dalla riduzione continua dell’ esaido che voniase a formarsi 
sulla superficie ‘dell’ eletttodo. . 

Egli però. som & stato contanto. dei cia preoedeoti 3 
ma ha.trovato-impertante di studisre eon qualche dettaglio 
questa. trasmissione delle correnti alternative dei condut- 
tori solidi ai liquidi, sia operando nel modo: indicato, sia 
interponendo doi diaftammi metallici nei conduttori liguidi, 
che sono dttraversati dalle correntà, il che, è il soggetto 
del primo. paragrafo di questa sacouda sezione. Nel secando. 
paragrafo egli ritorna sul fenoniana descritto nella saa Me- 
noria precedente, e ia cui aveva ereduto di. vedere: una 
specie d' iuterferenza dolle ebrraati elettriche; e mostra che 
questo fenemeno , ii quale si. manifesta quando e’impiagano 
simultaneamente dei. conduttori liquidi. e ‘metallici per tra- 
dmetiors delle correnti alternative, trova la spiegazione nei 
risultati. delle. precedenti asservazioni fefine. nel terze ed 
nitimo paragrafo agli espone alouee spericize , che hénno 
per: iscopo lo studio degli dffetti chinici prodotti dalle 
correnti: alternative, : quando si trasmettona in ana: soluaicine 
acida per meizo di fili metallici big! saa “i d'una. da- 
3 «d’ an’ altra,» * 

.. Le spericibae cho formano il soggetto. det 3 
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venivano istituite colla pila di 10 coppie a forza costante 
superiormente raramentata, e il commutatore anzidetto per 
avere là corrente continua o- alternativa ‘a piacere. Un 
truogo di setto lungo 16 centimetri e largo 3, colla pro- 
fondità- di 2, eta riempiuto d liquido i. che si 
poneva ‘nel circuito eol merso di due lamine di platino po- 
ste alle estremità del'truogo. Infine si poteva dividere il 
liquido in due, tre $ quattro. compartitrenti col mezzo di 
uno, due 0 tre diaframmi metallici, che ‘erano. dispesti in 
modo ‘Hel truogo da intercettare ogni comunicazione, del li- 
quido nei compartimenti. medesimi. I filo: sottile di platino 
del termoscopio, superiormente- descritte, faceva pure parte 
del circuito. Essendo il :truogo ‘pieno d' acido. solforico di- 
luito con g parti in volume acqua, egli. ebbe toi. dia- 
frammi di platino-i visaltati seguenti: : , 

Corr. continaa senza: diaframma cf: 48. mill. dies 

— con 1 diaf. di platino 68: n Faomillim. 
Corr. alternativa senza diaframma + ii È 48 mill. AA 

— bon 1 diaf. di platiao 254 » 6 millim.: 

Un gran numero di sperienze simili. hanno. costaatemente 
dimostrato all' aetore che la presenza del diaframma di pla- 
tine ‘cagionava nel toermoscopie un raffreddamento; rappre- 
sentato da una differenta. di 20, millimetri. di altezza nella 
colonne: Rquide , quando. la corrente era N e sol- 
tanto dr 6 -millimetri quando. era alternativ. E 

Egli he fatto delle sperienze con sno, due, tre ‘diaframmi E 
di: rame, di- ‘stagno, cen uno di „cadmio, : e: la diminuzione | 
net: potere ealorificp era sempre ‘maggiore | mella. corrente 
continua che-in-quella alternativa. Collo zisco si aveva un 
grande ‘sviluppo: di gat sulla superficie dei; diaframmi, pel 
quale. veniva distunbata ‘l'osservazione i tuttayolta gli è sem-: 
brato-che gli effetti siene stati i medesimi... 

Vo diaksmma di ‘piombo.ha presentato: il sona sin- 
golare che l.effetto calorifico: delle correnta continua dimi-. 
naiva; iia quello della: corrente altemativa, lungi: d'essere 
stata minore la diminuzione, come nei casi prétedenti, è 
divenuta. maggipre.di quella. che. succedé cella ‘corrente 
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continua. De La Rive spiega queste fenomeno coll’osservare 
che si forma ano strato .bianchiceio. sopta tutte e due le su- 
perficie della lamina di piombo , quando 3 impiegano le 
correnti alternative; mentre-nel.caso della corrente continua 
un tale strato comiparisce soltanto sulla superficie da dove 
si sviluppa l'ossigeno. Questo strato bignchiccio , che sem- 
bra essere un protossido di piombo, renderebbe più diffi- 
cile il passaggio: della corrente ‘sopra una sola faccia nel 
primo ‘caso, e sopra tutte due eglialmente . nel secondo. 
Per cui una maggiore diminuzione d’intensità quando la cor- 
rente è alternativa: Questo fenomeno. proverebbe altresì che 
1° ossido. di piombo non è riducibile dalbidrogeno nascente 

come quello degli altri metalli, ` 

Egli ha impiegato anche I’ acido nitrico, esso con 
altrettant’ acqua in volume. I risultati . PRI i medesimi: 
ma l’azione chimica troppo celere; nella maggior parte dei 
casi; rendeva le osservazioni meno facili e non abbastanza 
determinate. I. diaframmi di platino gli hanno presentato 
colle correnti continue un fenomeno che l' autore s' aspet- 
‘tava, per averlo già osservato in altra occasione (1). Que- 
sti diaframmi incominciarono a diminuire sensibilmente l’in- 
tensità della corrente trasmessa, quando si collocavano tutti 
tre nel truogo 3 giacchè essi facevano risalire il liquido ter- 
mioscopico di circa 40 millimetri: poscia tutto ad un tratto 
questo liquido si riabbassava, prima di 5, poscia di 10 ed 
infine di 15 millimetri, di maniera che P effetto dei tre 
diaframmi non era pid che di 25 millimetri. Ma allora non 
si aveva più verun sviluppo gazoso sulle facce negative 
dei diaframmi';-l’ acido nitroso vi prendeva il posto del- 
l’idrogeno', che si era sviluppato nel primo momento, e 
rendeva così più facile la trasmissione della corrente. So- 
stituendo ‘allora alle corrénti continue, quelle alternative, 
si vedeva al primo momento risalire il liquido termoscopico, 
tl che indicava che il passaggio della corrente riusciva menp 
facile; ma a poco a poco questo liquido si riabbassava e 


(i) Annates de phisig et de dia T. XXXVII, pag. 251. 
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finiva per fermarsi a cieca 15.0 20 millimetri. — Per tal 
modo , colla mescolanza a parti eguali in volume di ‘acido 

— nitrico e d’acqua, l’effetto des diaframmi di: platiao era più 
pronunciato nel caso delle correnti e che dial 50- 

tuzione d' aeido solforieo. 

Dalle sperienze precedenti risulta. de P effetto intercet- 
tante dei diaframmi metallici, o in generale la diminuzione 
d’ intensità che prova il fluido elettrico in movimento nel 
suo passaggio da un conduttore liquido in uno metallico , 
è dovuta agli ostacoli che presenta. a questo passaggio la 
formazione dei depositi sulle .superficie metalliché , ove si 
sviluppano i prodotti della decomposizione. Ed è principal- 
mente l'ossidazione della superfieie che forma il maggiore 
ostacolo. Così se P ossido si scioglie facilmente nel liquido, 
come succede coi diaframmi di zinco, di cadmio ec., P o- 
‘stacolo al passaggio è quasi nullo. Se esso sparisce coll'uso 
delle correnti alternative, la trasmissione diventa pure as- 
sai facile. Cid avviene appunto col platino, in. cui la su- 
perficie che si ossida, quando essa è il luogo eve si svi- 
luppa P ossigeno , trasmette in tal modo difficilmente la 
corrente y mentre che la trasmette assai: facilmente da 
che essa è ridotta dallo sviluppo dell’ idrogeno, il quale 
colle correnti alternative succede immediatamente all’ossi« 
geno. Per la stessa ragione sostituendo all’acq a acidulata 
l’ idroclorato d' ammoniaca, come liquido cenduttore, allora 
P azione alternativa del cloro e dell’ idrogeno salla super- 
ficie del diaframma di platino, è tale che il passaggio della 
corrente diventa assai facile; così la presenza d’ un dia- 
framma di platino non modificava più a 2 millimetri 
J. altezza del liquido termoscopieo; 

L' autore ha ripetuto anche le sperienze colle. correnti 
aliernative prodotte mediante l' elettromotore magnetico 
su citato, ed ha ottenuto dei risultati ancor maggiori, es- 
sento pervenuto ad annullare l' azione intercettante ben 
anche dei diaframmi di platino, dando una grande esten- 
sione alla loro superficie, e facendo succedere le correnti 
altern-tive le une alle altre con una grandissima rapidità. 
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Osserviamo però che le conclusioni che trae. De La Rive 
da queste sperienze, non.sohp dipendesti da proprietà par- 
ticolari della corrente discontinua, ma beasi dall’agire essa 
in un verso e poscia nel verso opposto, per cui: una cor- 
rente è rinforzata dall’ altra opposta che viene a cessare, 
ed anche dalla ridazione ‘contivua dell’osside sull’elettrodo, 
come egli ha accennato superiorinente. La -redistenza poi 
che provano le correnti continue nel passare da un con- 
duttore solido in un liquido e reciprocamente. forse potranno 
dipendere dalla formazione dei depositi e di nuovi com- 
posti, che la decomposizione del liquido determina sulla 
superficie del solido. Ma su questo soggetto hanno pubbli- 
cato alcune sperienze Poggendorff e Vorseelmann de Heer, 
delle quali daremo eonto in seguito, e ehe discordano in 
parte dai risultati ottenuti dal fisico ginevrino. 

Nel seconda : paragrafo di questa sezione De La Rive 
viene a parlare della specie d’interferenza a cui dà luogo 
P impiego simultaneo d'un conduttore liquido e d' un con- 
duttore solido , per condurre le correnti istantanee. Ecco 
le sperienze colle quali egli otteneva un tale fenomeno. 
Una capsula di platino di 12 centimetri di diametro con- 
tiene una soluzione acida, per esempio, 9 parti d' acqua 
mescolate con una in volume d' acido solforico. Una sfera 
di platino di un centimetro di diametro o un disco dello 
stesso metallo di 5 centimetri di diametro, pesca nel li- 
quido in modo da non toccare la capsula, ma da esserne 
vicino più che sia possibile. Si mette nel circuito delle 
correnti alternative della macchina di Carke (correnti ma- 
gneto-elettriche ) questo sistema di conduttori: il file di 
platino del più sensibile dei galvanometri calorifici è di- 
sposto nello stesso circuito. Si fa girare la ruota dell’elettro- 
motore-magnetico in modo d’.avere da 25 in 30 correnti 
alternative per secondo. Si vede tosto il liquido del ter- 
moscopio galvanometrico discendere rapidamente: si at- 
tende ch’esso sia divenuto stazionario, il che non ha luogo 
se non dopo un tempo più e meno lungo, cioè quando le 

due superficie metalliche, per le quali passa la corrente 
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nel-liquido , non lasciano sviluppare ‘più di gas. Allora si 
riunisce mediaute un filo di platino o di rame la capsula 
colla sfera o col disco; se il conduttore è grosso e corto, 
si vede il liquido termoscopico, che si era abbassato di 25 
centimetri circa, discendere ancora di 5 in 10 millimetri; 
se è lungo e sottile, si vede in ‘vece il liquido stesso ri- 
salire di 25 ed anche di 30 in 35 millimetri. La qualcosa 
indica che nek primd caso P aggiunta del conduttore: ha 
aumentato l' intensità della correrite che -attraversa tutto il 
circuito; che nel secondo dll’ opposto essa ha diminuito. 
Infine prendendo un filo assai lungo e sottile per. congiun- 
gere la capsula col. disco o colla sfera di. platino , non si 
riscontra più il minimo movimento nel ‘liquido; da cui ap- 
parisce che l'aggiunta di questo conduttore non lia iu nulla 
cambiato l' intensità della corrente trasmessa. 

L' autore aggiunge d aver ripetuto questa sperienza un 
gran numero di volte, e sempre col medesimo successo ; 
come pure d’averla mostrata a parecchie persone, che ne 
riconobbero l' esattezza. Egli st è servito in essa della so- 
luzione d' acido solforico, di quella d' acido nitrico., e di 
acido nitrico concentrato a 20°: bisogha che il liquido 
sia buon conduttore e per conseguenza molto acido. —~ In 
quanto alle lunghezze relative dei fili metallici che danuo, con- 
giungendo la capsula col disco o colla sfera, ora un accresci- 
mento d' intensità nella correute, ora una diminuzione, ora 
un effetto nalto, esse, dice l’autore, nelle. medesime circo- 
stanze , dipendono dalla natura e dalla grossezza di questi 
fili, o in altri termini unicamente dalla loro facoltà con- 
duttrice elettrica. e è I 

Per analizzare questo fenomeno importa chie: sieno stabi- 
lite le condizioni necessarie alla sua produzione. L' autore 
dice d’ averne trovate due essenziali. La prima si è che le 
superficie di platino; per le quali si trasmettono le correnti 
nel liquido, sieno l' una e l’altra ‘assai estese perchè non 
succeda verun. sviluppo gazoso , e che ‘la ricomposizione 
dei due gas, che giungono successivamente sulle due su- 
perficie, sia completa. Per tal modo egli ha provato di 
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sostituire alla sfera o al disco di platino · un filo dello stesso 
metallo di on. „millimetro di diametro; che pescava ret li- 
quido -per una luoghexza di 10 in 15 millimetri; o non ha 
. potuto ottenere la minima, appareuna dei fenomeni su de- 
scritti. Ma si aveva sul filo uno sviluppo assai abbondante 
di gas, e il liquido del galvanometro discese -soltanto a 20 
-centimetri: in vece. di 25 di cui si abbassava precedente- 
Mente. Congiungeado la capsula e ił filo, di platino collo 
stesso filo, che prima lasciava risalire H liquido termo- 
scopie, si aveva al contrario un ‘abbassamento , e nèllo 
stesso. tempo lo sviluppo gazoso-cessava d' aver luogo sul 
filo di platino. Questo sviluppo ri¢omineiava toste che s in- 
terrompeva la comunicazione, metallica, ed il liquido del 
termoscopio galvauometrieo tornava a- salire, È evidente 
che in questa sperienza il filo. metallico era migliore con- 
dattore del sistema di conduttori liquido e solido, coi quali 
si metteva. paralellameote poscia: nel: circgito ; ed appunto 
di ciò si poteva assicurarsi direttamente. Bisogna dunque, 
affinchè. il. fenomeno: in discorso possa accadere, che le su- 
perficie metalliche,in contatto col liquido sieno assai grandi, 
ed.il liquido stesso abbastanza ‘buon conduttore; petchè il 
loro insieme trasmetta le correnti meglio del filo metallico, 
di cui si fa uso per riunire le due superficie. 

L’ altra condizione si è che le due superficie, quantun- 
que delle stesso, metallo, non-sieno identiche, bisogna cioè 
che, come nelle, sperienze superiormente riportate, l' una 
sia più estesa dell' altra, ed è egualmente vantaggioso che 
l’ una abbia servito più luogo tempo dell’ altra, e che per 

conseguenza esse non sieno egualmente pulite. Operando in 
tal maniera-si è avuto il, fenomeno ponendo uno strato 
d' acida nitrico concentrato..o diluito o uno strato d' acido 
solfarico allungato della grossegza di J. in 4 millimetri , 
fra due capsule di platino ,. di cui una aveva la superficie 
interiore e l' altra l' esteriore in contatto del liqaido. Que- 
ste due. superficie avevano quasi la medesima estensione; 
ma. la prima era scabra, e presentava in parecchi luoghi 
un' apparenza - polverulenta per avere. molta servito a 
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.condurre le correnti alternative, mentre la seconda: offriva un 
aspetto brillante e. pulito. Con questo sistema di cenduttori, 
quando congiangeva le duo capsule. melallicamente me- 
diante ua filo suffivientemento lango, «egli ettepeva un raf- 
freddamento. nel termeseopio palvaiometrico; per cui in 
questo strumento la eslonna liquida e’ innalzava di 15 in 
20 millimetri.. Al contrario con due lamine di platitio.di 25 
if 30 centimetri quadrati ciascuna di superficie, ‘immerse 
nel liquido in maniera da comprendere fra esse uno strato 
della stessa gtossezza di quello “interposto fra le due ca- 
psule, ed a. presentare la stessa superficie. di contatte col 
liquide, otteneva ‘soltanto 5 in 4 millimetri. di elevazione 
nella colonna termoscdpica , quando nelle stesse circo 
stanze ne otteneva 15 in 20 colle due capsule. Importa di 
notare che le dae lamine erano state deterse e pulite colla 
massima diligenza, e sembravano essere presso che identiche. 
Dope essere giunto a riconoscere la nevessità delle con- 
„dizioni annunziate, è venuta all'autore l’idea che quella 
specie d' interferenza potesse dipendere dall’ effetto d' una 
corrente. idrovelettrica , che si stabilisce fra le due super- 
ficie, di platino in contatto eol liquido conduttore s e che 
si opporrebbe alla facile trasmissione “delle cortenti magneto- 
«elettriche. . . i : 
Le correnti magneto-elettriche, ice De La Rive, attra- 
versano senza difficoltà il sistema di conduttori formato da 
«due lamine di platino e del liquido; vale-a dire che que- 
sta- parte del cireuito nen offre ostacoli alla ‘lore tragmisy 
‘sione, o ne offre meno di ogni altra; & questa la prima 
condizione , affinchè il fenemeno accada. Si. congiungone 
eon un filo metallico le due superficie di platino: non ssi 
aumenta sensibilmente l’intensità : delle correnti tras messe, 
a memo che il filo non sia assai grosso ‘e corta. In questo 
caso si vede talvolta |’ intensità «medesima aumentare leg» 
germente ; soltanto le cérrenti wagneto-elettrietre possono 
dividersi fra il sistema di conduttori liquidi e metallici ed 
il filo metallico, in. vece di passare soltanto pel primo. 
Esse arrivano dunque per due vie, in vece. d' una sola, 
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al filo di platino del termoscepio, che trovasi nel circuito. 
Ma se si allunga il file metallico in maniera di renderlo 
molto meno buos conduttose delle corrent alternative, che 
il sistema-di condattori. eolidi e liquidi, il quele rimane 
invariable; queste correnti non F attraversano quasi più e 
passano interamente per le due superficie di platino ed il 
liquido interposto ad esso. Allora questo stesso filo metal- 
lico, .congiuagendo le due ‘lamine di platino le cui su- 
perficie provavo in ciascun istante una doppia aziene chi- 
mica in vistà dell’ ossidazione e della riduzione successiva 
alle quali esse:sono esposto, serve a stabilire una coppia 
voltaica , e, deve essere costantemente alfraversato dalle 
correnti risultanti da queste. azioni chimiche, Queste. cor- 
renti devono essere alternative come le azioni chimiche, 
da cui vengono sviluppate; ma esse aon sarebbero eguali 
se le lamine fossero perfettamente: omogenee. Ora nel no- 
stro caso una tale omogeneità nom esiste; peichè la nen 
identità delle lamine è una delle condizioni indispensabili, 
perchè la specie d' interferenza. notata possa accadere. Al- 
lora vi ha usa corrente idro-elettrica fra le due lamine di 
platino, e questa corrente deve determinare sulle superficie | 
di esse quei sottili depositi 4gli stessi che dauno nascimento 
alle ‘correnti secondarie ), che rendono meno facile la tra- 
smissione delle correnti. È gi 

Da tutto questo ragionamento sulle sperienze, chie. sio: 
strano il su annunziato fenomeno; |’ autore conchiude che 
le correnti magneto-elettriche passano. mene farilmente., € 
per conseguenza indicano al galvanometre calorifico, una 
minore intensità, quando le. due superficie «di platino sono 
riunite con un filo metallico; perchè la presenza di questo 
file permette ad una corrente tdro-elettrica di stabilirsi fra 
esse a traverso il liquido, e perchè questa corrente produce 
su questa superficie delle modificazioni, che sono una.causa 
di resistenza per la corrente principale. - 

L' esame dei fatti sembra all’autore confermare uns tale 
spiegazione. Basta per assicurarsene di servirsi, per riunire 
metallicamente le due superficie di platino, del filo d' un 
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galvanometro magnetico di mediocre sensibilità. L'aggiunta 
di questo file faceva rialzare ‘immediatamente’ di 30 milli- 
metri da evlonna® liquida del ‘termoscopie , il ‘cui. filo di 
platino era postó nel cistuito'generalo;:e nello stesso tempo 
%% del galvanometro. magnetico indica va una forte. cot- 
rente. Questa corrente era diretta ora in un verso ora nel- 
l'opposto; tna sì conservava costantemente più forte in una 
di queste dirésioni che nell'altra. Li potrebbe credete che 
questa fosse una corrente. derivata, proveniente dalbappa- 
recchio di Clarke; e che si bipartisse fra i due sistemi di 
condattori. Il sistema misto, solido e liquido , ed U sistema 
tutto metallico, cioè il: filo stesso del galvanometro magne- 
tico, L' aatore però soggiunge che la- corrente «in. discorso 
era d’origine -idro<elettrica , come vien: provato dal riunire 
metallicamente le-dae superficie in -vece di lasciare fra esse 
il liquido; giacchè allora la corrente in questione hon at- 
traversava più il-filo del galvanometro, quantunque le due 
lamine di platino: rideite metallicamente condacessero mê- 
glio te correnti magueto-elettriglie, di quando lo strato li- 
quido era fra esse; come lo mostravas.l’ indicazione del 
galvanometro calorifico posto sempre nel circuito generale. 
‘ Inoltre, egli ha riunite: le due, superficie di platino. coi 
fili successivi di due galvariometri magnetici: I uno dei 
fili era assai lungo e sottile, Non si ebbe nai due galva- 
nometri veruna indicazione» d' ue torrente sensibile; gli 
-aghi deviavano appena ‘di 2° in 3°, ed. il ‘termoscopio., 
disposto nel circuito - ‘generale: delle cortenti magnetoselet- 
triche, non era per nulla mosso coll’ aggiunta di quel con- 
duttore. E probabile, dice egli, che questa circostanza, la 
quale ic aveva già verificato impiegando un fito assai lungo 
ed assai sottile ; oltre quello. d'un galvanometro, dipendé 
dall'essere un tal filg un conduttore assai ith perfetto per 
la corrente idrovelettrica, la quale è dovuta alle azioni chi- 
miche che provano le lamine di- platino. 2 
Avanti: di: esternare ta nostra vpinione sul fenomeno, che 
abbianio desoritto setvendosi delle stesse parole dell autore, 
veniamo a completare. fa nartazione di tutte le osservazioni, 
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con eui. P accompagna. Egli ha-sostitaito al filo di ‘metallo, 
con cui si congiungevane le due superficie di. platino , 
una piccola pila di quattro eoppie, allo scopo di «determi. 
nare direttametite. su queste superficie , . mediante la cor- 
rente di questa ‘pila , il deposito, a cui attribaisce la re- 
sistenza che mostvano le correnti magbe to · eleitrichè. Iafatti 
P intensità di queste correnti diminuiva tosto, ed il liqaido 
del termoseopio galvanometrice ascendeva di 40 in 15 mil- 
limetsi. Se alle piceiala pila si sostituiva due lamine di 
platino poste assai vicine Puna all’altra in una soluzione 
acida, e che queste conduttore, ‘misto venisse impiegato. a 
congiungere le due superficie di. platino; langi. d'avere una. 
diminuzione nell? intensità delle. correnti magneto-elettriche, 
si aveva piuttosto un ‘accrescimento , quando l'aggiunta di 
questo conduttore preduceva qualebe effetto: L' autore. os- 
serva ‘che in questo ‘caso non si ‘aveva circolazione. di cor- 
rente idro-elettrica , nè / d' uns specie nè dell'altra, e per: con 
seguenza non vi peteva avere ferinazione di verun Aepositò. 

Infine ba trevato .che le cerrebti d'ana pila.a a- forza: co- 
stante , rese alternative dal cemmulatore, non- gli. hanno 
presentato, come le. correnti ` magneto-cletttiche i 4 fedomeni 
su descritti. Egli attribuisce un tale ‘risultato negativo a 
questo che la pila, per la. quale. si. producono in questo 
caso. le correnti, & an conduttore molto. pid-imperfetto. del 
filo metallico, in:cui le altre -sono seiluppate.. DA ciò si 
traggono due ‘conseguenze : la prima si è che la causa di 
resistenza che nasce dalla formazione dei depositi. sulle su- 
perficie di platino , 5 deve-essere molto mene densibile, la 
secoù da che |’ aggiunta del filo inetallice, pel qudle si de~ 
termina la cotrente fra, le: due . superficie di’ platisc, deve 
nello stesso tempo facilitare la trasinigsione delle. correnti 
alternative provenienii. dalle -pila ,. la quale è una sorgente 
inesausta , € tanto pi abbondante quanto più! sono buoni 
e numerosi. i. cosduttori; coi quali si. congiungono i suoi 
poli. Ed è per ‘cid che il galvanomatro ‘calorifico. deve in- 
dicare piuttosto un sumeutorche una diminuzione nell’in- 
tensità delle correnti, che attraversano. tutto ‘I’ insieme del 
circuito, 
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Riepilogando diremo , secondo l’autore, che quando le 
corsenti alternative (finora le magnoto-clettriche - soltanto ) 
attraverdand un circuito, nel quale si trovato due lamine 
di platine immerse asszi vicine l'une all'altra in; un kquido 
acido , l’idtelrsità di queste correnti, dedotta, dal riscalda” 
mento d'en filo di platino ‘facente parte del circuito, dimi- 
nuisce. se si riuniscono le due lamine con un. filo metallico. 
meno buot conduitore dello strato liquido tcieè molte lango 
e sottil e, e però assai comluttore. per determinate la for- 
matiene d'una coppia ‘voltaica. È mestieri , : per- ottenere 
un tal effetto, che le dwe lamine steno assai estese; perchè 
le eorrenti alteraative le attriversino” senza dar luogo ad 
una sviluppo gaross | e ch esst lamine non sieno identiche 
affine di rendose: possibile: la formazione d' una eorrente 
idvo-eletirica, E deposito, che si forma per questa corrente 
sulle superficie di platine, scmbra diventare bus causa di 
| resiatenza, al passaggio: delle correnti alternative z e si può 
ad esse attribuirè la- diminuzione- d’intensità, che provano 
queste, correnti, al momento ‘in. cai si agtziuuge il filo. me- 
tallies che rĩanisce le due superficie. .. 
De La Rive fa duaque - dipendere | il ikonat lia una 
corrente .idrocelettcica I che si determina fra le due lamine 
di platine quande sono eongiunte coa un filo pure di platino 
assai lunge - e sottile. E perchè. esso nen accade quando il 
filo è corto e- geosse? Non si determina forse meglio in 
| questo caso la: correate idrerclettrica, - per la. quale deve an- 
cor più facilmerite formers: il deposito ossido, che diventa 
una causa di resietentà alla ‘trasmissione delle correnti al- 
ternative? Noi in vecé opinidmo che neh filo, paralello al 
conduttore liquide, nasca una ebrfente -indotta diretia in 
verso contyatio-di quella altetnativa, la quale cerrente in- 
dotta sappiamo che ereéce in chergia quanto. è più: lango 
‘il. filo metallico: in cui viene. sviluppata. Questa cerrente 
d’ induzione dirette im céutrarie-verso, tende ad infevolire 
la corrente alternativa, primaria : ‘c::siecome è tasto più forte 
nel filo lunge, così la-diminusione dell'effetto calorifico 
prodotto dalla corrente alternativa diminuisce del pari. Ed 
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è appunto uma tale correnie indotta che si ARCA al 
galvanometro magnetico; quando il filo di questo serviva 
a congiungere metallicamente le dae famine di platino. Si 
osservi inoltre che la corrente indattrice essendo siternd- 
tivamente diretia io epposte veršo;-la corteste indetta deve 
del pari alternare in direzione , come cid appunto avviene 
secondo l'attestazione stessa di De La Rive superiormente 
riferita. Ma per qual ragione il fénemene in discorso non 
st ottiene eolle corsenti idrecelottriche alteraative?. Primic- 
samente faremo notate che lo stesso autoro mom è ancora 
del. tutto persuaso, che il fenomene. in questo. caso: non 
possa accadere; d’altrendè, ‘com’ egli , neta , le correnti — 
magnete-elettriche alternative si sviluppano in conduttori 
ben diversi dalle idro-eletiriche. Importerebbe quindi di 
sperimentare cen correnti alterpative dirette. iu contrario 
verso prodotto nelle ‘stesse circostanze delle magneto~clet- 
triche, come satebberd quelle che si ottengono coll’edettro- 
motore per indusione, che abbiamo descritto in questi An- 
nali (1). Noi per orà-lasciamo a questo panto i su esposti 
dubbi interno-alla maniera d' interpectare il fenomeno. del- 
{illustre De La Rive; ritorneremo forse in seguito su tale 
‘ argomento. Intanto vegiame a dar un gusto del tetzo pata- 
grafo di questa seconda. parte, col aes l'autore termina 
. la sua Memona.: > 
Dopo essersi assicurato che si potevana ottenere atti i i 
(guoa prodotti dalle coprenti megheto- alettriebe „ ado- 
prando una pila, la cui corrente veniva alternata.cel mezzo 
del più volte samatentsto commutatore; egli ha. preferito 
di- servirsi dell’ elettromotore . magnetico per le sperienze 
che -formano il soggetto di.questo peragralo.. L'autore dice 
che colle correbti :magneto-eicitriche:. ateva: maggiore sie 
curezza di ottenere ina costanza nell’ intensita, purchè si 
facesse gisare. la ruota. dell’ apparate di Clarke sempre 
colla stessa. velocità. Egli ha - parimenti fatto use del ter- 
wem di Breguet, RT calorifico ;. e | 
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le sue indicasioùi sano più coinparabili fra lore di quelle 
di altri apperecchi. D' iltronde i risultati che ei hanao: da 
quello. strumente sono stati sempre d'accerde cen. quelli 
che: vennero. forniti dal r̃iscaldameato d' file di platino, 
che attraversava il: balbo d' ua termoscopio- ad. atis. 

Doe fili, destinati a trasmettere le corretti in un liquidó 
conduttore, senò. stati. introdotti verticalmente. in due fori 
fatti sul fondo d' en bicchiere, it cui si versava il liquida, 
e si assicurerezo diligentemente con cera. Ciaseune:di essi 
aveva la. lunghesga..di 4 centimetri, ed: evane pesti alla- di- 
stanza d' un contimetre l' uno dall’ altro. Si. applicarono in 
tal modo succettivamente dei fri. di differente natura., e 
s'itupiegava con eissouna specie di: filo dell’ acque ‘mista 
ora ‘ton acido nitrico , ora con acido: solforico, La propor- 
zione. di ciascua: acìdo è stata: costantemente d' an decimo 
del volume totale., I elica det termometro. di. Breguet, 
adempiende: all’ afficio di galvawometro calorifico, faceva 
parte del: cireuito , edun 'endiometro graduato riceva j gas 
che ; sviluppavano. sui fili, in maniera ch'era. facile di 
ai santino; il vence e di. Sci in eno 
detonere. . See a ee 

Due fili di di. platino - ‘nell send iets ‘toll? acid: nitrico 
hanno dato lan ad -uno''svHuppo ‘garoso; che andava co- 
stantemente diminuendo. Nei primi cinque.«ninuti, esso era 
di pol. 1,5; ed il galvanometre calorificò segnava 20°; a- 
capo di venti: minutl;si ebbe: in: cinque minuti ‘soltante 
poll. 0,7 di’ gas sviluppato ; ed il galvaneaietro : calorifico 
segnava 38°. Dopo quaranta ‘minati neo si ‘svifuppò più 
che poll. a,05: di gas-:nell’ intervallo pure di ciegue mi- 
nuti, e. lo;sprigionamento del: gas cessò ben toste del tutto; 
il -galvanometro: calorifico segnava allora 35°. edi fili di 
platino erano interamente ‘coperti. della “polvere ‘nera -for~ 
mata dal platido divise. Sr è fatte patedehie vette detonare: 
il. miscuglie:gagogo , . ci è trovato un residue «di. poll: 0,65. 
sopra pall. di gaz ottesuto: Questi pollici 0,65 ‘che:ri- 
masero, e che formavano circa’ la decima parte del totale, i 
sontehevand 0,50 d' essigeno e 0,15 d' azoto: hon vi era 
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un atomo d’idrogeno. Egli è probabile, dice l'autore, che 
I’ ossigeno provenga da questo; che’ il platino, -principal- 
mente quando è in fina: polvere , si ossida leggermente 
nell' acqua mista coll’acido: nitrico’, e che l'idrogeno, del- 
I° acqua decomposta dalle `cotrenti magneto-elettriehe, es- 
sendo in parte împiegato' a ridurre’ quell’ ossido, risulti nel 
miscuglio gazoso una proporzione d'ossigeno più grande 
di quella the costituisce 1° acqua. In quanto all’ azoto; esso 
deriverebbe dal?’ aèido nitrico o dall'aria hey — 
è mescolata colf acqua. f 

La stessà sperienza venne istituita doll” acqua mista còl- 
1? acido’ ‘solforico. II volume dei gas stiluppatisi è stato 
dapprima di poll. 1,4 in 5 minuti; ed a capo di ho mi- 
nuti fu di soltanto di poll. 0,5 neho stesso tempo, cioè 
in 5 minuti, poscia ‘ha completamente cessato. IV galvano- 
metro calorifico segnava allota 56%, II tesiduo gazoso ri- 
masto, dopo aver fatto detonare if miscuglio; era dit polt. 
0.30; “di cui poll. 0.18 circa å’ idrogebo ed 11 rimanente 
azoto. Questo risultato prova che i-fili di platino si ‘ossidagio 
a spese d'una parte delP ossigend, che provienè dalta de- 
composizione dell’acqua; ciò che spiega P eccesto idro- 
geno. In- quanto sil azóto é ai che . di 
P aria contenuta nel liquido. : 

Dei fili: d' oro furono sostituiti 4 quelli di- platino; e die. 
dero dei risultati analoghi. Lo sviluppo gatosi non andò 
diminuen do però ‘così rapidamente come coi fili di _platiao; 
e il galvanometro calorifico ha segnato al più 27°. re- 
sidub gazoso;. dope fa detonazione del miscuglio; si è tro- 
vato di poll: 0,40, dei quali 0;20'd’ossigeno edil resto 
d'szoto. Anche qui P aitéte,“per ispiegare la presenaa dèl- 
P ossigend rimasto, crede che ung parte dell’ idrogeno del- 
I° acqua. decomposta; sia*stata impiegata abridurre l'ossido. 
dei fili; che probabilmente sono già leggermente ossidati 
al principio dell’ esperienza. Servendost d' acqua mescolatà 
coll“ seido sélforico, i fili d- ore ‘hantio dato dei. tisultati 
molto pid somiglianti ‘a ‘quelli. der ff di platino: Eo dvi - 
luppo ha quasi cess to del tùtto dopo 40 minuti, ed il 
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galvanometro calorifico -seguava 44.° alla fine dell' eaperi- 

mento, II residuo, dopo la detenazione, è stato di e 0,22, 
di cui 0,16 d’ idrogeno e 9.6 d' agoto. 

Due fili d' argento, sperimentati nella stessa, maniera con, 
acqua mista ad acido solforico, non hapno.. date uno. syi- 
luppo gazoso valutabile ; ma il . n ha 
costantemente segnato 50. | 

Due fili di, rame davano nelle stesse in uno svj- 
luppo gazoso intermittente, e il galvapometro calorifico in- 
dicava 43.° in. 46.°, secondo che si-aveva uno sviluppo più 
o mena grande, Il miscuglio gazoso era in sì poca. quan- 
ttà che non ha potuto. essere analizzato. L. aatere opina 
che fosse. ‘idrogeno puro; giacchè l ossigeno, veniva impie- 
gato ad ossidare la parte del rame, che. si acipglieva nel- 
' acqua acidulata. Del resto i fili di rame e quelli d’ ar- 
gento presentarona,, dopo il passaggio per cssi delle. cor- 
renti, magneticoselettriche,, durante qualche tempa, una su- 
perficie polverulenta analoga a quella che si. era osservata 
nei fili d' ro e di platino. — 

Si seno istituite le stesse sperienze ‘eon re di piombo 
della stessa, lunghezza e dello stesso. diametra dei prece- 
denti pel passaggio delle correnti. magnesorelettriche si 
ottennero 0,50 d*idrogeno in 5 miayti. Duraate l'esperienza 

si vedeva formarsi wa deposito biapchiccia nel liquido, che 

a capo di poco tempo finì ad intorbidarla. 

Coi fili di ferro sj ebbero in ua minute cell’ azione delle 
correnti, poll. a d' i idrogeno, Il galzanometro calorifico in- 
dicava 33 I fili di aincoa diedero, some quelli di ferro 
nel miacuglio, dell’ acqua coll’ acido solforico; uno. sviluppo 
d'idrogeno per la sola azione di. -quest acqua. acidulata : 
wa questa quantità saa ha aumentato. sensibilmente. quando 
passavago la correnti magaetoralettriche. =. > 

Dae fili di cadmip nelle stesse circostanze bauno dato 
dei risultati del tutto. differcoti.: essi svilupparono . quasi 
nella di gas pes l’azione dell’acqua. acidulata, ¢ non ne 
diedero in maggior:quantità quando transitavano per esse le 
correnti; il galvangmetro calorifico indicava costantemente 50°. 
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Del resto i fili di. cadmio hanno presentato dei fenomeni 
affatto somigliaati.a quelli che „ i fili di rame 
e d' argent. 

Dalle precedeati sperienze l’autore trae alcune conse- 
guense. Primieremente egli fa osservare che nell’ acqua aci- 
dulata. il platine sembra essere più facile ad ossidarsi del- 
' oro, principalmente quando fa parte della mescolanza 
con quel liquido J” acido nitrico. Questa conseguenza sem- 
hra potersi dedurre dalla cessazione molto pid rapida e 
più completa dello sviluppo gazoso, quando nelle su riferite 
esperienze si adeprano fili di platino, di quando s' impie- 
gano i fili d' oro. Si esservi inoltre che lo strato palveru- 
lente, di cui si ricoprono i fili, ha mollo più grossezza sul 
platine che sull’ oro, > 
Ua seconde fatte di qualche 5 si & la rego- 

larità con coi is temperatura indicata dal. galvapometfo 
‘calorifico, a'ipnalza a misura che. diminuisce lo. sviluppo 
gazose. Per ispiogare questo «:ffetto l' autore propene la 
questione ge essed dipendesso dall’ essere la quantità di ca : 
lorica prigionalesi nel ęirenito costante, per cui maggiore 
sviluppe di gas desse luogo ad un più grande assorbimento 
di calorico.per la formazione di questo gas, e meno quindi 
ne rimanesse nel circuito per agire aut galvanometro calo- 
rifico; oppure si attenesse a questo che la successione 
delle ossidazioni e delle diossidazioni, che è tanto più di- 
stinta quante è minora ly sviluppo. del gas, faciliti la tra- 
smissione delle correnti e per conseguenza la loro azione 
calorifica sul. termometro galranometrico, De La Rive pro- 
pende per quest’ultima spiegazione ; giacchè essa può 
soltanto dar ragione. del. fatto. simgelure.che puesesita l'espe- 
riouza istituita cei fili di piembo, Con questi fili, quantuo- 
que nen vi abbia che 5 Ai ges, it gaivane- 
metro cilosifies indice selo 5.° ia 6. al pid, invece di 30.” 
a. 40°, qerasdo «impiegano i fili di aliri metalli. Questa 
differenza sembra dipendere dal. difficile passaggio 

della corrente dei fili di piombo nel liquido acidulato, pro- 
babilmente in causa della formazione, che si effettua sulla 
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superficie di questi fili, del deposito bianchiceio che si op- 
poneva alla trasmisilofie delle correnti alternative, quando 
in altra sperienza riferita . si faceva uso di 
diaframmi di piombo: : > >- 5 i ö 

Aggiunge inoltre l'autore che quando - on termoinetro | 
comune’ veniva disposto ‘nell’ acqua acidulata fra i fili me- 
tallici , durante fi ‘passaggio delle» ‘correnti, esso segnava 
una temperatura. tanto pid élevata - quantò meno ne era 
quella ‘indicata dal palvanomelto calorifico. Così il termo- 
metro si è innalzato di 1° quando it galyatometro anlori- 
fico o segnava 32°; di d, 6 quando questo . P id d ó, 4 
quando il galvanometro stesso dava 50 

Per ora non esterna veruna opinione sula differenza rimar- 
chevole che presentano i fili di cadmio-velle succitate spe- 
rienze in confrento di quelli di zînco, nè sulle chseguenze 
che si posseno trarre sotto il rapporto chimico. Egli in- 
tende di ritornare sw questi due punti, e si limita ‘ad c osser- 
vare che to zineo di cui. ha fatto uso ‘essendo di quello 
del commercio, non deve far meraviglia che la quantità di 

gas svilappatosi fosse:cosi considorabile, ben ‘anche quando 
non era attraversato dalle eorrenti magueto-elettriche. 


Indagini ta ia vera PIRA dell'aria atmosferica. di 
Dumas e Boušsingault (a ony ali 


. Gorieralmente si 3 ‘Paria è composta d au 
miscuglio di ossigeto e di azete,, facendo astrazione. dal- 
l'acido .carbopico, dai gas carburatj e tai vapori, che ac- 
cidentàlmente può ‘contenere. I due gas. costituerfti: |’ aria 
sembra che conservano un rapporte eostante. Questa inya- 

riabilità: sì spiega iran che ie aaa RE 
ene 


(1) Comptes Rendus de Academie des Sciences, T. XII, 1841. 
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sotto l' influenza solare tutto l'acido carbanico, che som- 
- mjnistrano all’aria gli animali nella respirazione, e le ma- 
terie organiche, nella’ putrefazione... La costanza della. de- 
composizione dell’aria darebbe dunque la misura e la prova 
d' uns delle più belle armonie naturali, quella che mette- 
rebbe in corrispondenza uno coll altro i que regni orga- 
nici per ‘mezzo dell' atmosfera, e li collocherebbe per tal 
modo in una mutua dipendenza, — | 

Tuttavolta i chimici discordano sulla costanza della com- 
posizione dell’ aria. Alcuni. di essi risguardano V aria come 
un vero composto chimico, formato di 29 volumi d' ossi- 
gebo e di 80 di. azoto. E qualchedano da questo rapporto 
ha dedotto le densita dell? ossigeno e, dell' azote, le quali 
hanno servito di base al: sistema atomico. «Altri, fra i quali 
Dalton, ritengona l’aria un miscuglio variabile di quei due 
gas, più abbondante _ in ossigeno nelle regioni da noi abi- 
tate, e che va diminuendo coll’elevarsi dell’ atmosfera. Ma 
le deduzioni di questi ultimi non gi accordano coll’ analisi 
dell’aria, raccolta da. Gay-Lasiac nella ‘saa ascerisione areo- 
statica, e -di quella presa da Boussingault sui monti molti 
elevati dell’ America e da Brunner alla sommità del Faulhoru 
in Isvizzera. In fine, il „maggior numero la, ritiene un mi- 
scuglio iavariabile di ar d'ossigeno e 79 2 azoto. — . 

Gli autori” quindi della presente Memoria deducono da 
tali discrepabze che non gi può prestare un’ intera confi- 
denza al metodo impiegato comunemente per. fare l'analisi 
dell'aria, L'incertezza. aumenta ancora quando si rifletta 
che l’analisi dell' aria si accorda nel modo più perfetto 
colle densità dell’ ossigeno e dell’ azoto date da Berzelius 
e Dulong „ densità evidentemente erronte, come si vedtà 
in appresso. i 

Per tal nodos dicono essi, non è più a titolo So 
di notizia istorica da tramandare alla posterita, che impor- 
terebbe di sottoporre la composizione dell’ aria ad un nuovo 
esame, ed abbastanza esatto per inspirare qualche con- 
' fidenza ai dotti. Al rispetto d'un ultimo voto che Laplace 
ha fatto palese in questo recinto , e sa cui ha confidato 
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T esegnimento d?’ Accademia, viene a eongimgersi up 
interesse attuale veramente irresistibile; giacchè le teorie le 
più delieate della scienza senibranò d'accordo rianirsi sulla 
questione della ani lc Pr, r e 
contraddirsi. 

Così, secondo Prout e Thomson ; tatti i gas iii le 
densità espresse da multipli in numero ‘intero della densità 
dell” idrogeno. L' azoto è quattordici volte: più pesante del- 
P idrogeno, ‘e l'ossigeno ne è sedici volte. In fine l' azoto 
e l'ossigeno si trorano esattamente nella composizrene del- 
Varia nel rapporto di 1 a 4 iw volume. 

Siccome vi era lo stesso dubbio su questi tre punti; così 
abbiamo dovuto impiegare dei processi, che assolutamente 
fossero indipendenti dalle cifre ammesse sin ad ora per la 
densità dell’ ossigeno e per quella dell’azote. Abbiamo do- 
vuto anche evitare di fondare le nostre- analisi dell'aria 
sulla composizione “attribuita a qualche composto prodotto 
coll’ ajuto della medesima; giacchè sarebbe stafo mestieri 
appoggiarsi. su dati analitici anteriori, e senza. mettere in 
dubbio veruno de’ fatti della scienza, abbiamo ereduto con- 
- veniente di renderci ‘indipendenti da tatte le cireostanze 
straniere al ‘punto preciso che volevamo determinare, 

Abbiamo trovato riunite, seguitano essi , queste condi- 
zioni mettendo in pratica un processo assai semplice. fel 
suo concepimento come nella sua ‘esetuzione, e che non 
contiene realmente,’ come cosa nuova, che il mezzo di so- 
stituire alla misura dei gas il loro peso. per tal modd siamo 
riusciti a fare analisi dell’aria pesando l“. — e pe- 
sando l'azoto ch’ essa çontiene. 

In faiti, essendoci procatato un pallone vuote d’aria, lo 
mettiamo in comunicazione con un tubo pieno di reme 
metallico (ridotto cod mezzp dell”. idrogeno), munito di chiavi 
pneumatiche, che permettono di farvi in esso egualmente 
il vuoto. Si è d'altronde determinato esattamente il pese 
di questo tubo. | . A 

Il rame essendo riscaldato al calore rosse, si apre la 
chiave per dove deve giungere l’aria; che si precipita 
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allora nel tubo, ove cede’ all' istante il suo ossigeno al me- 
tallo.. A capo di alcuni minuti si apre la seconda chiare, 
come pure quella del pallone; e ‘il gas azoto entra in'que- 
sto pallone, ch’ cra vuoto. Le chiavi rimaste aperte, l’aria 
affluîsce, ed a misura che passa nel tubo vi fascia il suo 
ee per cai è d' azoto puro che si riempe il pallone. 
Quando è apr o quasi pieno , si chiudono tutte le chiavi. 
Si pesano in seguito separatamente il pallone ed il tabo 
pieni d’azoto; poscia si pesano nuovamente dopo avere 
fatto in essi il vuoto. La differenza di queste pesate da il 
peso del gas azoto. In quanto al peso dell’ ossigeno esso 
è fornito dall'eccesso di peso che il. tubo, in cui si. trova 
il rame, ha acquistato durante I esperienza. 

Non ‘additismo per ora le ‘precauzioni necessarie per 
pesare il pallone piefio d'azoto & vuoto; esse saranno indi- 
‘cate nella discussione dei mezzi posti in. opera per verifi- 
care la densità dell’ ossigeno e dell’ azote. Dobbiamo però 
dire su'che fondasi la nostra convinzione relativamente alla 
base stessa del processo, vale a dire l'assorbimento totale 
dell'ossigeno deli’ aria: ziper mezzo del rame che trovasi 
nel tubo. \ 


Basta il vedere come P esperienza si comporta, per es- 
sere pienamente rassicurati della cosa. In fatti Paria ab- 
bandona tutto l' ossigeno, nel suo passaggio pel tabo, Il 
rame che si ossida, occupa una zona affatto limitata; e dopo 
le più lunghe sperienze, P ossidazione si trova estesa, nello 
spazio soltanto di due o tre centimetri. Quasi” tutto il tabo 
contiene dunque ancora, al fine dell' esperienza, del rame 
metalli¢o dotato di tutto il suo lustro, e ‘molto proprio a 
raccogliere le ultime porzioni d'ossigeno. 

Tuttavolta non abbiamo voluto arrettarci a queste sppa- 
renze. Essendo disposto tutto come all’ ordinario , abbiamo 
triplicata la velocità della corrente d’aria nell’ apparec- 
chio (1); e sotto questa condizione sfavorevole, abbiamo 


(1) Gli onorevoti autori di questa Memoria avrebbero fatto bene 
di qui indicare il mezzo, con cui si sono assicurati della triglicata. 
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provato se essa riteneva dell’ ossigeno: ma non'ne aveva 
ceuservato il più piccolo .indizia. In fatti. abbiamo diretto 
tatto | azote ottenuto a traverso un tubo: contenente una 
soluzione ammoniacale di protqclorura di rame affatto senza 
colore, e non si è potuto acoprire veruna apparenza di co- 
[iraniana in questo liquido: mentre si sa che, la più lieve 
traccia d' ossigeno l'avrebbe fatto passare al calore azzurro 
carico- . 

Eseguite coll’ ajuto di questo, processo e sopra una grande 
scala,-tutte le nostre sperienze sono venute a confermare 
la composizione dell’, aria. ammessa dai chimici. francesi 
(ed.anche italiani), e fondata sulle sperienze eudiometri- 
che, colle quali Humboldt e Gay-Lussac -hanne stabilita, 
or sono trentacinque anni, la composizione dell’aria in una 
‘maniera certa .nei limiti di sepsibilità dei loro. struménti. 

I. due autori aggiangond, avanti di riportare i risalta- 
wenti dalle loro ultime sperienze, che a misura. essi. toglie- 
vapo le piccole cause d’erryre,, di cui si accorsero | nel 
corso del loro lavoro, le differenze apparenti della compo- 
sizione dell’aria comparivano, ed essa si mostrava più co- 
stante; essendo stati condotti a -considerare senza replica 
come dovute ad ‘errori d' osservazione le differenze, le quali 
dapprima sembravano ‘appartenere alla costituzione dell’aria 
stessa. i 

L' aria che sottoposero all'alta era aspirata da tubi di 
vetro, che la prendevano in un giardino del laboratorio vi- 
cino al Jardin des Plantes: di’ Parigi. Quando istituivano 
due analisi simultanee , i due tubi d’aspirazione termina- 
vano allo stesso punto,.e prendevano per conseguenza Paria 
nello stesso strato. 
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velocità. L’ aria precipitandosi nel vuoto, ha gia una velocità gran- 
dissima, la quale va progressivamente diminuendo a misura che la 
corrente aerea nell’ entrare nel pallone, deve vincere l'ostagolo di 


quella gia introdottasi (R). 
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Sei sperienze simultanee due a due danno in sunto i se- 


guenti risultati: E 
| n 
Piccolo pallone -~ Pallone medio 
27 aprile ossigeno 22,92 22,92 per 100. d’aria in pese 


28 detto — 22,03 23,09 | 
29 detto — 23,03 i 23.04 | 
Media 22,993 23,016 q _ 7 


4 


E prendendo la media delle sei sperienze (1) si trova: 


ossigeno 23.010 oppure’ 23 
azoto 76.990 — 77 
o 100 000 100 . S 


per la composizione dell’ aria in peso nelle circostanze in 
cui si è sperimentato. 

In una sperienza in cui essi operarono sull? aria presa 
nel laboratorio stesso, essi trovarono 22,3 d'ossigeno per 100 
d' aria in peso. Questa differenza , appena valutabile ` coi 
metodi endiometrici comuni, s' esprime nel processo in di- 
scorso da cifte sì considerabili , ch’essa non isfuggirebbe 
all’ osservatore il meno attento. Essi però si riserbano per 
altro tempo le indagini relative all’aria viziata, che si pro- 
pongono di compiere in vista degli stud}. che la fisiologia 
e l’igiene reclamano sotto questo rapporto., 

Limitandosi quindi all’aria normale si & trovato che negli 
ultimi giorni d' aprile ( 1841 ) ed in bel tempo, era for- 
mata di 2300 d' ossigeno per 7700 d’ azoto in peso. Que- 
sto fatto essendo indipendente da ogni correzione, da ogni 
coefficiente, da ogni ipotesi, può servire a discutere alcune 


` 


(1) La media delle sei sperienze è esattamente 23,005 e non 23,010 


come notano gli autori (fi). A 
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cifre di grande importanza; cioè la densità dell’ azoto e 
quella dell’ossigeno, In fatti, prendendo — 


2300 ossigeno 


7700 azoto 
10000 aria 


* 


e dividendo ciascuno di questi numeri per le densità ri- 
speltive dell’ ossigeno, dell’azoto e dell’aria, bisogna che 
si ritrovi un accordo conforme nei volumi che se ne de- 
duranno. E siccome la densità dell’aria è l’unità; così 10000 
d’aria in peso ne rappresentano 10000 in volume, che de- 
vono formare la somma dei volumi delle 2300 ossigeno e 
delle 7700 azoto. Si avrebbe dunque, se le densità del- 
l’ ossigeno e dell’azoto (1,1026; 0:976) date da Berzelius 


2300 . e ; 
sono esatte: 7,1026 + ne == 10000. Ma si ha in vece 


da una parle . 10000 aria in peso ‘’’ 10000 aria in vol. 


tes „ ( 9700 azoto in peso = 7889 J in vol. = 9975 
dall'altra parte J 2300 ossigeno 15 peso — — 2088 aria in volume 


Il volume dell’aria, che dovrebbe essere eguale a Sa 


sarebbe soltanto 9975, il che dà un errore di —— Sic- 


10000. 
come Dumas e Bossingault eredono ehe un tale errore non 
era possibile nelle loro sperienze; così essi hanno stimato 
necessario di determinare con nuove diligenze la densità 
dell’ ossigeno e quella dell' azoto. 

Si può valutare la. densità d’un gas confrontando 1 peso 
dell' aria che perde un pallone in cui si fa il vuoto, e 
quello del gas che entra in esso al posto dell’ aria. Que- 
sto metodo è assai comodo, e si adopera comunemente ; 
ma esso suppone che il gas sia avanti raccolto in un serba- 
tojo, da ove si estrae per riempiere il pallone. Ora i due 
fisici vogliono evitare di preparare i gas anticipatamente e 
di conservarli in recipienti, pratica che porta con sè mi!'e 
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difficoltà, relativamente alla purezza dei gas, in causa 
dei cambiamenti di gas e N che accadono a contatto 
del liquido saturo d’aria. 

Ecco quindi il processo che essi hanno seguito in tale 
indagine. Il gas è preparato io maniera da giungere puro 
e secco all’ estremità d'un tubo posto in comunicazione con 
un pallone vuoto. Aprendo la chiave di questo recipiente, 
il gas si precipita nella sua capacità. Si regola la sua pro- 
duzione e la sua introduzione nel pallone in, una maniera 
conforme, perché vi abbia sempre nell’apparecchio, che 
serve a produrlo ed a purificarlo, una Liz superiore 
a quella ordinaria. 

Quando il pallone è pieno di gas, si fa in esso il vuotoy 
e si riempie una seconda volta. Si suppone allora ch’ esso 
sia pieno di puro gas, supposizione che non produce verun 
errore valutabile alla bilancia. 

Bisogna in fine passare alle pesate, che si riducono a 
tre: 1.2 la pesata del pallone pieno di gas; 2." quella del 
pallone vuoto ; 3.“ quella del pallone. pieno d’aria secca. 
Esse si possono fare successivamente l' una all’altra secondo 
l'ordine indicato, e forniscono: 1.° il peso del gas; a.° il 
peso d’un egual volume d’ aria. 

Rimaneva ad essere conosciuta la temperatura propria del 
gas e quella dell’atia, in cui trovasi immerso il pallone 
durante le pesate. È in questo, da non dubitarne dicono 
essi, che risiede la causa secreta delle discrepanze, che si 
osservano nei pumeri esprimenti le densità dei gas date 
da tanti illustri fisici e chimici, e sì discordanti fra loro, 
che nessuno ha già mai osato di prenderne una media. 

Per avere delle temperature certe, costanti, facili a ri- 
conoscere, si è dovuto collocare nel pallone un termometro 
costrutto da Danger, col quale si possono avere i centesimi 
di grado. Il tubo di questo termometro é posto in un ci- 
lindro di vetro interposto fra il cannello del pallone e la 
sua chiave. L’ osservatore può dunque leggere la tempera- 
tura esatta del gas, senza aver bisogno di estrarre il pal- 
lone dal recinto ove si è posto in equilibrio di temperatura. 
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Queste recinto o cava artificiale è formato d' un gran 
vaso cilindrico di zinco, la. parete interna del quale si trova 
a due decimetri da quella esterna. Lo spazio anulare che esse 
comprendono fra loro, lo spazio compreso fra il fondo i in- 
terno ed il fondo esterno, sono riempiuti d’acqua. L' aper- 
tura di questo recinto è chiusa: da un coperchio. mobile, 
nell’ interno del quale è posto uno strato d' acqua ` della 
grossezza di due decimetri. | 

Il pallone posto in questo recinto si trova per conse- 
guenza circondato da un inviluppo d'acqua di due decimetri, 
di cui si conosce la temperatura all’ esattezza di 1/100 di 
grado. Il pallone essendo d' altronde munito d' un termo- 
metro, che indica la tempetatara interna di esso colla 
stessa precisione, basta attendere che i due termometri 
sieno d’ accordo per aver la certezza che il gas possiede 
per tutto la medesima temperatura all’ esattezza di N 
di grado. pi 

Non si avrebbe verun vantaggio a spingere più lungi la 
precisione a questo riguardo, per la ragione che, nel pal- 
lone più grande, un errore di 17100 di grado corrisponde 
soltanto ad un errore in peso di 7710 di milligrammo (cioè 
7710 di un centesimo di grano metrico ), peso che una: bi- 
lancia caricata di 1 o 2 chilogrammi non può più valutare. 

Al momento in cui si chiude la chiave del pallone , si 
conosce dunque la ‘pressione del gas ad un ventesimo di 
millimetro; poichè essa è eguale a quella dell’ aria esterna 
espressa dal barometro (il quale è munito d’una scala che 
segna sino il ventesimo di millimetro ),' e si può essere ` 
certi della sua temperatura ad un centesimo di grado. 

Per avere 11 peso esatto del pallone sono necessarie delle 
precauzioni della stessa specie. In fatti quando il pallone 
è sospeso all’ uncino della bilancia, e che l' osservatore si 
avvicina ad esso per pesarlo , egli lo riscalda unitamente 
all’ aria che lo circonda : nascono delle correnti, il peso 
del pallone varia senza regola e in limiti, che distruggono 
ogi idea. dì precisione assoluta. | 

Essi si sono serviti d’una bilancia del sistema di Fortin, 
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costrutta colla maggiore diligenza. Questa bilancia è collo- 
cata sopra un largo armadio foderato di piombo , e fornito 
internamente d' uno strato di calce viva, che vi mantiene 
Paria ad uno stato igrometrico, costante. Il pallone sospeso 
all’uncino della bilancia nuota nell’ aria contenuta in quel- 
1’ armadio, e le porte di questo essendo chiuse rimane di- 
feso da qualunque irradiazione esterna. Un termometro che 
dà i centesimi di grado posto a canto del pallone, dà im- 
wediatamente la. temperatura dell'aria dell’armadio, un ba- 
rometro | collocato vicino somministra. la pressione. 

In generale. non si è potuto pesare un :pallone due volte 
di seguito io maniera’ d’avere lo stesso peso apparente: ma 
in generale anche la temperatura dell’ aria dell’ armadio ha 
‘subito dei cangiamenti di alcuni centesimi di grado, e fatta 
la correzione, le. pesate vengono a cojncidere. Se l' osser- 
vatore non potesse tener conto della temperatura dell’ aria 
colla. grande precisione indicata, egli sarebbe condotte a 
prendere la media fra le pesati discordauti in apparenza, 
e questa. media sarebbe erronea : mentre che le pesate erano 
giuste, e richiedevano soltanto una correzione di tem peta- 
tura, per mostrarsi perfettamente d’ accordo .fra esse. 

Col mezzo di questi processi i chiarissimi autori hanno 
presa dapprima la densità dell’ ossigeno „ e P hanno presa 
un numero si grande di volte che viene dimostrato evi- 
dentemente non potersi conservare quella data da Berzelius 
di 1,1026, e discostarsi più d’ogni altra dalla verità, come 
del resto lo sospettava Dulong. 

Le ultime sperienze che essi iptrapresero, e nelle quali 
hanno riemiti. tutti i mezzi proprj ad assicurarsi della per- 
fetta esattezza, sono state fatte con. ossigeno preparato con 
un miscuglio d' acido solforiro - concentrato ¢ di perossido 
di manganese. il gas si purificava passando attraverso dei 
tubi o beccie contenenti della potassa liquida, e si dissec- 
cava attraversando dei retipienti simili contenenti dell'acido 
ö concentrato e puro. aS 
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Densità dell’ ossigeno. 
I. Sperieoza 131055 
II. idem 1,1058 
III. idem 1,1057 
` Media 151057 


Questo valore si accorda quasi esattamente colla densità 
adottata da Saussure di 1,1056. Esso si accosta molto al- 
l’ antica densità di Biot ed Arago, di 1,1036. E se questa 
si mostra un poco minore ciò dipende senza dubbio dal- 
1° essersi all’ossigeno, preparato con tanta cura e con tanto 
scrupolo da Thenard per dei due ultimi fisici nominati , 
mescolato un poco d’aria nell’ attraversare é laegas, che ha 
servito a travasarlo. 

La correzione, che essi hanno fatta alla densità dell’os- 
sigeno , lungi dal ristabilire l’accordo fra la composizione 
dell’ aria superiormente determinata con precise esperienze 
e le densità dell’ ossigeno e dell’ azote, accresce ancor più 
la differenza precedentemente stabilita. Infatti sì avrebbe 


„ 


2300 ; TE 
T1057 = 2080 volume dell'ossigeno — 


7700 __ 
, 978 2889 


9969 volume dell’aria, in vece di 10000. 


Vale a dire che colla composizione dell’aria determinata da 
Dumas e Bossingault in questa loro Memoria, colla densità 
dell’ ossigeno pure da essi stahilita e con quella dell’ azoto 
di Berzelius e Dulong, non si può più rappresentare la 
densità dell’aria. L'errore, dicono essi, è enorme, giacchè 
per un elemento di questa importanza è un errore enorme 
un mezzo per cento circa. : 

Essi quindi hanno presa la densità dell' azoto , estratto 
questo gas dall’aria stessa mediante il rame ed assorben- 


. — mr 
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do l acido carbonico e I’ acqua call’ ajuto della potassa e 
dell'acido solforico. Ecco i risultati di tre sperienze : 


i Densità dell’ azoto. 


I. Sperienza 0,970. 
II. idem 0.972 
III. idem 00974 
245906 
Media 0.972. 


Adottando questa densità per I’ azoto, e quella dell’ os- 
sigeno stabilita superiormerite, ed il rapporto in peso per 
cui si è rappresentata la composizione dell? aria, si hanno 
Ù numeri gd Sa : 


sn = 2080 volume dell e 


dara = 7922 volume dell’ azoto 
‘10002 volume dell' aria 


che rappresenta coll’approssimazione di 2710000 la densità 

dell’ aria, presa. per unità. |, i 
Prendendo i uumeri tali e quali vengono dati dalle espe- 

rienze si ha; 


77055 = 2081 volume dell' ossigeno 


a — 


nia 
597 7919 volume dell' azoto 
10000 voluine dell’ aria 


e l’ accordo diverrebbe assoluto. N 
Tuttavolta essi ammettono, come sufficientemente pros- 
sima, l’espressione della composizione dell’aria, che consiste 
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a consìderarla come formata di 20,8 d' e e 792 
d' azoto in volume. 

Questa espressione si allontana di poco, come si vede 
da quanto si ritiene comunemente, e tuttavolta per ‘essa si 
sono dovute fare delle correzioni valutabili alle densità del- 
l'azoto e dell’ ossigeno, per dedurta dalla composizione 
ponderabile dell’aria. 

Considerando, per un momento, come aria normale quella 
che essi hanno raccolto verso il finire d'aprile in un tempo 
assai secco e bello nei contorni del Jardin des Plantes a 
Parigi, si può dunque riguardare ora la sua composizione 
come perfettamente stabilita all’ esattezza” di meno di un 
millesimo in peso o in volume. Ma questa composizione 
deve variare. Quando piove , l’acqua che si condensa scio- 
glie e porta con sè più ossigeno che azoto ; quando gela, 
l’acqua abbandona questi stessi gas; I’ acqua che evapora 
li restituisce pure all’atmosfera. Le combustioni, la respi- 
razione degli animali ‘tolgono dell’ ossigeno all’aria, le 
piante colle loro parti verdi gliene rendono ogni giorno 
sotto l' influenza del sole. Queste cause, ed altre senza dub- 
bio, tendono a disturbare l’ equilibrio degli elementi - del- 
l’ atmosfera in un punto dato, le une per un verso, le 
altre pel verso opposto. Rimaneva dunque a sapere se la 
tendenza che hanno i gas a mescolarsi , ajutata dalle cor- 
renti verticali eccitate dalla differenza ‘di temperatara , fa- 
vorita dai venti che trasportano e confondono’ incessante- 
mente ed a distanza gli strati orizzontali dell’aria, non fa- 
rebbe scomparire rapidamente le differenze momentanee 
risultanti dall’ azione locale delle cause or ora indicate. 

Le sperienze dirette a tale scopo esigerebbero, per essere 
positive, un tempo, essi. dicono, che noi non possiamo de- 
dicarvi, e l’ajuto d' apparecchi che ‘ancora non possediamo. 
Istituendo le nostre sperienze abbiamo avuto principalmente 
in mira di cercare il limite al disotto del quale riescirebbe 
inutile di intraprenderne delle somiglianti, 

Tutte le sperienze precedenti sono state fatte, come si 
disse, in un tempo secco e bello; esse vennero ripetute in 
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un giorno di pioggia: Possigeno dell’aria essendo sciolto 
dall’ acqua in un rapporto maggiore dell’ azoto, questa cir- 
costanza prometteva delle differenze più valutabili di qua- 
lunque altra di quelle che si possono immaginare. Noi 
sgraziatamente non abbiamo potuto realizzare , seguitano 
essi, il nostro desiderio che in an tempo un poco distante 
dalle nostre prime analisi. Ecco i nostri risultati : 


- Peso dell’ ossigeno 5,648 23.015 
Peso dell' azoto 18,892 ` 76.985 
Aria analizzata 24, 54 100,000 


` Mentre dunque la media delle sei Sperienze precedenti, 
istituite in un giorno di bel tempo, dava 23,010 d’ossigeno 
in peso per 100,000 d’aria, si è trovato in un giorno di 
pioggia continua 23,015 d' ossigeno per 100,000 d’aria, 
vale a dire presso che la stessa proporzione: Si potrebbe 
supporre è vero che la differenza di stagione abbia com- 
pensato la differenza prodotta dalla pioggia: ma sono queste 
delle proposizioni troppo delicate per essere poste in evi- 
denza altrimenti che con un seguito di sperienze numerose, 
eseguite con diligenza in un laboratorio -consatrato a tali 
studj meteorologici. Resta dimostrato almeno con ciò che 
F ossigeno non varia d' un millesimo (1) sotto l’ influenza 
della pioggia; risultato che si spiegherà, se si vuole, di- 
cendo che avanti di giungere a quattro metri dal suolo, 
altezza a cui i due fisici prendevano l’aria per F anal. 
l’acqua piovana si era già saturata d’aria nelle regioni 


(1) Prendendo anche la media erronea 3,010 delle sei sperienze 
precedenti, fatte in giorni di bel tempo, la differenza di tale media 
dal risultato 23,015, ottenuto .in un. giorna di pioggia, sarebbe 
di 0,905; vale a dire meno d' un centesimo e non d'un millesimo. 
Siccome poi la vera media è 23,005, in vece di 23,010, così la 
differenza risulta di 0,01, cioè la variazione dell’ ossigeno dell’aria 
in un giorno sereno e in un ‘altro piovoso risulta, secondo le spe- 
rienze degli autori, ben afiche di un centesimo (R). 
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superiori dell'atmosfera; ch’ essa aveva attraversata. Ma in 
questo caso l’analisi non ci istruirghbe di. qualche cosa che 
a condizione di innalzare ad un'altezza considerabile un 
pallone destinato a. portare nello strato d'aria, eve la piog- 
gia si precipita, il tubo d' aspirazione che fornisce dii 
parecchio l' aria destinata all’ analisi. - . 

La quantita d'ossigeno varia essa coll’altezza? Nulla non 
l’annuozia sin qui, e siamo perfettamente autorizzati a cre- 
dere il contrario da sperienze positive. L' arise trasportata 
da Guy:Lussac da un' altezza di 7000 metri circa, fu sot- 
toposta all’ avalisi da lui e da Thenard. Non si sapeva al- 
lora, come-oggidi, con quale facilità ' idrogeno ei mescola 
all’ aria a contatto dell’acqua; tal che le analisi indicano 
un poco troppo d' ossigeno -(21.2), fatta ogni correzione. 
Ma siccome si ebbe l' idea di analizzare nello stesso tempo, 
nella medesima maniera, collo stesso, idrogeno, l’aria presa 
nel cortile del. palazzo Borbone; così resta. dimostrato, per 
I identità dei risultati, che l’aria. presa o. al livello del suolo 
o a 7000 metri. d' altezza, aveva.a quell’ epoca la stessa 
composizione nei limiti. di precisione che comporta. en- 
diometro. 

Le numerose analisi eseguite i in ia da Bossingault 
sono rappresentate in termine medio dai seguenti numeri :- 


7 


Ossigeno per 100 


ni a: in volume 
A Santa-Fe de Bogota a 2650 metti 20,65 
A. Ibague | 2 1323 » 20%0 


A: Mariquita a 648 » 20.997 
oe | . Media 20,71 


Questi risultati si accordano, come si vede, con quelli 
trovati per la composizione dell’aria presa a Parigi, esse 
indicano almeno che le differenze, se ve ne sono, non ri- 
. sultano. dall’ ordine. delle differenze indicate dalla teoria , 
dai calcoli ed anche dalle sperienze di Dalton. 

Dalton in fatti ha. -pubblicato una serie d' esperienze. 
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variate e numerose, dalle quali risulterebbe che il rapporto 
dell’essigeno all' azoto non è lo stesso in tutti i luoghi 
alla superficie della terrà; eh' esso varia colle stagioni. e 
colle altezze, Le sue analisi dimostretebbero che a misura: 
s' innalza nell’ atmosfera, l' ossigeno vi diminuisce in una 
maniera assai notabile, quantunque meno di quella che sae. 
rebbe indicata dalla sua teoria, cid ch'egli attribuisce agli 
effetti inevitabili  dell’agitazione dell’ aria dell’ atmosfera 
medesitna. Ecco i principali. risultati cui egli è F 


Ossigeno per 100 in volume 


— 2 — 
Montagna d'Helvellyn a metti 900 20,70 Manchester 20, 88 


idem 20,58 idem 21,10 
Sul Snowdon » 1050 20,65 idem 20,80 
Aria presa in un arcostato » 2880 20, 33 idem 209 

idem „ 4500 20,59 idem 20,95 
Aria presa nella ghiacchiaja della | =~ i 

valle di Chamounix 20,20 
Aria del Sempione 19.98 
Wengern-Alp 20,45 

idem 20,11 


Osservando questi numeri, 8 vada che, fra le analisi di 
Dalton, quelle fatte sull’aria * recente raccolta si trovano 
comprese nei limiti degli errori: possibili dell’ endiometro a 
gas idrogeno , quelle che sono state istituite coll’ aria tra- 
sportata dalle Alpi si discostano io vece di molto. Si. devono 
attribuire queste differenze ad un’ v altetazione accidentale 
dell' aria, o ad ana modificazione reale nella composizione, 
dell'atmosfera dei luoghi elevati? Egli è cià ghe si gemga 
ardentemente di rischiarare. 

Per far ciò bisognava paragonare p aria. 8 ad 
un’ altezza un poco considerabile e com mezzi analoghi a 
quelli iridicati in questa Memoria, con quella analizzata 
dagli autori stessi. A tale. scopo essi hanno preso il mezzo 
d' utilizzare le eccellenti osservazioni del professor Brunner 
di Berna. Questo chimico ha passato alcune settimane sulle 
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sommità del Faulhorn, una delle montagne dell’ Oberland 
bernese, in una. casa situata all’ altezza di 1950 metri, e 
colà si è dedicato in ciascàn giorno all’ analisi dell’aria. 
Siccome il Faulhorn ed il Wengern- Alp fanno parte della 
stessa catena di montagne, fe sperienze di Brunner. pos- 
sono servire di controllo alle analisi di Dalton fatte, sul- 
I’ aria presa in quest ultimo luogo. ` 

A primo aspetto le analisi di-Brunner con quelle dei 
dae chimici francesi sembravano poco comparabili. In fatti 
il professore di Berna leva l’ ossigeno all' aria col mezzo 
del fosforo, e valuta quest’ ossigeno colle pesate. Ma sic- 
come in ciascuna delle sue sperienze il peso dell’ ossigeno 
non sorpassa mai 120 o 130 milligrammi (grani metri 1,2 
o 1,3), l’errore in cui può incorrere deve iia almeno 
ad 17100 ed anche ad 1780. 

In quanto all’azoto , Brunner lo misura, e ne deduce il 
peso dalla sua densità. | | 

Operando in tal. modo, sopra una. „ scala ua 
troppo debole, questo metodo indicherebbe. delle variazioni 
nell? ossigeno che anderebbero da 20,8 a 21,1 in volume 
per 100 d’aria. Ma, come si vede, questa dilfercica di- 
pende dagli errori delle pesate, giacchè essa non sorpassa 
1770, € sì trova prossimamente. compresa negli errori pre- 
sumibilr dell' esperienza stessa. D'altronde i numeri estremi 
sono identici con quelli che sommipistra P analisi endio- 
metrica a Berna o a Parigi. | 

Ma per quanto era difficile di trarre partito dalle spe- 
rienze parziali di Brunner, d’altrettanto esse souo dive- 
nute preziose , quando veninbto considerate nel loro. com- 
plesso. Infatti riunendole per farne un’ esperienza. unica , 
gli errori delle pesate hanno dovuto . ‘compensarsi : e se, 
come pensano gli aatori di questa Memoria, la composi- 
zione dell’ aria varia poço- da un giorno ‘all’altro, non im- 
porta che una tale sperienza abbia durato quattordici giorni, 
oppure ch’ essa sia stata fatta in una sola volta. 

Brunner nelle sue quattordici sperienze ha raccolto 4502 
centimetri cubici d' azoto à zero -gradi del termometro ed 


DELL ARIA ATMOSFERICA. 205 
alla pressione di 76 centimetri, vale. = dire in peso 
gramme 5,7649 (grani ‘metrici 57,649). La somma ‘delle 
quattordici determinazioni d’ossigeno dà gramme 1,723 
(gran. metr. 17,23) pel peso totale di questo gas. Talchè 
‘alla sommità del Faulhorn, durante il mese di luglio 
del 1833, l’aria conteneva gli elementi seguenti: 


Ossigeno 1,7230 23,010 


Azoto 3.7649 76.990 
7,879 100,000 


mentre ch’ essi hanno trovato 23,016 per media delle loro 
analisi, Brunner avrebbe trovato 23,010. Che si prenda del 
resto 23,010 oppure 23,016. che risulterebbe dalle mi- 
gliori sperienze (quella della. seconda serie superiormente 
riferite), egli è chiaro che le differenze di questo ordine 
dipendono da semplici errori d' osservazione o. si confon- 
dano con essi. . 

E poco probabile che dirate il sapo delle osserva- 
zioni di Brunner, siano accadute delle variazioni. di com- 
posizione nell’ aria del Faulhorn, quantunque le sue spe- 
rienze parziali ne indicano delle leggiere, che si attribuiscono 
ad errori nelle pesate. Resta dunque dimostrato che la com- 
posizione dell’ aria alla sommità di quella montagna era 
precisamente la stessa di quella trovata a pargi da. Dumas 
e Bossingault. | 

Il processo di Brumer ha ricevuto un v applicazione i in un 
luogo interessante, in causa della distanza che lo divide 
da Parigi e da Berna: un tal luogo è Groninga. L' autore 
B. Verver non indica l' anno delle sue sperienze per inav- 
vertetiza, ma tutto c' induce a credere ch’ esse accaddero 
nel 1839: d’altronde sono state istituite nei mesi di mag- 
gio ed agosto. | 

Esse conducono precisamente alla stessa conseguenza ; 
poichè, setondo il complesso delle sperienze di Verver » 
I aria conterebbe a Groninga 22990 o 23 d’ossigeno in 
peso, come si è trovato a Parigi, a Berna e sul Faulhorn. 
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Senza dunque pretendere che le opinioni di Dalton sulla 
‘costituzione dell’ atmosfera sieno mal fondate, testa però 
dimostrato che per I’ effetto della diffusione dei ‘gas, per le 
diverse cause d’agitazione che tendono incessantemente a 
mescolare gli strati d'aria fra loro, la differenza, che po- 
trebbe esistere fra l' ossigeno e I’ azoto a diverse altezze » 
diventa insensibile. 

Se la composizione dell’ aria non varia coll’ altezza , se 
in essa non si scopre verun cangiamento valutabile, quando 
se ne fa l’analisi di quella di due luoghi situati a qualche 
distanza : avviene egli lo stesso se si confronti il rapporto 
dei gas, di cui è costituita, a due epoche un poco distanti? 

Tale è la domanda che fanno i due autori; dopo la 
quale soggiungono. Questa questione di gran interesse ha 
già risvegliato la sollecitudine di Laplace e quella di Thé- 
nard. Questi avrebbero desiderato che un analisi dell’ aria, 
eseguita di tempo in tempo in una maniera ufficiale, per- 
mettesse di fissare, per un’ epoca data, la vera costituzione 
dell’ atmosfera, e di seguirne le modificazioni , se essa ne 
presentasse: 

Se 1° Accademia non ha sino ad ora init a questo 
desiderio, si è, convien dirlo, che i metodi analitici erano 
per tali indagini affatto incapaci. Faremo vedere quanto prima 
che se il processo da noi impiegato non fosse convenientemente 
modificato , non offrirebbe verun vantaggio per iscoprire le 
variazioni, di cui la composizione dell’aria è suscettibile 
di provare in virtù di cause, che agiscono attualmente alla 
superficie del suolo, e il cui effeito non saprebbe rag- 
giungere i limiti, nei quali si trovano circoscritti le antiche 
analisi dell’ aria, ed anche quelle che hoi abbiamo istituite 

Non è dunque nelle antiche analisi dell’aria che possiamo 
rinvenire alcuni termini di confronto, proprj a verificare i 
dubbi relativi alla costanza della costituzione dell’atmosfera. 

Ci è sembrato quindi che il peso d' un litro ( decimetro 
cubico) d' aria. determinato con tanta diligenza da Biot ed 
Arago, offrirebbe un eccellente termine di confronto. Se 
questo peso non è oggidi più il medesimo; si è, senza 
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dubbio, che la composizione dell’ aria si trova cambiata; 
tha se questo peso non ha variato , bisogna: coenchiuderne 
che la composizione dell’aria è rimasta tale e quale era 
quarant’ anni addietro. Sitcome il peso d' un litro d'aria è 
stato determinato all’ esattezza di 171000, la precisione che 
porta questo confronto sorpassa nia ‘che si otterrebbe con 
qualunque altro metodo. | 

Noi abbiamo cercato di rendere ces convents certo 
più che è possibile, prendendo un pallone, che avesse al- 
l’ incirca la stessa capacità di quello di cui si sono serviti 
Biot ed Atago; facendo le pesate alla medesima tempera- 
tura di essi; infine pesando il pallone all'aria libera senza 
termometro interno, ‘vate a dire assolutamente come si pra- 
ticava avanti che noi avessimo applicato a questa ‘sorta 
d’indagini le precauzioni superiormente descritte. Quattro 
sperienze fatte in tal modo da uno di noi, in uniene con 
Stas, nello scorso anno ( 1840), diedero 1,2995 pel peso 
d' un litro d’aria, mentre Biot e d’Arago trovarono 1,2991 
(grani metr. 12,991 ) 

Questi numeri sono comparabili: ma per ottenere un va- 
lore più sicuro del peso d’un litro d’aria, è mestieri 
evidentemente introdurre in questa pesata le precauzioni che 
abbiamo notata nella densità dell'ossigeno e dell’ azoto. Noi 
ce ne occupiamo. 

Intanto però possiamo dedurre: 1.° da questo confronto 
del peso del litro d’aria secca a zero gtadi ed alla pres- 
sione di 76 centimetri; 2.“ dalle analisi sì giustamente ce- 
Jebrate di Gay-Lussac e di Humbold confrontate colle no- 
stre: che la composizione dell’ aria atmosferica non ha 
variato in una maniera valutabile da quaranta anni. Questa 
conclusione non. sorprenderà i meteorologici, i quali da una 
lunga abitudine hanno appreso a riguardare i fenomeni 
atmosferici come meno facili ad essere modificati da cause 
accidentali, cche comunemente non: si ammettono. 

Resta dunque dimostrato per noi che il rapporto dellos- 
sigeno all’ azoto nell’ aria non è espresso in volume da nu- 
meri semplici, che questo rapporto è invariabile alla 
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esattezza d' un millesimo nelle latitudini discoste fra loro a 
delle epoche molto distanti e a delle altezze assai differenti. 
I fenomeni della vita organica, le decomposizieni spon- 
tanee degli animali e delle piaute, le combustioni o ossi- 
dazioni che avvengono, e si compiono. alla superficie della 
terra, tutti questi accidenti, che la nostra immaginazione 
piace d’ingrandire, sono fortunatamente senza dubbio di 
quei fatti che passano, per così dire, inosservati in riguardo 
a ciò che concerne la composizione generale dell’aria , da 
cui siamo circondati. Per raggiungere il limite a cui diver: 
rebbero sensibili le variazioni, che potrebbe provare latmo- 
sfera dalla parte degli animali o delle piante, dalla parte 
delle stagioni, delle pioggie o dei venti; per decidere se 
la sua composizione rimane iavariabile a. AA latitudini 
o a diverse altezze, non si tratta dunque d' istituire l’ana- 
lisi dell’aria all’ esattezza di 1750 come si praticava altre 
volte, nè pure a 171000 come abbiamo fatto noi: ma è 
mestieri andare più lungi ; come se, per una previsione 
della provvidenza, la natura non avesse voluto che le al- 
terazioni possibili dell’atmosfera, per l’azione regolare dalle 
forze alla superficie della terra, non potessero. giammai, 
anche da lungi, ‘raggiungere il limite ove la. vita degli 
animali e quella delle piante potessero soffrirne. 
Qualche calcolo , che non può avere, senza dubbio, 
un’ esattezza assoluta, ma che si fonda però sopra un com- 
plesso di dati sufficientemente certi, mostrerà sin dove 
couverrebbe spingere r approssimazione per raggiungere il 
limite, in cui le variazioni dell’ ossigeno ae mani- 
festarsi in una maniera possibile... ae 
L' atmosfera è incessantemente agitata ; le correnti pro- 
dotte dal calore, dai venti, dai fenomeni elettrici, mesco- 
lano e confondono di continuo i diversi strati. E dunque 
la massa generale dell’ aria che dovrebbe essere alterata, 
parco: l’analisi potesse iudicare delle differenze da un epoca 
ad un’ altra. 
Supponiamo ora con Benedetto Pied de ogni | uomo 
consumi un chilogrammo d' ossigeno per giorno, e che vi 
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sieno mila milioni d’ cini ‘setta! terra, e che per effetto 
della respirazione degli aninmli o per la putrefazione delle 
materie organiche, ‘questa consumazione ‘attribaita dgli 
uomini sia quadruplicata. Sappeniamo inoltre che l’ossigetio 
sviluppato dalle piante veaga a compensare‘eoltatitò l’effetto 
prodotto dall’ assorbiaiento d'ossigeno non contemplato nella 
nostra valutazione:: .ciò sarà supporte inolto pei cambiamenti 
d’alterazione dell'aria. Ebbene, in quest'ipotesi esagerata, a 
capo d' un secolo tutto il genere umano finnito a tre volte 
il suo equivalente avtebbero ‘consumato soltanto una quan- 
tità d'ossigeno eguale al peso di 15 in 16 cubi di rame 
di un chilometio di late, mentre Paria ne: comprende 
circa 134000. Tatehé. pretender the, impiegandovi ogni. 
loro sforzo, gli animali di cui è popolata la superficie ter- 
restre, potrebbero in un secolo atterare l’aria che respirano 
al punto di levarle la ettomillesinta patte ‘dell'ossigeno de- 
posto in essa dalla matura, è fare una las ne 
tamente superiore- alla reale. 

Nulla di più facile a verificare questa E in ciò 
ch’ essa ha di generale, La ‘respirazione degli animati pro- 
duce dell’ acido carbonieo ; de piante lo seompongono im- 
possessandosi del taboo. e restituendo l’ossivena all'aria. 
Le modificazieni che l’aria può provare i rapporto al- 
l’ ossigeno, saranto dunque! tutt’at più dello ‘stesso ordine 
di quelle che si osservano nell'aria pet rapporto all’acido' ear- 
bonico. Ora è stato facile: di valutare rigorosamente il peso 
dell’ acide -carbonico contenuto- nell’ aria; col intetodo gene- 
rale immaginato da Thenard, ¢ che consiste’ 2' pesare, allo 
stato di carbanato , l'acido: earbenico fornità da un gran 
volume d'aria che si misura cen diligenza. Questo metodo 
modificate nei suei dettagli da Saussure e Brunter, ha per: 
messo di stabilire che: I’ acido: carbonico dell'aria varia al- 
l’iacirca in un volume da 4710000 a-6)10000. Sapponendo 
che questiacido earbonico provenga dal“ ossigeno fornito 
da-l’ aria, e non da quello (emesse vontinismente dai vul- 
cani; la: differeaza di questi numeti, che è egnale a 2710000 
del volume dell’aria, esprimerebbe la variazione provata 
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dell’ ossigeno. Cosi in. 10060 volumi d' aria. si troverebbe 
2081 oppure 2083 d' ossigeno. | 

Questa differenza sarebbe evidentemente non valutabile; 
se sì limitasse ad analizzare 10 gramme ed anche 25 gramme 
d’aria ( 10 € 25 denari metrici), come abbiamo fatto noi, 
perchè essa sarebbe rappresentata da circa 2 in 3 milli- 
gramme (2 in 3 centesimi di grano metrico). 

‘ Operando su 100 gramme (100 denari metrici) d' arias 
la differenza diverrebbe eguale a 20 o 30 milligramme 
(2 in 3 decim. di grano metrico). Ed operando su 1000 
gramme (denari metrici) d’aria; essa sarebbe rappresen- 
tata da 200 in 300 milligramme (2 in 3 grani metrici). 
Bisogna giungere sino a questo punto se si vuole che l’a- 
nalisi dell’aria possa realmente diventare di qualche atilità 
pella discussione delle leggi generali della fisica del globo. 

Ma siccome: non abbiamo veran mezze per pesare un 
metro cubico d' azoto; così bisogna evidentemente trasfor- 
mare il processo che si è descritto in un aliro analogo 2 
quello di Brunner, in cui l’azoto sarà misurato e l' ossi- 
geno pesato. Bisogna porre in una cava un apparecchio di 
un metro cubico pieno d' acqua, e lasciare sortire questo 
liquido per aspirare l’azoto dell’ aria che avrà perduto il 
suo ossigeno passando a traverso ad una serie di tubi pieni 
di rame e riscaldati al calore rosso. Basterebbero tre tubi 
contenenti ciascugo un chilogrammo di rame per levare 
l’ ossigeno ad un metro cubico d’azoto. 

Pesando questi tre tubi, essi faranno conoscere I ossigeno 
dell’aria con una precisione degna dello stato attuale della 
scienza ; giacche si saranno resi fissi 376000 milligramme 
{ chilog. 0,376) d' ossigeno, ed istituendo una decina d'e- 
sperienze ,, si potrà determinare con sicurezza la quantità 
d'ossigeno all’ esattezza di 17300000. 

Il punto delicato di queste sperienze consiste. nel misu- 
rare l’ azoto ad una temperatura esatta. Collocando l' ap- 
parecchio aspiratore in una cava a temperatura costante, 
come quella dell’ osservatorio, questa condizione sara esat- 
tamente adempiuta. , | 
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Dire che noi desideriamo, seguitano essi, che questa spe- 
rienza sia fatta a Parigi sotto agli auspici dell Accademia, 
ciò sarebbe riprodurre, determinandolo, il voto esternato da 
lungo tempo da Laplace e Thenard, voto a cui tutti gli 
amici della scienza si seno :associati. 

Ma oggidì nei postiatno andare più lungi: la Francia si 
è arricchita di nuovi centri di attività scientifica; scuole 
di scienze sperimentali piene di vita e d' ardore sone dis- 
seminate sulla superficie del suo suolo. Il Consiglio della 
pubblica istruzione si affretterebbe, non ne dubitiamo, di 
entrare nelle viste dell’Accademia, e di coordinare, di con- 
‘certo con essa, un sistema d’espericoze simultanee, le quali 
permetterebbero d' istituire vello stesso gibroe, operando 
su circa chilog. 1 17a, l’analisi dell’aria a Bordeaux, Stra- 
sburgo, Rennes, Lione, Tolosa, Montpellier ec. — In fine 
gli autori credono che una volta sarà organizzata una spe- 
rienza di un tal genere a Parigi, e che si saranno così de- 
terminate in una maniera esatta tutte le piccole disposi- 
zioni all' apparecchio, si potrà ottenere il concorso dei chi- 
mici o dei fisici, che eseguirebbero delle sperienze simultanee 
nelle principali città dell’ Europa. In fine essi conchiudono 
la loro Memoria colle parole del tenore seguente: 

Spetta all’ Accademia a decidere se queste indagini me- 
ritano ancora l' interesse. ch’ esse hanno inspirato ad alcuni 
dei suoi membri i pia illustri, e se, combinate colle spe- 
rienze di cui Arago si occupa cel mezzo del suo doppio 
tubo, esse non promettono sulla costituzione dell’ aria dei 
dati assai intportanti per giustificare il desiderio che noi 
abbiamo di vederle ben presto poste in esecuzione sotto il 
suo patrocinio. Per riguardo a noi, ciò che abbiamo potuto 
fare coi nostri mezzi particolari, si è compiuto. 

Le nostre indagini correggono gli errori commessi sulla 
densità dell’ ossigeno e quella dell’azoto, e stabiliscono la 
densità del primo gas a 1,1057 e quelle del secondo a 0,972. 

Esse mostrano che l’aria non può in verun modo es- 
sere tiguardata come un composto chimico formato di 20 
volumi d' ossigeno ed 80 d’azoto. Fanno in vece credere 
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ché | aria sia an miseuglio uniforme ad ogni epoca , a 
tutte le latitadini e a qualunque altezza di 2301 d'ossigeno 
in peso per 7699 d azoto; oppure di 20, 81 d'ossigeno in 
volume pet 79,19: d -azeto. 

Esse fanno vedere che, se l’aria 8 ‘costitmisce 
un serbatojo d' ossigeno : ad uso degli animali, ed un ser- 
batojo d' acido carbonito ad uso delle piante, questo ma- 
gazzine è sì considerabile, sì abbondaatemente fornito per 
riguardo al comsume, chie questo consumo, supposto che 
non venisse tompereato, rimartebbe quasi insensibile nella 
massa totale, ben anche dopo un Jango corso d' anni. 

Donde ‘segae che la fortuna di rieonoseere delle diffe- 
renze reali nell'analisi dell’aria, in quanto al rapporto del- 
l'ossigeno e dell'azoto, è quasi nulla, se non si prendono 
delle ‘ disposizioni eonfermi per istituire quest’ analisi su 
circa chilog. 1,5 d’aria. — ' 

‘Dopo la lettura delta Memoria di Damas è Bossingault, 
sulla proposizione d’Arage, l'Accademia decide che uma 
Commissione scelta: fra i suoi membri si occuperà. delle 
misure da adottarsi pet mandar ad effetto il naovo lavoro 
indicate in questa Memoria; vale a dire delle analisi fatte 
simultaneamente in diverse città francesi e straniere , con 
tutte le precauzioni , che vennero riconosciàte necessarie 
per assicurare la perfetta esattezza dei risultati. 

Questa Commissione si compone di Humbold, Thenard, 
Biot, Gay-Lussac, Arago, Dumas, Bossingault e Regnault (1). 


ji onere“ 


i i i 


(1) In una delle tornate dell’ Accademia francese del mese di 
marzo 1842, ‘Dumas ha comunicato alla medesima il. risultato di 
nuove analisi dell’aria fatte da due quoi allievi a Ginevra ed a Co- 
pevaghen, secondo il metodo indicato pella presente memoria e ad 
istanti stabiliti. La media di queste. analisi dà una, composizione 
dell’ aria eguale in quei due punti ‘del globo terrestre. Ma l’aria, 
raccolta in alto mare da Levy di ‘Copedaghen, sì è mostrata meno 
abbondante sensibilmente d’ ossigeno (R.). 
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Che l' irradiazione chimica sid un 1 liege il 
quale abbia parte in mofti eambiachefti d’ er 
o intestini o superficiali, dei fre tegni delta natura , € 
è quello che ci vien, provato da molti fa fatti, ma € ‘da poco 
tempo ‘che vi si $ ‘posto tutta ‘l’attenzione che merita ;' ; = 
siansene studiate le leggi. O E aS | 

La signora di Sommerville e poscia ‘Biot si fecero al 
investigare I I’ influenza che F irradiazione ‘atmosfetica ‘eser- 
cita in certi fenomeni chimici , ed liannd' ‘osservato che 
certi corpi solidi dotati d’'una'traspàrénza perfetta hanno 
la proprietà di ritardare Y dzione ‘éhimtca delta luce, os- 
servata nel cangiamento di colore: di certe carte sensibili a 
questa azione preparate con ' nitrato | d'argento ed etere 
acido idroclorico. | 

Queste investigazioni furono estese da Malaguti alle So- 
stanze liquide, che egli impiegò come scritagli , modifi- 
cando il processo, il quale unitamente ai risultati riportò in 
una sua prima memoria sulla facoltà che hanno certi liquidi 
di ritardare gli effetti chimici della luce diffusa, pubblicata 


in luglio 1839 (a). 


(1) Tale è il titolo d’un sunto di varie Memorie di diversi autori 
fatto dal dottor G. B. Bianconi ed inserito negli Annali delle scienze 
naturali di Bologna. Noi lo riportiamo con alcune variazioni ed ag- 
| giunte, per completare così tutto ciò che su questa “argomento, è 
stato fatto. depo la: scoperta di Daguerre (R) 

(2) Tesi presentata e sostenuta alla facoltà delle Scienze di Parigi 


la 
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Questo scienziato, riguardando qual elemento principale 
del problema la composizione chimica delle sostanze di cui 
erano formati gli scrimagli, pose la più gran cura nel pre- 
pararle prima di servirsene nelle sue esperienze. 

Eragli indizio dell' effetto dell’ irradiazione chimica tra- 
smessa, la tinta che andava via via prendendo la sua carta 
chimica sensibile a quest' azione, e per giudicar con pre- 
cisione della fase della colorazione che compariva , aveva 
preparate delle carte campione imalterabili alla luce, al 
mezzo delle quali fissava la sua carta chimica, e teneva 
conto del tempo che quest’ ultima impiegava uell’acquistare 
il colore identico a quello della carta di confronto, e a 
non distinguersi più in mezzo a questa. 

La carta campione è colorata con una mescolanza di 
carbonato di piombo, d' inchiostro della china, e di lacca 
di robbia diluita nell’acqua micilaginosa. La carta chimica 


era preparata immergendola da prima nell’ alcoole anidro 


leggermente acidulato dal? acido idroclorico , indi allorchè 

era seccata passandola in ana debole soluzione di nitrato 

d' argento, neutro , poi facendola. seccare all’ ombra. 
Disponeva questa sua carta sensibile al fondo di una 


specie di camera oscura, ed operava sempre contempora - 


neamente su due rettangoli, l'uno senza e I? altro 
collo scrimaglio. 

Ecco la tavola dei risultati delle esperienze contenate in 
questa memoria. 


un di cui sunto trovast nella Bibliotheque universelle de Geneve, 
nuova serie, T. 22, Pes. 393; Vedi anche Neat Annali, T. J. 
pag. 23, (R). 
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Tavola del potere ritardatore di molti liquidi con una 
grossezza comune di gmm essendo di {mm quella delle 


pareti del vaso. 


Nomi l e caratteri del liquido. 


Aria ee © È ey ge Sh 
Acqua distillata . BP 
Acido idroclorico trasparente , densità = 

1,1907 a + 20° cent. 


N tra il 
potete ritarda- 
tore dell’ aria 
preso. per uni- 


ths 


0 


> guello 

della sostanza. 
1,0000 

. . 0.7643 
152344 


Acido azotico, incoloro, trasparente; den- 


sità = 1, 335 a + 17° cent. 


7 


Carburo di zolfo, traspar., incoloro; den- 


ma 1,260 a + 18; ebol. 144 pres | . 


r. 75omwm ww 

3 di ‘benzoito ; traspar., incoloro ; dens. 
sità = 1,053 a + 20, ebol. + 208° pres, 
bar. 755 mm Die 4 

Essenza di copaiba traspar. incol.; densità ` 
= 0,886 a + 19°: ebol. + + 246° pres. 
bar. 75 n e 


Essenza di trementina, trasp., incol. ; : ies — 


sità 0,801 a+ 16° ebol. TI 59, pres. 
751 WWW e 2a 
Essenza di cedro, trasp. i ; ieee dene 


0 
‘ 


. I 4872 


a y 3 
77 1.4964 


po. o 


= 0,8399 a + 20° ebol. A 192", 5 pres. + 


75% e di et igs 2s i 
Essenza di rosmarino , trasp.: .; incol.; dens. 
sità = 0,8912 a + 20°, ebol. fra ＋ 170 
RA ̃— 
Essenza di lavanda; traspar.; incol.; den- 
| sità = 0,880 a + 170 chel. fra 183. e 188° 
Creosoto; trasp.; incal.; densità = 1,038 
a + 22, ebol: -£ 204° pres. 766mm 


2.0034 


1 37044 


2,0500 


. 2,8258 


“ 


3,0172 


3,1405 


l 3 9597 
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Nota delle sostanze liquide che non a dato alcun 
indizio di potere ritardatore, . = 


Olio degli Olandesi Deuto cloruro di stagno 
Alcaole assoluto Acetato di metilene 

Spirito di legno , Benzoato di metilene 
Acetone, Etere acetico 

Cloruro di benzoilo Etere ossalico 

Etere solforico Acido solforico 

Nafta = A Acido acetico cristallizzabile. 


+ 


Proto cloruro di fosforo er A doi 
= Edmondo Becquerel ip una sua ‘memoria presentata al- 
Accademia delle scienze di Parigi il 30 luglio 1839 (1) 
espone un altro me todo. per, servire all esame degli effetti 
dell’ irradiazione | chimica ella’ luce del sole, secondo il 
quale fa parte del sistema u un galvanometro; percià fa par- 
tecipare le indicazioni delle sue esperienze di quella che 
è propria a questo H instpyrhento. PRI dea 
Fra i corpi che sono alterati dalla luce, si, ede ‘osservato 
che il pid gran. pumero gonteneyano del cloro, del bromo 
e del jodio. L’ azione. di questi. corpi agli’ idrogeno è tale, 
e principalmente quella del eloro, che ovuggae- un com- 
posto di cloro poca : stabile ¢ si trovi in presenza di una come 
hinazione d' idrogeno "otto 1˙ influenza, dei yaggi chimici , 
il cloro tende a itbpadronirsi dell’ idrogeno per. formare 
dell’ acido idroclorico, Ma in generale si manfaya di pro- 
cessi fisici per riconoscere aziana | delle due sostanze Puna 
sull’ altra sotto l'influenza della luce $ non si era petuto 
per anche ottenere delle, correnti elgtiriche | provenienti dalla 
combinazione, o Separazione, del d due e * 
detta dofluenza chimica. 1 


: 8 a 2 sani LAE PEA ae e 


(i): p rendus des elne de „ Achdemte des Sciences de 
Paris, secondo semeitre 11836, p 147 5Br) 0 BiblfotHeque whiver- 
selle fe Genève, nouvelle ‘série, Te , pop 34... 
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Questo è il problema che Edmondo Becquerel si pro- 
pose da sisolvere. eoll' ajuto del precesso seguente, 
,Scegliova des liquidi d’inegeat denvità ‘condattpri del- 
I° elettricità, e soprapponevane un all’altro in un vaso : uno 
dei liquidi conteneva una sostanza capace di reagire sopra 
un’altra sostanza che fosse nell’altro liquido, sotto I’ influenza 
dei raggi chimici; nell'istante che faceva-penetrase l' irra- 
diaziene chimica nella massa aveva indisi della loro azione 
alla superficie di separazione dal farsi sensibile uta corrente 
elettrica nel galvanometro, il quale era in comunicazione coi 
due liquidi mediante il sug filo terminato in lamine di platino. 
Ia fig. J. rappresenta l'apparocchiy veduta in, praspettiva. 
A. B. è.un'vaso cilindrico di vetro di 10 centimetri di 
diarhetro e di 5 centimetri di ‘altezza , la cui: superficie 
esteriote & ahnerita per impedire clie la Tuce entri nell' in- 
terno; due lamine di platino a, B, situate orizzontalmente 
in questo wasa, l' una al fando l’altra a 4 centimetri dalla 
base, sane attaccate a fili di platino attraversamti tubi di 
vetro vrinetieamente ebitist ns; k d, i quali vanno a ‘taf- 
farsi nelle coppe E, F, riempite di mercurio, dove pescano 
ancora le due estremità y, z, del filo del moltiplicatore, 
che era a file lungo ed assai sensibile, 
L’ autore previene |’ ebbiozione che se gli pertebbr' fare, 
che ciot, i ruggi caloriferì penetrando nei Hquidi potreb- 
bero riscaldare inegualmente le lamine di platino o i due 
liquidi, e dare origine in simil guisa 3 gorrenti termo-elet- 
triche Ma questo non potrà essere, egli dice ; poichè. se 
s’ impiegano! dei liquidi che non contengano punto sostanze 
espaei di'resgire Pent sul altra sotto “ influenza dei raggi 
chimici,’ non st product corrente alcuna: da un altro lato 
come si rileva dal risultato delle ‘esperienze, l'ordine, de- 
gli scrimagli per rapporto all' irradiazione chimica, non è 
_ già lo stesse, elie ‘l ordine degli: scrimagli per’ rapporto 
all’ irtadiazione calorifica' (1). | Ai 


t 


road I Ù de DE pia 


: 0 ) Edmond Reoguerel.ritoran sapra l'effetto, che posedno produrre 
quere lamine di platino (per J influenza della luee ‘sul sistema 
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Nella maggior parte degli esperimenti, che hanno: servito 
per la determinazione dolle leggi dell' isradiazione chimica, 
ha adoperato il nestro dutore tina dissoluzione concentrata 


i A, l pe e de gE Rhy, 


chimico, in una sua memoria letta alla medesima Accademia li 4 no- 
vembre 1839 (Comptes rendus des séances de l’Atademie des Scien- 
ces setonde semestte N. 19; pag. 561, e Bibliotheque uaiversetfe 
de Genève nœivelle tie T. 35, pag 152) deve si prepone di esa- 
minare la loro azione. , ©.. 

Egli dice che quando e due lamine di platino ; perfettamente pu- 
lite ma d' inegual temperatura, sono taffate in un liquido , danno 
origine ad una corrente ‘elettrica ; se jl liquido è alcalino, o äcqua 
purs, la lamine riscaldata si elettrizza négatitamenté: el contrario 
avviene quando impiega per liquide cendattore :dell’aoqua aci- 
dulata. E poichè il fenomeno si riproduee lo stesso, quando si 
espongono , inegualmente ai raggi solari due lamine di platino, o 
d' oro tuffate i in una dissoluzione acida, neutra, o alcalina, l’autore 
distingue le due azioni col processo seguente. 

Un vaso di legno, snnerito ‘interiormente, è diviso da una mem- 
brane sottiliesima in due eguali scompartimenti, i quali ei riempiono 
della soluzione pel saggio. In ciascuno di questi compartimenti pesca 
una lamina di platino dopo di averla preventivamente riscaldata al 
rosso. Le lamine di platino sono messe in comunicazione con un 
moltiplicatore a filo lungb, e si copronò f due compattimetiti con 

» assicelle per intercettare I’ azione della hace ‘salare. Quarido-si vuote 
operare si leva successivamente ciascuna di esse l 

Ma siccome per la disposizione precedente. i pii: di luce, pria 
di colpire le lamine metalliche, devono attraversare un liquido, e 
viceversa nelle esperienze di Melloni, le quali | l’autore prende per 
confronto dellé sue, i raggi calorifici ‘percuotono immediatamente 
la faccia della pilag così egli a voluto mettere una pila termo- 
«elettrica nelic stesse circostanze. relative che le due lemino di pla- 
tino. Ha dunque vercato l' ordine degli sorimagli per rapporto alla 
loro azione esposti avanti l’altro sistema, ed ha trovato un ordine 
completamente differente. Onde conchiude , che non è l’ irradiazione 
calorifica che' produce questo fenomeno, mb sono i reggì che ae 
compagrano Í ragzi Mme i ‘più rifrangilili, come gli scrimagli 
sezzbrena iadicarto, ‘non che le diverse parti dello spettro. .. : 

Si vede dunque, che quando si vog ligna: impiegare gli effetti elet- o 
triei prodotti nella reazione di due soluzioni l' una sull altra per 
istudiare questa reazione sotto |’ influenza della luce, è necessario 
aver riguardo all’azione della irredizzione solare salle tamine me- 
talliche adoperate; l’effetto su di questa può essere sepatato facil- 
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di percloraro di ferro nell'acqua ed alcoole. Sotto l' in- 
fluenza ‘della luce il. colore del percleraro si perde o scema 
in aléuni giorni, e la dissoluzione lascia precipitare del 
ferro convertendosi in protocloruro; così una porzione del 
cloruro reagisce sull’ idrogeno dell’alcoole. Sotto l' influenza 
dei raggi chimici si eccita una corrente per la semplice 
reazione dei due liquidi fra di loro: il percloruro piglia 
I° elettricità positiva , e l' alcoole fa negativa. Ma sotto al- 
l’azione della luce questa corrente aumenta notabilmente , 
siccome il cloro nella sua reazione sopra l'idrogeno prende 
l’ elettricità positiva. Fatto uso di questi due liquidi ha 
collocato il vaso cilindrico A B, nel mezzo di un giardino 
contornato di mura a ciel sereno, a cielo nuvoloso, ed ai 
raggi diretti del sole. | 
Due fili di platine stabilivano la comunicazione fra le 
lamine ‘della ‘stessa natura a, 5, e le due estremità del 
galvanometro situato in una sala, a qualche distanza’ dal- 
I’ apparecchio. Stando questo coperto da principio, si otte- 
neva una corrente prodotta dalla semplice azione dei due 
liquidi, la quale andava via via -diminuendo; aumentò poi 
quando fa tolta la lastra che copriva il vaso, ed intercet- 
tava completamente i raggi di luce, o 
L'autore non notando che le deviazioni. dell’ ago ca- 
lamitato per prima impulsione, e siccome queste non 


mente dall’ effetto totale, operando coll’apparecchio riempito suc- 
cessivamente di due liquidi. l 

Nella stessa guisa l’autore si potrà disimpeguare dalla obbiezione 
che se gli potrebbe fare, ‚adducendo le. esperienze di Schoen- 
bein (Bibliotheque Universelle de Geneve Nouvelle Serie, Tom. 22, 
pag. 126) qual prova della possibilità di ottenere una corrente elet- 
trico in un liquido indipendentemente dalla azione dei raggi chi- 
mici, è dall’azione della diversa temperatura nelle parti di un li- 
quido, col solo asserire che l’ordine degli scrimagli per |’ irradia- 
zione chimica‘non è lo stesso di quello per l’irradiazione calorifica , 
poichè nelle esperienze di Schoenbein t intensità della eortente è 
proporzionale all’ azione del calore. | i 
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i 20°, ha riguardato I’ intensità delle eorrenti come pro- 
porzionali alle deviazioni. Noi riporterema' solte i, nu- 
meri 1, 2} è 3, 4, de diverse serie. delle perry di. questo 
autore, LE. si puri E Seed NE cae E 
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H deutdelevaro. di stegno agisce anch'esso sull’ aleoole 
sotto l' influenza dei faggi chimiei, ma escendqresso negativo 
relativamente: a questo ; e peiché wae parte di cloro del 
deutocloruro reagendo sull’alcoete sotto l' inflgensa dei raggi 
‘ chimici pronde i’ eletteicità positiva z ne risalta che la cor- 
rente primitiva, che ha luoge quando la hace non entra nel- 
l’apparecchio, deve diminuire sotto l' influenza dell’ itradia- 
zione chimica: infatti la sperienza lo ha confermato. . 


NUMERO a.° 
Scrimagli della stessa natura. 


Con lamine di mica impiegate come scrimagli della gros- 
sezza di omm, 07, e omm, 52 sotto i raggi diretti del sole, 
la corrente prodotta sotto influenza della prima lamina fu 
due volte più intensa, che sotto |’ influenza dell'altra lamina. 

Con quattro lamine di vetro bianco della grossezza di 

imm, 1; imm, g; 20mm, 5 le intensità delle correnti fu- 
rono le stesse. Si vede perciò, che l’irradiazione chimica, 
similmente che l' irradiazione calorifica, dopo aver traver- 
sato uno scrimaglio d' una certa sostanza, traversa più fa- 
cilmente un altro scrimaglio della stessa sostanza ossia in 
altri termini, che a partire da una certa grossezza, diversa 
probabilmente per ciascun corpo, l' irradiazione chimica non 
prova più alterazione qualunque sia la grossezza dello scri- 
maglio. 


9 


NUMERO 3.“ 
Scrimagli della stessa natura, ma di colore differente. 


L'ordine secondo il quale gli scrimagli di una stessa 
sostanza, cioè di vetro, ma diversamente colorati lasciano 
passare i raggi chimici, è lo stesso di quello degli scri- 
magli che lascidno passare P' irradiazione fosforica della 
scintilla elettrica: di faiti secondo le esperienze di Becquerel 


1 
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padre, il vetro violaceo lascia attraversare questa. seconda 


irradiazione quasi egualmente bene del vetre bianco, tnentre 
il vetro rosso |’ arresta completamente, e secondo le espe- 
rienze di Becquerel figlio accade lo stesso dei medesimi 
vetri rispetto’ all’ irradiazione chimica , poichè egli rappre- 
sentando con 100 l’effetto, ossia il numero dei raggi chi- 
mici trasmessi, quando l' apparecchio è esposto senza scri- 
maglio alla luce del giorno, trovò corrispondere ai diversi 
vetri colorati come segue : 


Percloruro di ferro + 
Alcoole — i 


Scrimagli Numero dei raggi trasmessi 


Senza scrimaglio . . . . . . . 100 

Vetro bianco +. . . .... . 60,5 
Vetro violsc e 414 
Vetro azzurro . 00 . 25,8 
Vetro verde Jnsensibile 
Vetro giallo . . . . .0. +... 0 

Vetro rosso . . ww wee ee 0 (1). 


4 


(1) Questi vetri saggiati al prisma hanno dato per la composizione 
dei loro colori i risultati seguenti; 
Vetro rosso . . . rosso puro 


Vetro giallo chiaro . .. rosso, giallo-ranciato, giallo, verde 
i ' giallo-ranciate 


Vetro verde... verde, deboli strisce. .. . . w gialle 

azzurre 
indaco. 
violace 
 { giatlo-ranciate 


Vetro violaceo, rosso violaceo, deboli strisce. 2 gialle 
l . yerdi |. 


Vetro azzurro . . . rosso verde azzurro, deboli strisce. 
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NUMERO > 4 
| Serinogl di natura differente. 


Per esperimentare Sui scrimagli di diversa natura Varano 
scelti più grossi di 10m, per aon dover tener conto della 
diversa grossezza. L’ did: secondo il quale gli scrimagli 
impiegati furono traversati dall’ irradiazione chimica, è il 
-seguente: 


Percloruro di ferro + 
Alceole — 


L'apparecchio essendo esposto ai raggi diretti del sole. 


Scrimagli Numero dei raggi chimici che 
traversano gli scrimagli 
Senza scrimaglio . . . . . 100 l 
Vetro bianco... 58,6 
Cristallo di rocca affumicato . . . . 79.4 
Lastra di calce solfata (1). . . . . 58,5 
Mica della grossezza omm o7 . . 76,9 
Mica n omm 5a . . . . 37,0 
Carta di gelatina . . . ..... 42,5 


Í lavori di Becquerel padre e di Biot hanno mostrato 
che l’irradiazione fosforogenica della luce elettrica, e della 
luce solare, differente dall’ irradiazione luminosa e dall’ ir- 
radiazione calorifica , poteva essere in parte arrestata da 
scrimagli di differente natura. 

Per mezzo delle tavole date da Becquerel figlio si ticonosce 
che P ordine delle sostanze, che lasciano passare l' irradia- 
zione chimica, è ede che l'ordine di questi scri- 
magli per I’ irradiazione fosforogenica; ma che la loro in- 
tensità d’azione non pare essere la stessa per l' irradiazione 


(1) Non limpida, 
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. fosforogenica emanata dalla luce elettrica; giacchè il vetro 
arresta una grandissima porzione di quest’ ultima, mentre 
il cristallo di rocca ne lascia passare la maggior parte. 
Sembrano aduoque esistere dei rapporti ad ogni modo fra 
l’ irradiazione fosforogenica , e I’ irradiazione chimica, sui 
quali l' autore tornerà in altra: memoria. 
Il celebre Biot aveva rimproverato a questo processo di 
essere un indicatore, non già un misuratore; Becquerel ri- 
sponde, che facendo passare nell’apparecchio.una doppia 
quantità di luce, e quindi di raggi chimici, otteneva un'in- 
tensità di corrente doppia. Biot torna ad insistere sulla 
inesattezza del processo di Becquerel: egli dice che il ri- 
sultato totale di queste esperienze non esprime del tutto 
sempre l’azione propria delle irradiazioni came esso. lo sup: 
pone, ma pel momento conviene con lui che la forza ma- 
gnetica totale che si osserva, sia proporzionale a quest’azione. 
Frattanto Biot osserva che gli elementi dell’irradiazione 
generale, che. producono l’effetto, sono inegualmente as- 
sorbibili da scrimagli diafani di diversa natura; che ciò 
è comune cogli elementi dell’ irradiazione che produeono 
i fenomeni termoscopici , e con quelli, che ricevuti dalla 
retina dell'occhio umano destano la sensazione della vi- 
sione. Ma che si mostrano differenti da questi ultimi, come 
questi si mostrano differenti tra loro; perchè le proporzioni 
del loro assorbinsento nelle stesse sostanze, sono dissuni- 
lissime. Egli è così che si arriva à distinguerle. , 
Ricava quindi che le diverse porzioni del flusso incidente 
attivo, le quali hanno delle rifrangibilità diverse, e che 
sono A A assorbite da serimagli „ agiscono sul 
composto chimico con intensità ineguali : : ciò che non ha 
luogo nelle esperienze di Melloni, le quali Becquerel ha 
preso per modello dei suoi calcoli, poichè in queste la pila 
ricoperta di nero fumo , che riceve il flusso calorifico, è 
egualmente sensibile a tutte fe specie di raggi, di cui ni 
flusso si compone; e qualunque ancora sia la sorgente da 
cui venga, ed allora gli effetti osservati sono proporzionali 
ai numeri relativi dei raggi incidenti, o trasmessi, 
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Quanto alla eterogeneità, segue Biot, di questi raggi at- 
tivi, ella è così evidente, eome quella che si. dà tra i 
raggi lumimesi violacei ehe gli accompagnano. Il- cloruro 
d' argento è inegualmente ‘sensibile a ciascano di ossi, se- 
condo che sono più o meno. rifrangibili, ciascun composto 
chimico è più o meno sensibile entro altri limiti di rifran- 
gibilità che gli convengono; pel sottile strato di iodio di 
Dagnerre il centro dello spettro attivo corrisporide alla ri- 
frangibilità dei raggi luminosi, che ci danno la sensazione 
di un arzurro medio; per le lamine di platino immerse int“ 
un medesimo liquido l’azione osservabile si esercita nello 
spazio della rifrangibilità dei raggi azzurri e violacei, vi- 
sibili secondo una esperienza dello stesso Becquerel; per: 
la sostanza cangiante di guajaco l’ampiezza di rifrangibilità 
dello spettra visibile comprende dei raggi efficaci d' in- 
fluenza contraria. Ma. per la pila termoscopica ricoperta di 
nero fumo, lo spettro attivo comincia al di là del limite il 
meno rifrangibile dello spettro luminoso, ed indebolendosi 
passa il limite il più rifrangibile. Tutti questi raggi calo- 
rifici agiscono sulla pila con una eguale energia quando 
sono assorbiti da essa, il che permette di valatare come 
parativamente i loro numeri, dai loro effetti termoscopici ,. 
come ha fatto Melloni. Ciò conduce, come altrove ha detto 
lo stesso Biot,. a considerare generalmente le irradiazioni 
emanate da corpi come composte. di una infinità di raggi 
aventi qualità e velocità diverse , suscettibili .di essere 
emessi, assorbiti, riflessi, e rifratti; e:che secondo le loro 
proprie qualita, tra le quali si deve. comprendere la loro 
natura, le laro velocità attuali. possano produrre la visione, 
il calore; determinare, o favorise certi fenomeni chimici, e 
probabilmente esercitare molte altre azioni anche scono- 
sciute, allorchè sono ricevute da corpi o da organi sensibili 
alle loro impressioni, Ma il caso-in cui la loro energia d’a- 
zione sarebbe eguale, eziandio negli stretti limiti: di rifran- 
gibilità, deve essere infinitamente raro, e può essere che 
non si realizzi, che negli eltett: ial Se operati da un 
totale assorbimento. : 
15 
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Dopo ciò passa Biot anche a dabitare, che gli effetti ma- 
gnetici, che. si ossetvano quando un irradiszione complessa 
agisce su di un composte chimico, possano servire a mi- 
surare comparativamente le azioni proprie esercitate da que- 
st irradiazione, ondo in appoggio di questo suo dubbio ad- 
duce le seguenti ‘osservazioni. 

Facendo agire il cloro sull’ etere idroclorico dell’alcoole 
allo stato di gas sotto l'influenza dei raggi solari, quest’in- 
fluenza è soltanto necessaria (1) al cominciamento dell’ espe- 

‘rienza, ma che una volta stabilita la reazione , ella conti- 

nua da sè stessa all'ombra, e non si. arresta anche quando 
il giorno tramenta. Se si misurasse P intensità della cor- 
rente elettrica sviluppata in tal caso, ella non esprimerebbe 
evidegtemente l'intensità isolata del potere ‘esercitato dal- 
Firradiazione, ma l’effetto totale prodotto simultaneamente, 
e da questo potere e dall’ azione chimita che continua da 
sè stessa.'Ora una simile’ complicazione o analogia può 
avete luogo in simile o in altre circostanze a diversi gradi, 
ed è necessario di risolvere eaperimentalmente in ciascun 
cabo © assicurarsi che ella sia insensibile, per potere ap- 
prezzare l' influenza ‘isolata dell’ irradiazione dietro: l’effetto 
magnetico totale ‘osservato. | 

Biot appoggia queste sue idee ad altri fatti, e termina 
col dire che i fenomeni : osservati , che ha ricordati , non 
sono verosimilmente che un piccolo numero di quelli che 
le -irradiazioni eccitano o. determinano. Questo nuovo campo 
di ricerche è immenso, e promette scoperte numerose agli 
sperimentatori che le tratteranno. ` L'introduzione del gal- 
vanometro sarà mezzo d' investigazione: potente, ma. per ri- 
cavare giuste misure sarà necessario di ‘osservare diligen- 
temente, e'separare le cause diverse che “possono agire 
simultaneamente su di lui. i 

Il dottor W. Draper conferma il’ opinione, che vi sis 
eterogeneità nello sale de raggi ies e speciali 


(1) Regnault calla’ teoria degli eteri, memoria pubblicata negli 
Annali di Chimica di Parigi d 11840. 
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nel loro modo di agire, a seconda delia natura dei diversi 
corpi che vi vengono esposti, per mezzo delle seguenti 
esperienze instituite nella Virginia, e ani ‘nel roe 
Magaz. Febbrajo 1840 (1). 

1.9 Allorché si fa passare la = del sole attraverso di 
una soluzione di potassa, essa perde la proprietà di anne- 
rire la carta impregnata di cloruro d’argento ; molte altre 
soluzioni saline hanno la stessa proprieta; ed in particolare 
le seguenti: i 

Il bicromato di potassa 
L’ idrosolfuro giallo d’ ammoniaca 
' L’ idrosolfato di calce 
II cloruro di ferro 
It cloruro d' ord 
Il cloruro di platino 

Egli è da rimarcarsi che le soluzioni di tutti questi sali 
sono di color giallo. Di più la maggior parte delle infu- 
sioni vegetabili, e principalmente quelle di color giallo, 
assorbono alla stessa guisa tutti i raggi chimici. 

2. Allorché si espone della carta, impregnata di cloruro 
d’ argento ,. all’azione dei raggi solari che hanno attraver- 
sato una mescolanza di solfo-cianato rosso di ferro, la carta 
diventa di un colore rosso di mattoni cotti; se i raggi sono 
passati attraverso di una soluzione di solfato di rame e 
di ammoniaca, la carta si colorisce in azzurro bruno, ed in- 
fine, dopo essere stata esposta per cinque giorni alla luce 
modificata dal bicromato di potassa, Ja carta diviene dr un 
color verde giallastro pallido. 

3.° Un raggio di solè, che abbia attraversato una ul 
zione di bicromato di potassa, non ha sembrato punto pro- 
durre la combinazione del cloro coll’ idrogeno. Una me- 
scolanza di questi gas mantenuta durante molte ore sotto 
l'influenza di un tal raggio non prova alcun cangiamento. 

‘Soltanto i raggi di Lag tatia Bono proprii nell’ atto 


(1) Bibliotheque muiverselle de Geneve, Nouvelle Serie, 1840 
T. 26, pag. 4oo. 


228 IRRADIAZIONE CHIMICA. 

della. vegetazione, a favorire la decomposizione dell’ acido 
carbonico nelle foglie verdi, e per tale esplorazione. L'autore 
i fece fabbricare l'apparato seguente. Consiste in una cas- 
setta quadrata di legno con una sola apertura, la quale 
veniva occupata da due lamine di vetro, tenute a qualche 
distanza, e ne riempiva l’intervallo colla soluzione o in- 
fusione della quale voleva esaminare l’effetto sotto ai raggi 
del sole; nell’interno poi metteva le pianté o le sostanze. 
che voleva sottoporre all’azione della luce, che aveva at- 
traversato l' indicato scrimaglio. | 

Riempite le due lamine di una dissoluzione di bicromato 
di potassa, introdusse nella cassetta un mutraccio conte- 
nente dell’acqua leggermente impregnata: d’acido carbonico, 
e di foglie verdi in piena vegetazione: si svilupparono 
molte bolle dalle foglie , precisamente come ciò avveniva 
in un matraccio simile esposto ai raggi diretti del sole. 
Allorchè lg quantità di gas fu sufficiente per esser analiz- 
zata, si trovò che l'acido carbonico era stato decomposto, 
e che eravi stato uno sviluppo d' ossigeno. 

Secondo lui le piante divengono verdi nei raggi della 
luce, che sono stati soggetti all’azione dei sei prenominati 
sali gialli, e consegueptemente privi di quelli che anneri- 
scono il cloruro d’argento. Così nel maggio del 1837 l’au- 
tore faceva vegetare dei piselli, nella luce modificata sia 
dal bicromato di potassa, sia dal solfo-cianato di ferro , 
sia dal solfato di rame ed ammoniaca ec., ed in tutti 
questi casi le foglie divenivano verdi. . 

I grani di senapa ivi germogliavano assai hi, e per- 
venuti alla sviluppo sotto alla medesima influenza le foglie 
erano verdi; nel mentre che i medesimi semi che si erano 
messi a germogliare nell’ oscurita non furono che piante 
stentate. 

4. Ritter ha affermato che i raggi. delle due estremità 
dello spettro solare hanno delle azioni ‘chimiche opposte. 
L'autore ha ripetute inutilmente le sperienze di Ritter su 
eri proposito. 

° Egli ha potuto osservare fenomeni d’ interferenza so- 
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pra i- raggi chimici che anneriscono il cloruro d' argento, 
tua non è potuto giugnere a. polarizzarli. non avendo seco 
l’‘apparato adattato. Una ‘corrente elettrica inviata. in un 
filo metallico si è mostrata senza e nell incontro dei 
raggi chimici. 

Cita in seguito qualche esperienza sull'azione meccanica 
dei raggi del sole (1), indi espone dei saggi sull’ azione 
della luce por cristallizzare i vapori della canfora: chiusi 
in una campana col vuoto, nel qual caso si vedono sol- 
tanto cristalli dalla parte: della N esposta a raggi 
diretti del sole. 

In ultimo porteremo an aplaz narei del. signor 
Cooper, la quale se non:è in prova della complicazione “dele 
l’irridiazione chimica, dà ben motivo di duver credere che 
siano nel flusso luminoso anche altre- parti componenti , 
che restino da esamioarsi dai fisici e dai chimici. — 
Egli annunzia in una lettera scritta al signor Faraday (a) 
di aver osservato un estensione di ‘raggi rossi dello spet- 
tro solare, ottenuto alla maniera ordinarid , al di là dello 
spazio che essi occupano, allorchè si guarda questo spettro 
coll’occhio nudo. It modo che egli ha impiegato’ consiste, 
ad esaminare lo spettrò attravetso di un vetro colorato in 
azzurro cupo col cebalto. La parte dello spettro così renduta 
visibile sulla destra , è attraversata da due e talora. più 
larghe linee o fasce la porzione occupata dai più potenti 
raggi calorifici eoiacide -con la posizione di questi raggi 
` rossi, resi visibili per la loro trasmissione attraverso di un 
mezzo azzurro, : 

Alle notizie precedenti r cel dal dottor Bianconi ag- 
giungeremo come Biot abbia fatte. un’applicazione di certi 
fenomeni ottici allo studio della composizione, chimica 


(1) Non abbiamo. potuto estenderci su tale particolarità, giacché 
donde si sono attinte queste notizie hon eravi pis di quanto si è 
detto. 

(2) Lettera comunicata dal signor Faraday alla Società Reale di 
Londra 16 maggio 1839. Bibl. de Genéve Nouv. Ser. T. 22, pag. 382. 
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di certe sostanze. Dalle modificazioni che subisce la hace 
nell’ attraversare: queste sostanze, si giunge a riconoscere 
in alcune circostanze la loro intima- natura. Ecco in che 
consiste in generale l'apparecchio di Biot. 

La luce diffusa del cielo & ricevuta sopra un vetro, an- 
nerito da una parte, sotto un'angolo di 35°. 25°, ed è raggi 
riflessi. come ognuno sa, vengone polarizzati. Essi così do- 
tati della nuova proprietà entrano in un tabo, e passano sino 
all’ opposta: estremità del medesimo , ove è collocato: un 
prisma actomatico di spato isfandico; Se si applica Ioc- 
chio al tubo dalla parte del prisma, la lace polarizzata 
attraversa questo. meazo biſrangente, e giunge all' oochio 
medesimo. In certe. posizioni del prisma d' immagine riesce 
ancor doppia. Ma opnano sa che, la face essendo polariz- 
zata, vi hanno delle posizioni de} prisma bifrangente., in 
cui comparisce una sola:immagine , l’altra trovandosi affatto 
oscutata.. Una ‘di queste posizioni & il: zero o il punto.di 
partenza dell’ istramento per le sperienze istituite da Biot. 
Chi conosce l'apparato di polariszazione; si si sarà ‘accorto 
che lo strumento descritto ‘è. appente: a deri Bri non 
dire quello stesso apparate. ©: ii. SE 
: L’.istramento : essendo dukana al suo zero, se s inter- 
pone: fra il prisma, cui giunge il fascio luminoso. polaziz- 
zato ; e il vetro riflettore un tubo. riempiuto. d' un certo 
liquido, per esempio d’acqua inzuocherata, in modo che il 
detto fascio luminoso attraversi questa sostanza , all'istante 
le dae immagini o i due cerchi luminosi appariscono di nuovo, 
e bisognerà far rivolgere il prisma d'un certo numero di 
gradi (1) per escurare o far scomparire. di nuove. uso di 
quei cerchi lamiaosi. Supponiamo. ora che al posto di quel 
liquido, se ne sostituisca an altro differente, per esempio, 
dell’ acqua più carica di zucchero ; allora bisogna rivolgere 

(1) U prisma è portato da un’incassatura che si adatta esatta- 
mente al tubo, e può facilmente essere girata in esso: essa è mu- 


nita da uri’alidada circolare, su cui sono segnati i di ; come sì 
osserva nell’ apparato di polarizzazione. 
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if prisma d' un maggior numero di gradi per ziungere al 
punto d' oscuramento di una delle due immagini, che pre- 
senta ordinariamente il mezzo bifrangente di spato islandico. 
I numeri. differenti dei gradi, di cui è mestieri rivolgere il 
prisma: bifrangente: nelle diverse circostanze, indicheranno 
:de proporzioni relative del zucchero sciolto net’ acqua. 

Tale è la più semplicetespressione che noi possiamo. dare 
- della .mapièra. coa cui: Biot ha cereato di applicare: tale 
proprietà alle indagini della materia: zuccherina contenuta 
mell'orina degli ammalati afftiti da dipbete. Egli è chiaro 
che se al poste dell’acqua inzacolierata. si pone l’orina da 
-analizzarsi, la presenza {el zucchero sarà immedistamonte 
indicata, se ne contiene, come quando tra: sciolta nell’acqua. 
Giacchè è il zaochese che esereita l'influsaza in questa cir- 
‘costinza sul fascio luminopo polarissato; e la proporzione 
reletiva di questo seecliero sara ‘indicata dal numero di 
gradi di cui bisognerà rivolgere ił prisma per avere di 
nuovo una sela immagine con uric differentemente caricate 
& zucchero. Talebè a misura che il zucchero aumenterà o 
diminuirà durante il dotso della malattia, si sarà avvertito 
«dallo strumento: e sì petrà consaltare sovente a seconda del 
:bisegno, sensa essere. nocessario di procedere per la via 
tenet e die dell' analisi -chimica * 


(1) Chi volesse addentrarsi nello studio di questa sorta d' indagini, 
bisognerà leggere un antecedenle Memoria del autore: Sulla co- 
struzione degli apparecchi destinati ad osservare il potere rotatorio 
dei liquidi, inscritta nei Comptes Aomidus dell’Accademia di Parigi 
del 9 settembre 1840, e riportata nella Bibliotheque universelle 
ottobre 1840, pag. 363; e poscia l’altra Memoria del medesimo 
Jetta nella tornata del 28 dicembre 1840 alla stessa - Accademia — 
Sul?’ applicazione di certi fenomeni ottici allo studio della composi- 
sipne chimica di alcune sostanze. | 
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die termo-chimiche, di Hess. 
. i È 

Nel ERA, mies ed. attayo “del: Bollettino Scientifico 
dell’Accademia di Pietroburgo l’autore ha insaritto la prima 

e seconds paste d'un avo lavoro sopra il: caterico,. che si 

sprigiona nelle mescolanze e. nelle commbinazipni: chimiche : 
lavoro. chp abbiamo epnunaziato in altro fascicolo; nel pien- 
dere in revista ‘gli Annalen di Poggendosfi (G) `: 

SI sa che. ogni qualvolta due sostanze si Lia chi- 
mieamenle fra: loro, ni ha in. generale sviluppo di calorico. 
Quest’ argomento. era stalo studidto in qualche. caso parti- 
colare da, parecchi fisici.. — ha cercato di detesminare 
le leggi di questa, svwiluppo; ed n malgrado le difficoltà 
che presentano Je. indagini «di. questa natura, è : riuscito. al- 
l’autore, di ginngers e. stabilire alcuai. risultati generali. . 

. Lo. scopo, del lavoro di Mess. nan è quello di risalire atta 
causa, per cui..s'isprigiona del calorico. in waa: combina- 
zione chimica, in relaxione. ad ‘alcune proprietà degli: ele- 
menti del composto, come sono il loro ealerico specifico, 
il loro. stato elettrico ¢ simili. Egli. in vece ha considerato 
soltanto il fatto che una certa quantità di calerico viene a 
sprigionarsi in alcune combinazioni e mescofanze chimiche, 
ed ha cercato se questa quantità varia secondo una legge 
qualunque quando varia la proporzione dagli elementi, che 
entrano nella combinazione. 

Nella prima parte di questo suo lavoro Hess stabilisce 
due leggi. La prima di esse è la seguente: due sostanze 
combinandosi in parecchie proporzioni, le quantità di calo- 
rico sprigionate da ciascuna di queste combinaziqni sono 
fra loro in proporzioni multiple. | 

Le sperienze calle quali egli perviene.-a stabilire ai 
legge, v vennero istituite meo O Lera definite 


() vedi questi Annali T. IV, pag. 119. L la liron di Hess 
trovasi inserito nel Giornale di Paggendorff volume a pag, 385- e 
vol. LII, pag. 97. 
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d’ acido solforico ed acqua. Si.è‘avutò la zura di determi- 
nare: previamente eino a goal grado F acidé solforico può 
essere ‘allungato ; affiaché daa nuova agghmta d'acqua non 
manifesti :pi verma ‘elevazione vahitabile di. temperatura 
al iermümetro. La mescolanza veniva fatta nell'interno d'un 
oalorimetru, ebstrutté im modo: the tutte il calore pprigionato 
fosse impieiratò atisealdare l'apparecchio; e l'acqua che in 
esso «si» cbnterieva. Couosvendo if eglorios specifico delle 
diffetenti ‘parts dell? sppareeghio ‘e: della :.stensa | acqua e 
dell'acido solforico , riesce facile di rappresyntare l'effetto 
calsrifito come se venisse ‘prodotto ‘soltanto. sull'acqua pura. 
Per tal «sode in una sperienza il miscaglio di denari me- 
trici 366,4 d' acidd solforico idrato (HO -+ S035) con 48 
d’acqua, ha innalzato di 2 1 tutto l'insieme del calori- 
metro rappreseatato da denari metrici 79786. d’acqua. Per 
avere un termike di confrunto, l’ autore ha: espresso in 
| ciascuna sperienza J“ effette: prodotti cel namero di parti 
d’acqua. in peso, che uaa parte -d’acido. solforico: auidro 
può elevare di .1° in virtù del: calotied. da ‘essa ‘sviluppata 
venendo mescolata. con una certa quantità d’acqua. Nella 
sperienza su cilata, per esempio, i 266,4' denari d’acido 
solforico (H?0 + 503) contengono 218,4 di acido anidro 
e 48 d’acqua. Ora questi 218,4 denati d acido anidro, 
combinati digià con 48 denari d’acqua, innalzano di 2,1 
denari 7978,6 d’acqua, quando si combitanò:ton wha nuova 
proporzione di 48 denari d’acqua. Da ciò risulta che un 
denaro d' acida solforico, nelle stesse circostanze, eleve- 
rebbe di 2°,1 denari n = = 36,7 d' acqua, e per con- 
seguenza di 1° ‘denari 97;1. Questo numero 7771 è dunque 
l’espressione dell’ effetto calorifico prodotto in questo caso. 
Osserveremo che in esso si ‘aggiunge un'atomo d' acqua 
( H30) ad una combinaziorie, che contierie di già un altro 
| atomo d’dcqua per un atomo d’acido solforico idrate (SO? ) 
In fatti denari 266,4 delbacido (H°0 + 808) si compon- 
gono di ‘denari 418, d' acido solforico ‘anidro e di 48 
d’acqua „ ed è questo compesto che sì mescola con de- 
nari 48 d’acqua. 
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Mescolando con dae. atomi: d'acqua ` (in. voce: dono solo) 
un atomo del medesimo -composto, si trova -nella stesso 
modo per effetto calorico 116,7; di eui 77,07 bono do- 
vuti, come si è veduto, allefletto del prime atomo d'acqua 
e ‘per conseguenza 39,63 all'effetto: del sckando. Prossima- 
mente a questo numero si ottiene direttamente 38,9: mesco- 
dando con un atomo d’acqua un composio d wida solforico 
anidro ed acqua, il quale per un atomo dell'acido contiene, 
non uno ma due. atomi d’acqua ( 2H?20 +- 800%. Ora 38.9 è 
con molta approssimazione la metà di, 77,1 ;, il che prova 
che. le quantità di calorico sprigionato sone multiple le 
une delle altre, come le proporrioni in cui gli ebementi si 
‘uniscono per prodiirre quasto quantità di calorico nella loro 
combinnzione. | : ak af 

L'autore è riascito a: 8 ditetu mente la qaan- 
tità di.calorieb aprigionato nelle combinazioni di wa atomo 
‘d’acido solforico ‘anidro con ua ‘atomo d’acqua, ed ha tro- 
vato 318,4, numero equivalente» circa ‘ad. 8. valte 3893 t tal- 
‘chè egli ha: ERRE sa sala aver x 2 


$03.4 50 ; te ore Brog: — 8 will 
(80490) N80 . q. 19786 - 2ͤ 
(803 aH) + H: . . 389 — 2ͤ 
(5803 320) ＋ 3200 . 389. _ 
rf . 38.9 


lac 04% 


Ouest . numero a 506,96 ee pte doo 1a quan- 
tità di ealorico. toule, che. si deve: sprigionare mescolando 
un atomo d'acide.solfarico anidro con una quantità d'acqua 
qualunque in eccesao, valo a dire tale che il miscuglio! ri- 
sultante non. produce più di calorico unendowi della nuova 
acqua. Si avrà altresì 504,96 — 310,4 ossia: 19456 per 
da quantità di.calerico totale sviluppato mescolando. con 
acqua in eccesso dell' acida solforico idrato {S03 + H20 ), 
. € così di seguito. Per tal modo si ottiene il quadro -se- 
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gusii mescolando coll’ acqua in. eccesso i differenti acidi 
solforici seguenti; eA 


So 04.96 
(803 ＋ H 0. . . 194.56 
(S03+ 2H 20) 1167 
(S0 ＋ 30) .. . 778 
(S03+6H°0) . . . . 38.9 


Questi numeri provano: perfettamente la legge delle pro- 
porzioni multiple per le quantità di calorico sviluppato. In 
quanto al loro valore assoluto, l’autore riconosce ch’ essi 
non sono di quella esattezza rigorosa che in seguito si può 
sperare d’ ottenere: egli ha preferito di cercare a stabilire 
Je- leggi fondamentali, piuttosto che di occuparsi a discu- 
tere se pene ammettere per unità il numero * o il 
numero 3. 

La’ seconda gli trovata da Hess è An come 
segue: La quantità di calorico, che si sprigiona in una 
combinazione, è sempre costante, sia che la combinazione 
si operi direttamente, sia che succeda indirettamente e a 
riprese differenti. 

Per tal modo la formazione d’una certa quantità di sol- 
fato d’ammoniaca, proveniente dalla saturazione d’una parte 
d’acido solforico (S03) per mezzo dell’ammoniaca liquida, 
svilupperà una quantità di calorico, che sarà la medesima 
dell’ acido solforico impiegato sia poco o molto allungato 
con acqua. Vi sarà allora un fenomeno complesso: giacchè 
una parte del calorico è sviluppata nella mescolanza del- 
l'acido coll’ arqua, e bisogna aggiungerlo ‘al calorico ri- 
sultante in ciascun caso dalla ‘combinazione dell'acido più 
o meno idrato coll’ ammoniaca. È appunto questa somma 
che è costante. Essa è coll'ammoniaca 597,9; colla potassa 601, 
colla soda 603,0 o 608,7, colla calce 642,6. L'autore si 
è assicurato che l’elevazione di questo ultimo numero, 
mentre tutti gli altri si avvicinano a 600, dipende dal ca- 
lorico sviluppato nella solidificazione del gesso. Egli è 
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riuscito a valutare questo calorico, e tenendone conto, ha 
ottenuto il numero 604.9 pel calorico sviluppato nella com- 
binazione dell’acido solforico colla calce. 

L’ acido idroclorico sostituito. al solforico ha presentato 
le stesse leggi; ma ha dato dei risultati numerici molto 
differenti, i quali sono : 


coll’ ammoniaca . . . 369,64 
colla potassa caustica . 361.90 
colla soda eaustica . . 3 40 
calla medesimwa To 4 368,2 (medio) 

| colla cake . a Ed 40 (medio) 

L'autore siporta . quia il risultato di parecchie sperienze 
istituite su tale soggetto coll! acido. nitrico mescolato con 
diverse sostanze. 

Egli poscia passa ad osservare un altro fenomeno , che 
chiama neutralità termica. Se ei prendono due soluzioni 
saline neatre, le quali ‘abbiano ‘eguale temperatura e per 
la' loro reciproca decomposizione diano due nuovi sali, in 
questo caso la temperatura stessa non cambia 1). 


| Nuovo elettrometro di Oersted. 


‘Questo strumento fu presentato dall' autore alla Società 
reale delle scienze di Copenaghen, e vedesi ‘rappresentato 
nella figura a.“ in dimensioni, che sano la metà delle vere. 

Vedesi ‘in «aa un sottile filo d’ ottone ricotto, che fa le 
funzioni d', indice; i in 566 una specie di staffa fatta di filo 
di ferro assai sottile,‘ la quale devo essere fornita di ma- 
gnetismo- estremamente e z in ceccce vi ha un tubo 


0) L’ autore ha diretto 9 55 una lettera ad i sopra le quan- 
rità dî calorico che si sviluppa nelle combinazioni chimiche, la quale 
è inserita nel Comptes rendus. T. X, pag. 961. 
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d' ottone, che termina in un arco; in ee si vede un piccolo 
perno attorno al quale è avvolto per un suo capo un filo 
di bozzolo, mentre all’ altro capo vi sta appèso P indice. 

Un tubo di vetro viene rappresentato in dddd, nel quale 
entra quello di ottone, ed è assicurato in esso con gomma 
lacca. Questa non deve estendersi nell’ intera lunghezza 
della. capacità del tubo di vetro, affiaché la superficie del- 
P isolatore sia per tal. modo molto più lunga. 

Un microscopio si osserva in gg con fili perpendicolari, il 
quale mediante un congegno proprio applicato alla colonetta 
Ii, può essere inalzato od abbassato. In A vi ha una cavi- 
glia, intorno cui la verga Ai; e con essa il microscopio, può 
girare. Un indice ll nel girare del microscopio scorre su 
d' un arco graduato kk. 

Il microscopio, che vien preso anche da un altro stru- 
mento, non è di assoluta necessità. Nella maggiore parte 
dei casi esso è superfluo, e quanto più ingrandisce, può 
farsene a meno. Del medesimo non mi sono ancora servito. 
per esatte misure. 

Il cilindro di vetro col coperchio di legno, entro cui 
viene custodito l' elettrometro, ed i piedi a vite per livel- 
lare l' istrumento e le altre parti dello stesso s’intendono 
facilmente da sè medesime, e non hanno ane mestieri di 
veruna descrizione. 

Io ho fatto disegnare |’ istrumento quale P ho concepito 
al momento che me ne venne l’idea. Esso però porta con 
sè ancora molte traccie del primo tentativo, a cui vennero 
date poscia. altre disposizioni. Un nuovo è gia in costru» 
zione. La grande utilità di un tale strumento per le misure 
delicate, mi ha indotto a pubblicare questo disegno, men- 
tre qualcheduno potrà coll’ ajuto di questq fargli i neces- 
sari miglioramenti. 

Questa breve descrizione dell” eletirometro d’ Oersted 
viene data negli Ænuallen di Poggendorff, dove si aggiunge. 
Per far conoscere |’ uso dello strumento comunichiamo an- 
che quanto segue, estratto dalla Memoria inviataci dal- 
l’autore — Oversigt over det. Kongl. Danske Videns- 
kabernes Sclskabs Forhandlinger ece i Aeret 1840. 
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Il bilanciere (aa) è sospeso in un cilindro di. velro, a 
traverso il cui coperchio vi ha an tubo di metallo termi- 
nato in un arco della stessa materia. Questo è isolato per 
mezzo della gomma lacca e del tubo di vetro, e le sue 
estremità vengono a combaciamento con quelle del. bilan- 
ciere, in modo che una si trova al destro è l’altra al manco 
lato del medesimo. Quando la forza magnetica direttrice 
della staffa di ferro è sì piccola da riuscire appena percet- 
tibile, mostra | elettrometro una straordinaria sensibilità. 
Per iscoprire la più debole tensione elettrica, si comunica 
all’arco metallico un poco di elettricità, in virtù della 
quale il bilanciere devia dì alcuni gradi. Un corpo; il quale 
possegga dell' elettricità della stessa specie, produce quando 
è avvicinato un notabile aumento nella deviazione del bi- 
lanciere. L’elettricita, che si eccita nel contatto di una pia- 
stra di zinco con una di rame, tenute con un manico iso- 
tatore, diventa assai manifesta in questo modo senza l' a- 

juto d' un condensatore. | 


Sull arco luminoso fra i poli della pila. 


Con una pila disposta alla maniera di Grove e formata 
di 40 coppie; De La Rive ha osservato che quest’ arco lu- 
minoso comparisce non solo fra due puote di carbone, in 
cui terminano i due capi degli archi conduttori in comu- 
nicazione coi poli dell’ elettramotore, ma ben anche quando 
in vece del carbone si adopera del platino spugnoso o del 
rame ridotto dall’ idrogeno in polvere impalpabile, e che è 
compressa in tubi di vetro. Ua tal arco luminoso sembra 
il risultato dell’ incandescenza delle particelle di materia, 
trasportate dal polo positivo al negativo; incandescenza 
che nell’ aria è accompagnata da una parziale combustione, 
e che si effettua senza combustione nel vuoto. 

Egli è per ciò che una condizione indispensabile alla pro- 
duzione del fenomeno si è che al positivo sîavi una 
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materia dotata. di poca coesione, poco importa che al polo 
negativo- siavi'un'còrpo simile: o ‘qualunque altro. fornito 
di molta coesione, come un metallo battuto: Cosi’ si può 
Ottenere Pareo luminoso méttendo al polo positivo del pla- 
tino spugnoso ed a quello negativo una palla dello stesso 
metallo indurito al ‘martello; mentre non ha luogo X feno- 
meno disponendo l’esperienza all’ inverso. : 

Il trasporto delle particelle di carbone nel verso della 
corrente è evidentè , e riesce principalmente sensibile nel 
vuoto. Nella punta det carbone al polo positivo si vede 
formarsi ona cavità, la quale presenta la figura d’un cono, 
e in eui potrebbe capire quasi esattamente il cono pieno 
che si forma pel deposito delle particelle accumulate sulla 
punta negativa. Il fenomeno nell’ aria dà un’ accumulazione 
minore di carbome sulla punta negativa, perchè una posi- 
zione delle molecole abbraciano nel trasporto: la punta 
positiva poi presenta soltanto una superficie piana in vece 
d'una cava. | 

Per aver I’ arco jinai è necessario portare ‘dapprima 
a contatto i due corpi posti ai poli, e discostarli gradata- 
mente quando si sono riscaldati nei punti, coi quali vén- 
nero posti a combaciamento. Si può in tal maniera ottenere 
Y arco luminoso della lunghezza di ben tre centimetri. In 
quanto al carbone per istituire questa esperienza | ‘deve es- 
sere dapprima riscaldato al calore rosso o poscia temprato 
nell’ acqua. Il carbone fossile carbonizzato o eokc e può ser- 
vire pure alla produzione del fenomeno. (arch. del? elett.). 


© @ sue 
Sul termometro elettrico ad aria. Nota di Pietro Riess (1). 
Lo scopo di questo strumento è di condurre P elettrico 


fluido, sotto forma di scintilla o in corrente continua, per 
fili metallici a traverso una meee d' aria rinchiusa da un 


(1) Abbiamo già nel fascicolo precedente pog. 102, annunziato 
questo lavoro. i 
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liquido in una certa capacità, Il passaggio d' un tal fluido. 
produce mediatamente 0 immediafamente un cambiamento: 
di temperatura nella massa aeriforme, per cui questa deve 
corrispondentemente cambiare di volume e con esso il li- 
vello del liquido, — Il primo strumento di questa. specie, 
è stato dato da Kianersley nell’ anno 1761 (1). Esso con- 
siste in un cilindro di cristallo disposto verticalmente, del- 
l’ altezza di 11 pollici (centim. 27,7) e del diametro di un 
pollice (cent. 2,5), il quale alle due estremità & chjuso a 
tenuta d' aria da due dischi metallici assicurati con viere 
al cilindro medesimo (Fig. 3). A traverso il disco, che serve 
di fondo, passa a- vite una verghetta metallica che va, nel- 
l’ interno del cilindro, a terminare in uo. piccolo globo, il 
quale può essere più o meno innalzato cel -girare in un 
verso o nell’altro la vite stessa, Al disco superiore vi è as- 
sicurata stabilmente un? altra simile verghetta terminata pure 
in un gobletto, od anche un uncinetto, a cui vi o attaccato 
un sottile filo metallico. tenuto teso da un peso, che tocca 
il globetto inferiore (fig. 4). Al disco superiore vi & inoltre 
assicurato con mastice un tubo di. vetro aperto, alle due 
estremità , che dalla parte inferiore va quasi a taccane il 
fondo del cilindro. Si versa nel recipiente cilindrico un li-. 
quida colorato, e col soffiare in esso dell’aria si fa ional- 
zare il liquido stesso sino ad un dato puato nell’ interno. 
del tubo. La rimozione del liquido. nel tube da un tal 
punto, indica tosto un AEREA di volume nell’ aria 
rinchiusa. 
Kinnersley con questo ‘semplice ii provava che 
l elettrico sviluppa del colorico, quando trascorre per fili 
metallici, per funi inumidite, per steli di piante sufficiente- 
mente sottili, che oppongono una notabile resistenza al pas- 
saggio del fluido. Egli spiegava anche con esso come la | folgore 
può ‘fondere la punta dì una spada senza riscaldare la parte 
rimanente molto grossa della dama, e  confutò così P erro- 


(1) Franklin, Experiments and observat. quinta edizione pag. 396. 
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sica opinione, che aveva emesso Franklin sulla fusione: a 
freddo per mezzo della. folgore. ae 
Beccaria. ha descritte parecchi. termometri elettrici ad 
aria (1); il pid semplice di essi ‘consiste in un tubo di vetro 
posto orizzentalmente;, chiuso ad an’ estremità ed a traverso 


al quale passa un filo metallico, Dalla parte aperta si pon- | 


gono ‘alcune goccie di un liquido colorate, che rinchiudono 
così l' aria contenuta naturalmente nel tubo. Wo secondo 
di questi strumenti è simile ad wn barometro a sifone, il 
cui rams più corto pieno d’ aria è attraversato da un filo, 
pel quale passa la scarica elettrica. Il terzo vedesi rappre- 
sentato nella figura 5. Quest’ ultimo è simile a quello di 
Kinnersley: ha pero il vantaggio, come i ‘precedenti , che 
i fili metallici mon sono a contatto col liquido, che serve 
ad indicare il cambiamento di volume dell’ aria prodotto 
da una variazione di temperatura che succede nel passaggio 
della scarica elettrica. Lo stato del liquido stesso è inaltre 
accessibile all’ osservatore a qualunque altezza esso si 
metta. Beccaria ha fatta conoscere il suo strumento sin dal- 
Panno 1761 i in una dissertazione dedicata a} duca di York, 
e come assicura indipendentemente da Kinnersley, Gli spe- 
rimenti ch’ egli ha fatto con tale strumento, sono però più 
dimitati di quelli del fisico. americano; giacchè risguardano 
soltanto la dilatazione dell’ aria prodotta dalla scintilla , e 
il riscaldamento prodotto nei fili sottili dal passaggio del- 
P elettrico. 

AI termometro di Kinnersley è stato dato poscia una for- 
ma più comeda (fig. 6.'). Il tubo termometrico è ripiegato 
inferiormente a squadra, e comunica col recipiente cilindrico. 
In vece del globetto si può assicurare a vite alla verghetta 
superiore una pinzetta per distendere un sottile filo a traverso 


l’aria rinchiusa nel cilindro.. Sotto questa forma l’istrumento | 


in discerso è stato conservato sino ai nostri. tempi nelie col- 


lezioni dei gabinetti. .di fisica, senza che fosse stato ap- 


plicato forse ‘a qualche alici indagine. 


(1) Elettricismo artificiale. Torino 1772, pag. 229. 
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Harris ha il merito, in questi ultimi tempi, d' aver rivolta 
di nuovo l’attenzione al termometro elettrico ad aria, e di 
aver fatto al medesimo alcuni miglioramenti (1). Egli prese, 
in vece del cilindro, una sfera di vetro del diametro di circa 
3 pollici (cent. 7,6), alla cui tubulatura vi è assicurata 
con mastice una viera di metallo, colla quale si congiunge 
a vite una coppa di vetro guernita pure d'una viera (fig. 5. J. 
Questa coppa contiene il liquido colotato, ed è unita col 
tubo termometrico, cire si ripiega ad angolo retto paralel- 
lamente alla scala, la quale in un all’ istrumento è assicu- 
rata verticalmente sopra una base. Il filo metallico sottile, 
per cui deve transitare la scarica elettrica, è teso orizzon- 
. talmente nella sfera fra due tubulature diametralmente op- 
poste guernite di viere con vite, che si chiudono a tenuta 
d’aria con palle metalliche. (Fig. 8). Dopo che il filo me- 
tallico si è introdotto e disteso fra quélle dae tabulature, 
si assicura con cunei di legno, e si chiudono le due aperture. 
La scarica elettrica.si gétta su una di quelle palle metat- 
liche, trascorre ‘pel filo, e passa per l’altra a mettersi in 
equilibrio. La vite i che chiude l’-apertura superiore della 
sfera di vetro, riesce molto comoda per portare if liquido 
al punto normale nel tubo termowetrico. 

Kinnersley si è ‘servito del suo termometro ad aria sol- 
tanto come indicatore del riscaldamento dell? aria; Harris 
lo ha applicato ‘a misurare questo aumento ‘di temiperitura. 
Egli ha cercato di determinare con un tale strumento la fa- 
coltà conduttrice dei metalli, la quale ritiene che sia in ra- 
gione inversa dell’ innalzamento di temperatura: per fili di 
eguali dimensioni attraversati. da una determinata scarica 
elettrica (2). Harris non si è occupato però della teoria. 
dello strumento; giacchè egli suppone sempre l' innalza- 
mento di temperatura nei’ fili proporzionale alle variazioni 
di livello del liquido nei tubo termometrico; il qual modo 
di procedere, come s'intende facilmente, ‘presuppone lo 


(1) Philosoph. Transact. 1827. 
(2) Philosoph. Transact. 1827. 
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stesso peso specifico e la‘stessa capacità pel -calorico in 
tutti i metalli e le leghe, che si: sottopongono’ all' esperienza. 

In alcune indagini sul calorico, prodotto nelle scariche 
delle batterie elettricheyio mi:sono servito d' un termometro 
ad aria di maggior sensibilità di qaelli sin qui descitti, ed 
ho toccato in parecchi. luoghi della ‘sua. costruzione e della 
teoria su cui è fondato. In questa Nota riunisco quindi in 
un sol corpo tutto ciò che si riferisce alla costruzione ed 
alla teoria dello strumento; e dei calcoli, che pubblicai in 
quell’ ‘occasione, riporterò le formole che possono servire a 
trattare il soggetto in discorso. > . 

Una sfera di vetro, di circa tre pollici- di POI è 
unita con un tabo della stessa‘ materia ‘muhito d' un pic- 
colo recipiente. e della lunghezza di 200 linee, Le congiun- 
zioni sono fatte. colla fusione del vetro. Il tubo tiene ac- 
«canto una scala divisa in linee, e tanto I’ una che l' altro 
soso assicurati ad una tavoletta di legno, la- quale, me- 
diante uu arco graduato ed una vite di pressione, può di- 
sporsi più o meno :inclinata all’ orizzonte (fig. 9). La ca- 
pacità della sfera-e.del tubo è misurata avanti di costruire lo 
strumento. La sfera ha tre aperture o tubulature munite di 
viere assicurate con mastice. L'apertura posta al di dietro (1) 
è chiusa a sfregamento con un tappo di. metallo smerigliato, 
e serve per ristabilire il livello del liquido nel tubo; le 
altre due corrispondono alle estremità dello stesso diame- 
tro orizzontale della sfera, e si chiudono con tappi a vite e 
dischi di pelle interposti fra il piano delle viere e quello 
dei tappi medesimi. ‘Pei fori. quadrangolari delle due wiere 
diametralmente opposto, passano due pezzi prismatici muniti 
di pinzette, ché tengono teso il filo sottile di metallo da sotto- 
porsi all’ esperienza (fig. 10). Uno dei pezzi prismatici si pro- 
lunga in un mastio di- vite, al quale si adatta la madravite 
d' una verghetta' cilindrica di metallo, col cui ajuto il 
filo è facilmente tirato a traverso la sfera: di vetro. Non 


(1) Nella dual quest’ apertura è stata omessa per non rendere 
confuso il disegno (R]. 
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si ba allorà che di levare la verghetta e sostitairvi una 
madrevite, o galletto per distendere invariabilinente nella 
sfera ib file piegato’ talvolta in elica, secondo che si vuole 
sperimentare su d'una minore o maggiore lunghezza. La 
testa di ciascuno dei tappi a vite, con cut si chiudono a 
tenuta d' aria. le due tubulature, è munita d' una cavità co- 
nica per portare un gaticio con vite di pressione destinato 
a ritenere il filo conduttore dell’ elettrico (fig! 14). Il liquido, 
che 8 introduce nel tubo, è formato d' una mescolanza della 
gravità specifica 0,919, consistente in acido solforico ed al- 
coole e colorita colla cocciniglia. Nella supposizione che 
il filo, riscaldato dalla scarica elettrica, comunichi il suo 
calorico soltanto alla massa d'aria dells sfera, io ho tro- 
vato una relazione per caleolare prossitasmente, dall’indica- 
zione dello strmpento, il riscaldamento del filo medesimo. 
I cambiamenti delle stato barometrico e termomietrico del» 
P’ aria esterna, innanzi di chiudere la sfera del termometro, 
hanno un' influenza sull’ indice dello strumento, la quale 
si può affatto trascurare , e quindi. in generale. ritenere i 
numeri medj di 336 linee e 15.° centesimali. Il peso spe- 
cifico del liquido ,. came si. disse, è di 0,919: con questi 
valori numerici si ottiene il 3 del flo in gradi 
centesimali del termometro. 


ua 105. 888867 Sap N 
T= Gas 44) (eena v ECO È ue iù 


In cui 9 dinota P incliaazioae del ca: termometrico 
colla verticale; s la sezione trasversale del tubo; Vil vo- 
lume della stera; l la lunghezza, r il raggio del filo nella 
sfera; g il peso specifico,.C la capacità pel calorico del 
metallo del filo; e finalmente F il numero osservato ia 
linee di Parigi, che indica quanto il. liquido si è mosso 
nel tubo. La quantità W di calorico, che: diventa libera nel 
filo, è espressa dalla formola seguente : 
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v=o lipy) era - 0. 
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La sensibilità del? Ae pa cambiare 14 1 
F in diversè nianiére; a malgrado clie rimatiga costante 
P azione elettrica. La formola (fj fi vedere quelli dei mezzi 
clie servono a‘ teheré costes la’ quantità di caloricò svi- 
Iuppato. 4141 i T 194 VE . 
re Inclinazione del tudo. Il terthometro è tanto più' sensi- 
bile quanto più grande è 1" angolo: 5, che fa fl tubo colla 
verticale’; e pet cid fa sensibilità’ aumenta quanto più il 
tubo si avvicini alla posizione orizzontale. Nei ‘termometri 
superiormente descritti | riesce’ sfavorevole ; atla sensibilità 
dello strumento, la posizione ‘verticale’ della còlonna liquida 
nel tubo. Colla sfera di quasi tre pollici dî diametro, e con 
un tubo di tale grandezza,’ che abbia ‘pet sezione trasver- 

sale linee quadrate 0,1203, V indicazione det ‘termometro 
risulta, sotto ut? inelinazione ‘del tubo di 834,5, sette volte, 
sotto un’ inclinazione di’ 87 tredici volte, e nella posizione 
orizzontale trentotto volte più grande di quando lo ‘stesso 
ha la posizione verticale. Si presceglierebbe quindi la po- 
sizione orizzontale, se non si dovesse in questa abbandonare 
a sè medesima la colonna liquida equilibrata, la quale po- 
sizione guarantisce momegtaneamente il punto normale del 
fluido ; ; tanto più se sia mestieri applicare un filo corto, il 
cui. collocamento riesce incomodo in causa delle varia- 
zioni e delle suddivisioni che subisce- la colonna medesima. 
Io mi sono quindi servito del tubo inclinato, ed ho preso 
' angolo 9 di gradi 83 1/2. 

Sezione traversale del tubo. La sensibilità dello strumento 
cresce col diminuire Ja sezione del tubo: noa bisogna però 
prendere questa troppo piccola; altrimenti il movimento ‘del 
liquido risentirebbe gli effetti della capillarità, Nel mio ter- 
mometro più grande la sezione trasvetsale:del tubo è di 
0,1273, e nel più piccolo o, 1203 linee quadrate. 

Volume della sfera. Il volame-V ha un limite, fino al 
quale esso può essere con vantaggio accresciuto. Questo 
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limite si trova essere V = 8285. C sula, Il quale va- 
. ọ 


lore è dipendente dal flo, che si ele applicare al termo- 
metro. Un filo di platino della lunghezza di linee 143,5 e 
di 0,04098 di raggio, richiedererebbe un volume d’aria 
di 3504 linee rubiche, ossia una sfera del diametro di 
linee 18,34, per ottenere la più grande sensibilità dell’ istru- 
mento. Non mi sono però mai servito d' una sfera di dia- 
metro minore di pollici 2 172; giacchè cam una sfera più 
piccola l' influenza dell’ ipviluppo di vetro, diventa troppo 
notabile sull’ indice. del termometro. Quando si abbia biso- 
gno per particelari sperimenti, un’ estrema sensibilità nello. 
strumento, allora sk ottiene questa facilmente: cola posizione, 
orizzontale del tubo. In questo caso. cioè il volume stabilito. 
dell’ aria, attraversata dal filo, non ha verun limite, e la 
grandezza della, sfera 2 invece vautaggiosa.. 

Per giudicare quanto varja- la. -sensibilità dei termometro 
col cambiamento del filo nella sfera, si deve pure, far va- 
riare la quantita di calorico aviluppato, e la gua dipendenza 
dal filo SPRE al calcolo. I. espressione per. la quantità 


di calorico wa = =} in ‘cui r rappresenta dome 
A at 

superiormente la lurighezza , r il’ raggio del filo teso nella 
sféra; con & si dinota la forza di ritardamento dell'elettricità 
(die elektrische Verzbgerungskraft j del metalto, di cui & 
formato, ad a, 3 due costanti da determinarsi coll’ espe- 
rienza. L“ equazione (1 coll el'iminaré W, da pet F P' e- 
spressione: . 


3 ui 1 


Ih. F = 5 
(11) (into + +v) (0,0007342 vl Ca + b J 


la quale mostra tosto. la dipendenza di F.. da tute le parti 
dello strumento. 

Metallo del filo. Il metall det flo vel termometro è 
assai ‘vantaggioso u sceglierlo: di tale natuta che la sua 
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forza di ritardamento x sia quanto più è possibile grande. 
e che nello: stesso tempo il prodotto Cg (la capacità pel 
calurico'e il peso specifico) risulti invece piccolo. quanto 
più si può. A cui soddisfa più d' ogni: altro” metallo: il 
piombo, e poscia |’ argento ed it platino. L' invariabilità del 
platino e la circostanza: che questo metallo si trova dapper- 
tatto in fili di differente grossezza, lo. ronde molto proprio 
all’ uso. 

Luaghezza del filo. Colballuagare il filo nella sféra si ac- 
cresce la sensibilità del termometro, sino però ad un certo li- 
mite. La lunghezza più vantaggiosa si trova essere: 
I= V e ? che dipende quindi dal volame della 
a. dalla Batura del metallo di cui è formato il filo e dalla 
costante 5, la quale cambia secondo la natura dell'arco ap- 
plicato nella scarica della batteria. Questa costante può essere 
determinata con due osservazieni preliminari del termometro, 
al quale sieno applicati differenti fili. Eccone un esempio : In 
una mia precedente Memoria io aveva successivamente ‘posto. 
nel termometro differenti fili servendomi' sempre. dello stesso 
arco scaricatore della batteria. Quando viera teso nel ter- 
mometro un filo. d' ottone della lunghezza di linee. 99,8 e 
di linee 0,04266 di raggio, si trovò per I’ unità della sca- 
rica l indicazione. del termometro F 1,01; quando il filo 
teso. era d' oro della lunghezza di 125, linee e di 0,03933 
di raggio risultò F = 0,61. La. caparità. della sfera era di 
22668 linee eubiche. Con tali dati si trova è = 0,00002109, 
e la lunghezza più vantaggiosa pel platino l = 345,8 linee. 
Si accrescerà sempre la sensibilità del termometro per quel- 
l' arco scaricatore,. coll’ alluogare ua filo, di platino nella 
sfera, sintanto non si è raggiunta ancora la lunghezza. di 
345,8 linee; Questo caso del resto non patrebbe. essere ap- 
plicato a ciascun termometro, giacchè le. dimensioni della 
sua sfera e delle tubulature non permettono di far uso 
di un filo di tale lunghezza. 

Grossezza del filo. Oltre } alluogamento del filo si può 
finalmente accrescere la sensibilità del termometro col 
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diminuirne la grossezza, e questo mezzo è quello fra tutti gli 
altri che vi ha maggiore influenza. Si vede; nell'equazione (II), 
quale notabile influensa hu ta grandezza di r sul valore 
di F, e nelle stesso tempo cone. contintamente  sunsenta 
col: dimiduite r; d qual: valore possane avere le altre va- 
riabili. La diversa sensibilità phe èi:desiderà nel termome- 
tro eléttrico ad aria pet- ‘particolari ` spérimenti colle bat- 
terie, si può ottenere quasi sempre per mezzo delle dimen- 
sioni del filo ‘nella sfera. Un certo dumero di: fili di- pla- 
tino, di diversa grossezza e lunghezza, basta per far servire 
lo stesso termonretrd ‘tei diferdnti: gradi di scaricà; dalla 
scintilla della batteria che volatilizza.i fili sostili, aino alle 
prime tracce della correùte elettrica eccitata colle. soluzioni (1). 

In alcune’ indagini sull'azione delle correnti : : magneto- 
elettriche dirette altertativamenté in opposto ‘Verso; Pog- 
gendorfi ha fatto uso cop gtan vantiggio ilek termometro 
ad aria, chè vedesi rappriseutato- neHa fig. 12. 

Sopra: una ‘tavoletta- A B, della lunghezza di 33 pollici 
e della larghezza di pelliei 3, vi ha un tubo di-vetrd df 
lungo 9 pollici e del diametro interno di 8 linee, che si 
appoggia sa due peszi di legno i, 1 opportunamente: inca- 
vati. Questo ‘tubo’ serve di serbatojo del termumetro. Esso 
è chiaso alle due estremità con.daé tappi di sovero, i 
quali, perehè, chiudone eon maggiore sieutezzà, sono sugel- 
lati esternamente eon eeralacca, e sorio introdetti nel- tubo 
in mode che di questo vi resti - uns luaghezea di 8 pollici. 
A. traverso: une di questi tappi passa un corto tubo X della 
; grandezza di eirca ‘una linéas e per l'altro il lungo tubo a,b,c, 
in cui è posto H liqaido, che serve a' indice al-termometro. 
Il tabo corte 4, nell’ aso dello strumento; e pae oe 
con un picelols turacciole. 
Hi tubo lunge ‘hy soffiato in 3, e aba bolla del diameteo 
di circa meazo pollice, ed. all'estremità 4 terrina in un 


al a, ip Aia o de IO ra Rar a Cs a Lapp wo pp ie 


(.) Il professore Poggendorff ne) pubblicare nia suai gai la 
presente Nota di New; vi vi fa an’ Aggiunta, ‘di cui eee l'estratto 
che segue (N. 
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recipiente cilindrico dello stesso diametro. Questo tubo ha 
nel resto il diametro di mezza ;linea, e la parte, compresa 
fra le due bolle 5, e, si estende per la lunghezza di 18 
pollici, A eanto a questa: parte del tubo vi è posta una 
scala divisa in linee del piéde di Parigi, il tube stesso si 
piega in modo da unirsi col serbatojo, e la tavoletta A B 
ha, due cavità; corrispondenti per. ricevere le bolle 3, e. 

Nel serbatejo df. vi è fesa un ’ elica di filo di. platino ; 
la quale colle sue estremità è „infitta nei meniovati tappi 
di sovaro. Il filo di platino ba da grossezza di linee 9,133 
(millim. 0, 3) e la lunghezza di 29 pollici 24 dei quali si 
trovano nel serbatojo. Ciascuna delle estremità, sporgenti 
dai tappi del filo di cui è formata | r eliça; va a metter capo 
in up apposito congegno con vite di pressione s dove Sono 
posti a contatto coi fili p, a, che si mettono in gomuniea- 
zione rispettivamente. cpl circyito, per dove deve transitare 
il fluido elettrico. Il liquido termometrico che chiude ga una 
parte il volume d’aria nel serbatojo df, è spirito di; vino 
colorato (1). Era, dapprima, divisamento ` dell'autore. di ap- 
plicare e di introdurre nel tybo una ¢olonna liquida, che ter- 
minasse ad un’ estremits sempre ad uno stesso punto , of- 
fatto nella stessa maniera praticata da Riess, nel su de- 
scritto termometro. A tal fine vi è stato aggiunto | il reci- 
piente aj è vi era stato anche appli ata un congegno. per 
poter dare all’. istrumento una posizione, inclinata. Ma nel 
far uso di esso l’ autere si accorse tosto che alcune goccie 
d° alcgale, che nel tubo occupand una lungheaza di- circa 
un pollice, bastano per ‘ottenere perfettamente ` il divisato 
intento, nella: posizione | orizzontale. L“ autore fa conoseere 
poscia il modo di evitare. certi inconvenientî, che accadono 
nel maneggio di questo strumento, e di introdurre il liquido 
nel tubo e „ P apparato per 2 5 (a). 


67 N Rie: di platino, in queste stromento dell’ Mustre Pages: 
dori, potrebbe viscaldarsi in modo.da-produrre eet vapori delb al- 
coele an fenotrend eguale a ‘quello «della lampada affogistica di Doe. 
bereiner, e quimdi akterare.i tiowitatè dell esperimento (R). 

(2) Abbiame date volentieri la storia del termometro elettrioo ad 
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Sotto questa denominazione pubblichiamo l'idea, venuta 
al signor Riccardo Iremonger , di fare dell’ areotuetro uno 
strumento galvanometrico, applicando alla misura delle cor- 
renti elettriche la spinta verticale dei liquidi. L apparato di- 
sposto a tal uso è rappresentato hella fig. 23. 

Nel centro d'una base circolare di legno A B vi è in- 
fisso un recipiente cilindrico di vetro” somigliante af tubo 
d assaggio degli ordinarj pesaliquori ed ‘areometri. Un tal 
recipiente è composto di due parti: l' inferiore C D di dia- 
metro minoré dell’ altra D E, congiunte mediante una dop- 
pia viera di ottone. Un tubo d' areometro tiene appeso una 
calamita S N, che fa le veci di zavorra, ed il suo peso è 
tale che ‘può galleggiare nell’ sla distillata i di cui si 
riempie il recipiente. 

Alla parte inferiore del recipiente vi soho avvolti due 
anelli, formati di parecchi giri di filo di rame coperto di 
seta e distanti fra loro d' un intervallo éguale alla lunghezza 
della calamita. Essi sono tenuti stabilmente a quella distanza 
per mezzo d' un rigido coibente F, che serve anche come 
di manico per farli ‘scorrere lungo il cilindro e portarli al- 
P altezza converidate. I fili componenti i due anelli’si con- 
giungono per uno dei loro capi mo, no, in modo che ‘una 
corrente elettrich, dopo aver percórso ranello inferiore, entri 
in quello superiore per mon e circoli pei giri di questo in verso 
opposto alla direzione che essa ‘aveva’ nei giri dell altro. Gli 
altri due capi ap, gz, dei due ‘anelli; rimangano liberi per im- 
merger nel r mercurio contenuto nei due Lol ponen A, B. 
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aria, la cui prima invenzione si deve a Kinneriley ‘e Beccaria, 
come pure le modificazioni ed i miglioramenti fatti al, medesimo da 
Riess e Poggendosfi, per mostrare anche quale merito. si e acqui- 
stato qualche fisico :nell’aver proposto, come sua invenzione, dei so- 
miglianti strumenti per. adempiere all’ ufficio di galvanometri calo- 
rifici nella misura dell’ energia della corrente voltaica (R ). 
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II capo mo, ia. congiunzione col filo dell’ anello. superiore, si 
prolunga per una ert lunghezza or. di tanto da poter essere 
immerso per la. sua etre del pazsetto in vece di np: ia 
questo easa, che si. rappreansia.nella figura, la corrente elet- 
trita traseotre soltanto pel filo. dell’ angilo inferigre, I teo- 
fori della pila, di evi si vnale. misuraze I'. onergia della cor- 
rente, sì fanno pescar nel :metentio..canteputo' nei pozzetti 
A, B, disposti ja mode che l anollo,. inferiore diventi. un 
moltiplicatore elettrordinamico capace di. attrarre ‘il, polo N 
della calamità, mentre. .Ja. corrente stessa. costituirà l' altro 
anello im un. moktiplicatore eguale agente. pure ‘sull altro 
polo & (1). Petodendoli pel masieo F, i due anelli molti- 
plicatosi: si‘ abbasseranno, ¢ traendo. con ‘sè la calamita fa- 
ranno sprofondare vie più l’areometro nel liquido.. Siccome 
collo sprofeadasti delle: strumenta aumenta. la spiata. ver- 
ticale del liquido; cost vi sarà un punto, ia cui questa 
forea:sarà: in equilibrio con quella elettro-dinamica eserci- 
tata dai due anelli moltiplicatori sui, poli. della calamità. 
Ia questa posizione , si osserva di quanto si. è aprefendato 
il. tubo del. galleggiante, e „$i avrà. da un tale — 
mento la misura della corrente elettrica.:. 

Si può applicare. una scala allo stromenio.. stabilita con 
due puoti fissi. Primieramente si versa, nel recipiente eilin- 
drico tant’ acqua distillata che l’ areometro galleggi in moda 
da portare l estremità N della calamita. a carrisppndere 
col puntò a segnato sopra una lamisa d ottone „ agsicus 
rata peralellameate al tubo inferiore del. recipiente. In se- 
condo ‘luogo, con una pila a forza costante, si fa circolare 
la corrente elettrica pel filo degli anelli; i quali, acquistando . 
un pqtere elettrico dinamica, Ra: Top sing 

0) n di N della calamita, o ddis die si rivolge. ú Nord, è 
disposto al basso per una ragione facile ad essere intesa, per non 
produrre cioè una diminuzione della forza magnetica nella calamita * 
sotto l’ influenza della. terra. S' intende da se che la calamita ‘deve 


empere verniciata, per non essere ossidats col continuo immergerla 
nell’ acqua. : i 
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ad un -eerto-punte, che vione segnato col numero 100 sulla 
stessa: laminetta: ‘d''bttone: L'intervallo: fra 4-due; panti si 
divide: in 100 parti :eguadi, de quali savantio: i iguadi dello 
strumento. Se së dovessero - sperimentaro! delle correnti: elet- 
triehe molto forti‘, per le ‘quali noh «bastasse: I’ intetvallo 
della. scala segtata nella maniera .degoritta y si; potrà far 
agire: un sole snelle mobiplicatore clettro-pinamico.(I’ infe- 
riore), immergendò nel pozzetto in vece. del capo: ap, Pal 
tro mor. La corrente in questo- eas osercitera soltdgto la 
sua ‘azione dut polo N-della :catemita;von:transitando essa 
per I’ anello superiore. Quando si: abbjane ad, esplorare 
delle cortenti molto diverse. in energia fra. loro, gohverrà 
sempre ricorrere al Life vivérsale del nore 
Majocesiz* Ae ee eine A Who 

Quando si potesse avers una corrente elettrica: determi- 
nata: e costante, lo strumento ‘destritto riuscitebbe an vero 
galvanometro :comparabile. Nel ‘caso però. d’ una . corrente 
determinata e costante, bisognerebbe: altresì stabilire la forza 
e le dimensioni della calamita; ed essere: certi che per la 
qualità dell’ aeciajo e-pel: grado di magnetiszazione · di cui 
è dotata, non cambierà di forza. Tutte queste ¢ircostanze 
hanno. fatto sb che è ancora un desiderio di avere,-q van- 
taggio delle indagini elettro-magnetiche, un: galvanometro 
comparabile; s malgrado degli vſotei fatti a Nobili (1) ‘e 
della bjtaneia proposta: da :Becquerel (0. di | 

° | Tattavolta I! istrameato del signor si è di: facilis. 
sima costraziené; e'riaseira di-qualche wantaggio-in-parqcehie 
indagini, potendosi: ben anche dare adesso u graude sen- 
sibilità coll’ impiecielire il tubo dell' areometro e; sino ad 
un certo punto, moltiplicare. it numere dei sir del filo 
componente gli anelli elettro-dinamici. 

L’ autore ha in pensiero di sostituire all' areometro un 
filo flessibifissimo accavallato ad una * ad un capo del 
(.) e 3 1 ee vob. $ nf 105. 
(% Traité de l’Hetricite et du magnetisme. Paris ‘1837 T. V, 
parte prima J, pag. 209. . 
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quale è appesa’ Ja calamita. ed all' altro ao pese da cui è 
equilibrata; e tutto ciò mediante un congeguo a un tribo- 
metro somigliante 4 quelle della macchina d' Ateood (1). 
In questo case 'l’.istrunsento diverrebbe - ‘somigliante. ‘ella: bis 
lanoia: elettromagnetica, e riuscirebbe più complicato. Esso 
sarebbe inoltre. dun uso. meno facile, doyendasi in. ogni 
caso cercare il peso por equilibrare la foras el¢ttsq-dinamica 
della corrente; mentre nell nreometro la forza d' equilibrio, 
essendo la spirila verticale del. liquido che aumenta col- 
1° altetza' o. profgndiia, sta ‘nello strumento stesso,‘ e non si 
ha ene: e pesi per r PARSO 
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Indagini sulla decomposizione elettro-chimica dell'acqua; 
di Edmondo Becquerat. ci i 


ee sa che quando l’acqua. tiene: in soluzione: delle 
sostanze, ‘che ‘abbiano affinità. per uno dei suai componenti 
(l'ossigeno e P idrogeno), quelle sostanze generalmente 
sussidiano: la sua’ decomposizione elettre-chimica. Posendo 
in fatti in un vaso dell’acqua tenente in soldzione del 
cloro (che ha molta’ affinità coll’ idrogend'), se $ immer- 
gono in essa dae elettrodi di. pl atiao congiusti rispettiva- 
mente eoble ‘piastre d' una semplice coppia voltaica , |’ ac- 
qua medesima è immediatamente decomposta, e l' ossigeno 
soltanto si sprigiona al polo positivo , mentre l' idrogeno 
si porta verso ‘l’altro polo eombinandosi cel cloro per for- 
mare un acido. Parimenti se l’acqua tiene in soluzione dei 
sali, la cui base può essere sovrossidata , come sarebbe il 
solfato di . di ferro, quale aa una Sprains 


(1) U signor Iremonger abita in Milano, e si applica alle scienze 
fisiche per diletto; ed è per ciò che abbiamo saputo da lui un tale 
suo pensiero. | 
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tendenza a prendere l'ossigeno. per costituirsi in ‘solfato di 
perossido; allora la soluziene aeqwea viene pure decom- 
posta eo una sola coppia. voltaica., In questo caso però 
vi ha soifanto sviluppo d' idrogene -al:pole negativo. Se 
s’impiégamo tre o quattro coppie dlettromotrici*o un mag- 
gior numéro , si-sprigiona: allora nel prime caso al polo 
negative: anche dell’ idfogeno : e ciò per la ragione che la 
quantità di questo gas è tale da non trovare, all’ istante 
che nasce, abbastanza cloro per formare l' acido idroclori- 
co. Per la stessa ragione s'intende che è più facile di ope- 
rare la decomposizione dell’ acqua con elettrodi ossidabili 
che con quelli inossidabili. Si trova egualmente che sotto- 
mettendo all’ esperienza dell’acqua, che tiene in soluzione 
dell’ ossigeno o ee questi gas aiutano la sua 
decomposizione. 

L' autore pertanto ha indagato che suceedeva quando si 
ponevano nel circuito due soluzioni, l' una di cloro e l' al- 
tra di acqua acidulata, vale a dire facendo transitare la 
corrente elettrica per una soluzione di cloro e per un vol- 
tametro (1). Egli prese a tale scopo due vast muniti cia- 
scune di due'elettrodi..di platino. Due di questi elettrodi 
(uno di ciascun ‘vaso ) comunicavaao’ fra. loro, e gli altri 
due erano rispettivamente congiveti coi poli d una pila a 
truoghi. In uno: dei vasi si conteneva -dell’ acqua tenente 
in solazione del cloro, nell’ialtro. dell’acqua seidulata. 
Prendendo .successivaarenté due, tre !cdppie della pila, ca- 
ricata con acqua acidulata; non si.osserva. verun sviluppo 
di gas nei due vasi: con quattro ‘coppie l“ acqua acidulata 
e clorurata vennero decotbposte. Da quest’ ultima si ebbe 
soltanto ano sviluppo di :ossigeno, e :lo'.stesso con ‘cinque 


(1) Nelle moderne dottrine elettro-chimiche si chiama yoltametro 
quell’ apparato di decomposizione contenente d’ordinario dell’acqua 
acidulata, col quale st giudica ‘dal energia deHa ‘corrente dalla 
quantita di gas che si sviluppa nella Hecomporielone dall' acqua me- 
desima (R.). f 
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coppie; ma con sei. l'idrogeno. . a den 
anche dall’. se del elore. 

I risultati d' wn’ esperienza fatta cod dI coppie fu- 
tono i seguenti : 5 


li CÈ 3 


ossigeno idrogeno 


Acqua elorurts 3 volumi . o volumi 
Acqua acidulata 35 „ 7 „* 


Questi risultati danno i rapporti dei volumi dei gas svi- 
luppati nei due recipienti. L'autore osserva che il cloro , 
oltre aver assorbito tutto, I’ idrogeno, si è impossessato an- 
che d' un mezzo volume d- essigeno. Istituendo una consi- 
mile F con acqua contenente in soluzione, in vece 
di cloro, un’ egual quantita di bromo, oppure di iodio: al- 
lora le differenti quantità d' idrogeno ed ossigeno assor- 
bito in ciascun caso da queste sostanze dipenderauno sol- 
tanto dal ‘maggior o minor grado daffinità delle stesse so- 
stanze per P idrogeno e P ossigeno, Da ciò l’autore deduce 
la conseguenza che i rapporti, dei a8 assorbiti, daranno ap- 
prossimatamente dei numeri, che esprimeranno l'energia con 
cui i gas provenienti dall’ acqua si combinano coi tre corpi 
semplici nominati. 

Becquerel ha anche introdotto contemporaneamente nel 
circuito voltaico le tre soluzioni. acquee di cloro > di bro- 


vo e d’ iodio unitamente al voltametro consistente in acqua 


acidulata, contenute in quattro vasi distinti. Da due spe- 
rienze istituite in questa maniera, egli ha ottenuto per I’ as- 
sorbimento i rapporti seguenti : 


idrogeno , i ‘ossigeno 


elorodod 922 N 169 
bromo 712 2380 
jodio et 212 | 169 


sla sperienze precedenti dutavano alcune ore, con una 
pila a doppio rame di dieci coppie nella prima di esse, e 
di venti nella seconda. Servendosi d' un elettromotore più 


* 


256 DECOMPOSIZIONE, ELETIRO-CHIMICA 
energico, per far succedere lo sviluppo dei gag assai rapi- 
damente, per esempio in alcuni mineti, į soppurti. suprife- 
riti non risultano i medesimi. In. questo ‘caso i gas uon ri- 
waegono abbastanza allo stato nascente . ger. reagire sul 
cloro e sulle altre sostanze, che non sono a contatto im- 
mediato coll’elettrodo di platino. I risultati precedenti però 
possono essere considerati come indicabti un processo da 
seguire per riconosceré i numeri rappresdntanti , cen una 
certa approssimazione, 1 rapporti: del grado d' energia con 
cui l'idrogeno e I ossigeno si combinano col cloro, il bro- 
mo e ' iodio, quando sono allo stato nascente. ©! « 
Becquerel passa poscia ad esaminate ciò che ‘ha laógo, 
quando gli elettrodi’ sono tali da potér condensare una 
parte dei gas sviluppati alla loro superficie. Egli si è ser- 
vito primietamente di platino spugnoso, il quale, nell’ ope- 
rare delle decomposizioni e delle combinazioni chimiche, 
lia la proprietà di assorbite come altri corpi porosi dei 
gas. Il platino spugnoso serviva per uno degli elettrodi in 
una pila di quaranta coppio, mentre una lamina ‘di platino 
era l’altro elettrodo. Quando la pila ‘ha incominciato ad 
agire si è mostrato soltanto uno svilappo di gas sulla la- 
mina, e sul platino spugnoso non si T manifestate lo svi- 
luppo se non quando era salurato di gas. Allora si èla- 
sciato continuare P azione della pila per ud certo tempo , 
affine d’essere certi che la spugna metallica aveva assorbito 
tutto il gas che ' poteva prendere. Essendo la spugna al 
polo positivo risultò dalla parte di essa ano - sviluppo di 
volunii 3,2 d' ossigeno, e da quella della lamina voluini 19,2 


È idrogeno. Dunque- 2 ossia volumi 96 d ossigeno ven- 


nero presentati. alla spugna: e siccome se ne sono spri- 
gionati soltanto volumi 3, a; così la quantità assorbita ri- 
salta di volumi 96 — 3a = 6,4 d' ossigeno. Quando 
la spugna era posta al polo negativo, I’ idrogeno Svi- 
luppatosi dalla. parte di essa risultò di 3 volumi ; mentre 
sulla lamina si svilupparong volumi 9,5 d' ossigeno. Per- 
ciò il gas idrogeno assorbito dalla spugna risulta di 29,5 
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x 164): Per tak ade si treva: bel il lilies spu- 

groto samba? e je I ossqeno nel es di 16. 
6,4. l 
Questi: numeri passene’ dsr verificati: nella maniera 
segubote. Si & fatto uso dellaispagna:di- ‘platino per elettrodo. 
negativo, dopo ch. Ersa ‘aveva assorbito l'ossigeno: vi ebbe 
del? idrogend assorbito ma in maggive quantità che prece» 
dentemente ; giatchè una patte dell'idiàgeno, ' provenieate 
dalla pene dell’ acqua per l’azione della pila, ha 
dovuto formare dell' acqua colt’ ossigeno previamente assor- 
bito della spugna, ed un’altra parte di quell’ idrogeno ha 
dovuto in segnitd essere riteriuto dall’ athorie Assorbente del 
platino spughoso. La spugna di platino aveva previamente 
assorbita volumi. 6,4 d’ossigene, percià; si. sono dovuti im- 
piegare volumi: 12,8 d'idregono per ridurre in acqua quel 
gas. E .siccome la spugda assorbe, volumi 6. d' idrogeno; 
così essa in totale ha dovuto impossessarsi di val. 12,8 - + 19 
ossia volumi 08,8. d’ idrogena, Parimenti se; il plating spu- 
gnoso avesse servito previamente di elettrodo -negativo , 
poscia: pesto. al polo positive, avrebbe, in questo secondo 


caso dovuto ` ‘impossessarsi di Volami” 8 6. Å bssia 1454 


d' ossigeno. per cui la TEN indica Pa P 880 aid 
volumi-26,0 d' drogen é 14, 4 d' avsigano. Due sperenze 
istitaite nel modo suindicato. hause sAoniminiatrata per. tale 
assorbimento 28 e 15 numeri. olie paco diflesisaome da quelli 
dati dal calcolo. Questi numeri: sappeesentanti. il rapporto, 
dell' idrogeno. e dell'ossigeno assorbito dal platino'spagnoso. 
non sarebbaro. però in corrispondetza. com quelli | trovati 
dell’ autore nelle sperienze. prenedenti, i quali risultarono, 
di 16 e 6,4. In questo primo caso d' idrogeno sarebbe più 
assorbito dalla spugna di platino nel rapporto di 2,5; men- 
tre il rapporto medesimo nella seconda serie di sperienze 
risulterebbe ‘soltanto di 1397. n atte ne eee con 
Oe A sei si ‘ ‘ ‘ . 
SO $i. rammnenti he * acqua è composta di due. volumi ‘a idro- 
geno ed uno di ossigeno.. 1 
17 
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un’ altra spugna di platino, un poco più piccola della pre- 
cedente. Becquerel ha ottenuto pel: detto rapporto le- 
presione 2,4. 

Le stesse sperienze vennero fatte con oro spugnoso. (1), 
ed ha trovato in questo caso in due sperienze i rapporti 
3 e 2,56, essia per risultato medio 2.78. Rapporto che 
non si discosta di molto da quello ottenuto eolle spugne di 
platino (arehivi dell’ elletiricità fascicolo II. 


— 
Sul Chermes, di Enrico Rose. 


‘ Tl chermes è stato analizzato da un gran numero di chi- 
mici, che non sono d' accordo salla sua composizione : la 
maggior parte ammette che esso è principalmente formato 
d' ossido d' antimenio unito a solfuro d' antimonio, mentre 
Berzelius non lo crede differente dal solfuro d' antimonio 
ordinario Sb*S3, — 

Enrico Rose ha riconosciuto che il den è differente 
secondo il suo modo di preparazione: egli ha dunque sot- 
toposto all” analisi dei chermes pepara con tre diversi 
metodi. 

1.9 Cherms ottenato col’ ebullizione del bl Pi an- 
timonio in una soluzione di carbonato alealino. Il solfuro 
d’ antimonio per riguardo al carbonato alcalino si comporta 
come il solfuro d'arsenico: si forma un solfuro, alcalino 
che scioglie il solfuro d' antimonio, un sale di:solfo e del- 
* ossido d' antimonio. La soluzione di solfuro metallico al- 
calino scioglie a caldo molto solfuro d' antimonie , e col 


| (1) Le spugne d’oro si preparavano dall’autore col proeesso er- 
dinario, il quale comiste a precipitare une soluzione di cloruro d’oro 
cel mezzo del protosolfate. di ferro ed a riscaldare doleemente in 
un piccolo crogiuolo di terra il precipitato in tal modo ottenuto. 
L’oro, che è in particelle assai tenui, si agglomera, e secondo la 
temperatura si hartho delle spugne più o meno porose. ba Impe: 
ratura nel crogiwole era portata al rosso mascente. i 
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‘raffreddamento ne lascia deporre una gran parte allo stato 
di chermes; non vi ha che una parte assai piccola , che 
resta in soluzione a - freddo. L’ossido d’ antimonio che si 
forma, si scioglie per intero, quando s’impiega in sufficiente 
quantità di carbonato alcalino. Nel caso contrario rina parte 
si precipita col chermes, priricipalmente quarido quest’ ul- 
timo rimane: lungo tempo in contatto col liquido, da cui 
esso è precipitato. In ogni caso quest” ossido d’antimonio, 
quando si contiene nel chermes , si trova ‘semplicemente 
allo stato di mescolanza, e dh chimicamente combinato. 
Si assicura facilmente di ciò col mezzo del microscopio! 
Il chermes puro appare sotto forma di grani rossi o grani 
bruni, se è mescolato con ossido d' antimonio ; questo vi 
forma dei cristalli più o meno copiosi, la maggior parte 
di prismi a sei facce, e sovente anche in aghi fini. Que- 
sti mancano completamente quando l' ossido d' antimonio 
è sciolto in un eccesso di carbonato alcalino, nel qual caso 
la produzione del chermes è poca considerabile. 

L’ossido d’antimonio, che si trova nel chermes, non è 
combinato coll’ alcali ; ma mediante P analisi del chermes 
sì ottiene sempre dell alcali, che vi si contiene sotto for- 
ma di sale di solfo. Tiene noita una ‘piccola quantità di 
solfato di potassio o di sodio, cio che Berzelius aveva gia 
riconosciuto, e forma un sale di solfo col persolfuro d' an- 
timonio Sb*S5. Non si può colla lavatura separarlo per in- 
tero dal chermes; ma la quantità è assai piccola in | quello 
che si ottiene col primo processo. 

Si può anche, senza l' aiuto del microscopio, riconoscere 
1? ossido d' antimonio nel chermes, facendolo fordere in 
un'atmosfera di gas acido carbonico. If chermes fuso forma, 
dopo essere stato macinato , una polvere nera quando esso 
è privo d’antimonio, mentre che vi ha una gradazione di 
colore rossiccio e bruno se contienè dell' ossido. 

Se sì riscalda qualche tempo questo chermes in ana cor- 
rente d' idrogeno, il solfuro d' antimonio Sb*S*, che ‘esso 
contiene, si trasforma in antimonio -metallico; ma il sale 
di solfo non cambia punto, ed anche il persolfuro Sb'S5; 


Dire ee n.  —=. 
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che vi si tsova contenuto „on ai . in salfuro ine 
ferjore,' Si sviluppa un poco A apgua: che entrava nel RIE 
di solfo, come acqua di composizione. 

Il. chermes non à dunque identica con, un minerale, Pa 
simile, che si riscontra pella natura, e pon ba esso con que- 
sto una .cqmposizione aualoga, 5 giacché. ‘Rose, ha. provato 
anteriormente che quest’ ultimg & an composto d' aptimo» 
nio e di solfuro d' agtimanio Sh?-+2Sh}S* hei 

2.0 Chermes preparato colla fusione. del. solfuro dan- 
uao: con. un carbonato alcalino. E questo. -il chermes 
ordinazia dgi farmacisti, Fondendo del solfurp d' antimo- 
nio cop un carbonato alcalino , sj sa che si separa una 
quantità assai grande d' antimogio metallico, Si crede in 
generale ‘che in, questo caso. l’ ossido. d' astimonio,, ad una 
temperatura elevata ed in presenza, dell alcali, gi ;cangi in 
metallo ed- in “acido antimonico, 

Quando 8 fa bollire con. del tartaro e deli’ acqua „ il 
chermes in tal medo preparato, ben lavato ed umida, si 
ottiene, nella soluzione. filtrata e: mediante il gas solfidrico, 
un precipitato voluminoso di solfurp . d’antimonjo;. ciò che 
non ha luogo con quello. preparato mediante il primo 
processo. Esso contiene, dunque, nel secondo’ cage, dellos- 
sido, ma non dell'acido antimanico 4 giacchè, sę gi fa bol- 
lire ancora umido; con tartaro , si ae di nuovo. dei 
cristalli di vetro a antimonio. | 

Questa quantita d ossido è variabile , ‘secondo | i. diversi 
modi di preparazione ; essa non ‘è punto in proporzione de- 
terminata € semplice . col solfuro dientimonio. Il microsco- 
pio ha verificato questa opinione; giacché il chermes sotto 
di esso vi -comparisce come un , miscuglio di, masse granu- 
lose rosse € di cristalli, La quantità di questi ultimi è as- 
sai ‘variabilè, La presenzà dell” ossido in questo chermes è 
principalmente dovuta a questo ghe , colla, fusione. del _¢ar- 
bonato alcalino col solfuro, dò antimonio , si opera, una de- 
composizione comp eta, mentre che coll? ébullizione in una 
soluzione, la maggior parte « di. quest' ultimo non si decom- 
pone. Sì forma colla fusione. dell’ ossido d’ antimonio ed 
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un sdlfuro metaffico aldalino', che! sdidgiie’ n solfaro F an- 
timonio. Coll’ ebullizione Mella massa Tusa ‘néll’actia, é col 
raffreddahentb der Nidutao” fttrats, sf ‘deconipotie ‘Be cher- 
mes thebtolath & detto’; 8° quale” sit précipita ‘dalla solu- 
dione utcalitia? petch®-ofdinariaménte fa’ quatitità” del carbo- 
nato alcalino non decompostg, non è in quantità sufficiente 
conipurativatiietite’ d sclfuto G- atititnérità deromiposto: 
` Tuttavolta questa spiepàzione hon" sembra completamente 
ësattà, i ‘vausi della scpztzziobe dell” ahtinonio: metallico, 
Oppure vi deve etzzere ‘ub altto” processó, To wür st spiega 
nica ‘sbpàràtione. i Wi: FEAT oi $ hir „ & ah i 
‘ Sd bi cbucentra coll evipotazibre it Hiytrore’, “da: cui il 
thermes slid? precipitato {st deposita “col raffraddamento 
bha gtin’ qdautitä' Al grössi cristalli q un sale df Soffo > 
che consiste“ ih un z0lfaro di sodio! con ‘del persolturo di 
antinodid 8895: SE Li taseta” la '‘solfiziolie uw tempo più 
Songed in‘ifposo, v sf formano dei ‘cristalli di'catbionato di 
soda, e vi testa’ uh cbttibitiafione “dt ‘solfirto’ Hi “iodio con 
un solfuro d’antimonio al minimo Sb’S*. | 

L’ antimonio metallico che si precipita nella fusione del 
solfuro .d’ antimonio e del carbonato alcalino , dipende dun- 
que da questo, clie una parte del soMaro Sbst si \trasfor- 
ma in metallo ed in solfuro al massimo Sb*S5, Questa de- 
composizione si opera in virtù dell’ affinità predisponente 
del sorfuro dldalind, che & presente, pet rare um Sol- 
fato döppio Lom questo solfiro” al snassitmoi + nino 
Nel. primo processo’, da presenza drieme debole ‘quantita 
di- questo sale deriva dali? dasidazione A’ uta ‘piceola' parte 
den' autimome del sf „ „ de a 
* 3 Chemes preparato col dbuliizione del soure di 
intimorito in una soluzione: d · un iurutu diealino. Questo 
chernres tassbmiglià peo ‘agli altri h cesoiforma un. preci- 
pitato! spesso, vplisminoso; che: dil&icidmente si! può lavare e 
dideclicate, ii 1 27.2 „i ELA tti uit 110 pa i ei 

Bollito umido con tartarg 4: don ddminiaistra, dell’, esdid 
dfanitimvnio's:e:bon > se se acepec:: pure: cal: microscgpio. 
Trattato:celliacide idrotloricd: debole , sviluppa .t0619. del 
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gas solfidrico, diventa nero e rassomiglia in tm, i. punti a 
del solturo d' antimonio, ordinario. 3 

Se si tratta coll’ idrogeno, ai vede- e ad un forte 
calore, dell' antimonio, metallico circondato da una massa 
fusa, sulla quale l Legna non ha azione, e non sublima 
del solfo. — 

Questa. massa. TR è il sale di solfo abc dal ul 
furo di potassio unito. al solfuro d' antimonio al massi- 
mo Sb*S*, che. l’ idrogeno non decompone ad una tempes 
ratura elevata. Se ne ottiene una quantità assai grande, e 
secondo l' analisi sembra essere in proporzione. determinata 
col solfuro d' antimonio. La composizione di questo terzo 
chermes può, secondo quest’ analisi ,, essere. espressa dalla 
formula (K$+Sb*S*) + aSb*S3, ma con ripetota lavatura 
gli si leya sempre più il suo sale di solfo. La presenza in 
questo. chermes del solfuro d' antimonio al massimo, deve 
essere attribuita ad. una ossidazione: Lage del sol- 
furo di questo. metallo sotto I’ influenza dell’. aria. 


Sulla frequenza degli oragani nelle regioni polari, di 
Baer. e | 


Arago nella sua disertazione sul fulmine, pubblicata. nel- 
l’ Almanacco dell’ Ufficio delle longitudini del 1838, riferisce 
come un fatto stabilito che in alto mare e nelle isole non 
tuona mai al di là del 75° grado di latitudine nord, e 
che al 70.° questo fenomeno accadde assai di rado e sol- 
tanto ul più una volta alunno. — Baer, che ha viaggiato 
all’ estremità settentrionale dell’ Europa durante l’anno 1837, 
ha. avuto oceasione d’ esservare che i ‘limiti. degli ora- 
gani, se esistono, sone  molto-più vicini al polo, ed ha co- 
municato su questo argomento le sue osservazioni all’ Ac- 
cademia imperiale di. Pietreburgo. k 

Egli incomincia: a far-osservare che i doumai riti 
da Arago sembrano. essere il risultato dei recenti viaggi 
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intrapresi dagli Inglesi alio Spitsberg ed al nord dell’ A- 


merica, durante i. quali uns grande parte del cammino si 
passava in alte mare e sopta isole di poca ‘estensione. Ora 
si ‘sa che gli oragani seno tanto meno fecquenti, quanto più 
si è lontani dai continenti. Inoltre delle nuovo esservazioni 
hanno provato che in quegli stessi lueghi, eve nom si era 
sentito il tuono, altri viaggiatori hanno di tempo in temp o 
osservato questo fenomeno, e che si può stabilire che nes- 
suna latitudine settentrionale non è stata ancora raggiunta 
dall’ uomo, in cui non siasi sentito il tuono.. 

Tuona anche allo Spitzherg, quantunque di rade. Baer ha 
veduto un oragano accompagnato da tuoni al di là del 73° 
grado nella Nuova Zembla, ed i Fagguagli dei pescatori 
delle balene ne fanno frequentemente menzione. ` 

L’ autore inoltre, all'appoggio di parecchi autori antichi , 
asserisce che in Islanda un tal fenomeno non è così raro 
come si erede. Olafsen. in fatti riforisce che durante tutta 
T estate dell’ aque 1718, il nord dell' dslanda fu devastato 
da oragani accompagnati da ‘tneni e da lampi, e che nel 
giorne 11 giugno un uomo fu fulminato, Secondo Egede e 
Crants, missienari. che hanno dimorato quiadici anni nella 
Groclandia , si è osservate talvolta dei lampi in. questi 
paesi, mia di cado il tuono. | 

Sui contenenti situati alla stessa latitadine dell’ Islanda, 
H tuono. è più frequente che in quest’ isola. Ellis ed Hudson 
hanno, vedute degli orsgani nell’ America sulle coste della 
Baja d' Hadson, Latrobe ne ha osservati e sulle co- 
ste di Labradero. 

In Europa, alla medesima latitudine. dell lelanda il- wone 
è più comune. Jalin ha sentito il. tuone, in dodici anni, 


ottantaquattro volte a. Ulsaborg in Norvegia (lat. 452 N.), 


e Kupfer eontò, in diciotte anni, 121 ofagari. con tuoni. 
E cosz l' autore cita altri fatti consimili, fra i quali note- 
remo quelli :secaduti in regioni le pid. settentrionali. - 

A Uuioki (lat: 70°) Wegelius. sentì tre volte il: tuono 
nell’anno .1758, La e Ziwolka osservarena; un .oragano 
nel giorno 26 luglio 1337 all’ imboccatura occidentale del 
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Matotethkia-Scliav! nella: Naor Leinhla à. J. latite N; 
o Backmanine: sntose: gre inalte a worlarg: fravil:mase, y 73 
grado di -latitenlizo. qette ritisnale. dusante ii subix vidiggi rabta. 
Nr Tenbls Infant de quattro anaeidai rasi gaufragati,. 
che trovarono uw asilo su,Z edsti: dello:Gpiizbergy h'idtose. 
una volta ‘a tnae er quelle: 3 ‘diraggione: angera: 


del. 53°: pari i} era! «Lot HELI Iela . ene J. 4411 e 
oH ender: 3 oe Og 1e 1 6 F GG. 11 clan: W sis a 

s PES dea Dahle a POTS eaha Si ae pe 
a UA hb oe kas ica w i pene "i 


Sopra. un ‘mezzo: di | predire x Ta temperatura” pr robdbile dei 
| inesi a inverno da quel det mesi . «corrispondenti del- 
P estate precellente, di Hutchinsan, — Letfo o.alla società 
(A delle eien ge 1 a. 3 a 
t „ et. c., Lora ali Poi i sine: 
-Aleuti giornali hanno! pirimi del inótto. -di a 
proposto da iHutohiakom::Néi'ametagio: diviagte: di hon: farna 
parola: in quegti fata, icome idi ca cheomse ha · 2 S 
cure faridainento nella: seibriza Tettavalta abhiama creduto: 
darne an sud pep soddistabe cad: desiderio. dic laude 
nostri lettori;isénzalattibeabvi ru grado id’ jexporthnza. 
Secondo la lentezza con cui il:ealors elerata , dell“ estate; 
peheteal h ‘diverti strati deli udlo, Hetchinsoe-hacdeildtto 
essere! piobabili cliezil'initima: piszione: di- Aer ansi 
bito devante i umesi dall? estate, e; phe: dihch de: ally minore 
profondità mH sassbbe:lpune: quella pee: ba ‘piima: e- 
messa all’ incominciare dell' inverno. Nellorstbase modo, il 
calovicé: aécupirdldto! durdnte Ii primé parsibne: del tstate, 
e che ba! dovuto penetrare: guittualmente: (a. dagli , ‘più 
proſondi dal ishalq, dave ens ere puri: Nute e Erilupparsi 
durante ile frodde: utagianei K. q, ut |4 tenden. del 
calorici alPequilibrid ele varissibni: :decidentali :di tempera» 
tura, chè. grotsoffonor: dplà idirasione dei venti b dg altre 
cause improvedatel, tendone ingpossibiledi iptedite:it ſempo 
preciso:in.:cui wa: italo pélzione di calorico  s0cemtulato 
durante’ I’ estate sarà. sviluppata afla superficie delta terra, 
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l; autere-1crede -cha prendendo uno spasio, di tempo (di: una 
certe: lui ghiesta un nase: per esempio, ai. possa .sopira pa 
numero medio! d) anni raggiubgere asi pressing mente: Ja. 
verità. S q questi» principj ; a> saboc repplitàbili . in. 
questo dase, ciabcdn- mdse;! durattter il: quale! ha luogo un 
acporbimentm di: (eaforito, déyé averti um tue, ditempo: 
analogo in -duratay.adl quale. lo evuuphe di: quest calorito. 
sudeede: ‘ino f le in pardtura medja di. - ciascaa 
mese dalla icalda Istagione deve dhre ili mozii. per predire 
la temperatath.tnedia dei - rhėsi'; jemali ani pondenti, in 
quanto clie almeno questa temperatura dipenda dall’ irra- 
diazione del calorico assorbito dal suolo. Per facilitare il 
confronto, i due mesi degli equinozi , settembre e marzo, 
non sono contati, Gli altri mesi si corrispondono presso a 
poco come segue: Agosto ad Ottobre. — Luglio a No- 
vembre. — (Giugno a Dicembre. — Maggio a cage — 
Aprite a NG. i SR ane PRU 
80 „per, asempro; agosto ta: ‘provato uri Reta peratira ‘oo 
periore ub ear medio di: “questo moge, la thoh perabare 
d'ottobre seguente sarà pure al'idi "sopra; dolta! média. Ap- 
plicindo questa: regola alle esse Tv AHA termometriehe fatte 
in Tectia "da uw writ numero od? Anti; Matthînsio! trova 
ché l'isfivenza! Hel ‘calore déi ands di dentate: sulla tempes 
ratura! & Meni ‘corrispondenti d' Heer & aseni valatbbite; 
e che ‘sulla’ glnétakta deglr anti te, mödiflebridm che sì 
sarelibb' cechte è pfum visth Mover: essere fatte . quella 
regola per Ve dube wedemak, ond estremamente piece le; 
qubrdo i edrfrbiito há üg fra” these 'a these. Quando bi 
riunlsdbnd assieme gli Btelssi mesit: e d tohftontitio: nelo 
Stes mod; tobe Ha” fatto! P atitord nel ‘ifastdi0' presentato 
alla soditi, si” R trova ‘allora ` the’ (ie ‘variazioni accillentali 
Bparisuotiò ‘dompettsabidosi’, e che ogil Giffertniza un poco 
notabile di freddo o di cado ‘coll’ inedia di un risultato 
simile dt fredde | o ‘di daldo nei niest d’ invemo borrispon- 
dentig isitltato M'costabte che è itipossibile, ssécondd’ Lau- 
tore, dE doh vedervi ana conterinä dell” ipa su cui Del 
ha basato. ld sua‘ teoria. © ` 
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Senza dubbio, non si avrebbe nulla a rispondere a dei. 
fatti bene: stabiliti ;-ma tuttavelta è ben difficile di com- 
prendere e di ammetter quegli strati ineguali e saccessivi. 
di riscaldamento del suelo, il cui calorico si siprodurebbe. 
in seguito regolarmente riell’irradiazione. della. superficie. La. 
tendenza del calorico all’equilibrio, principalmente mei corpi 
solidi, e le speriente termometriche diretto, ehe mostrano 


sempre glì strati superiori più caldi nell'estate e pid freddi 


nell’ inverno di quelli che sono posti al disotto di essi, 
sembrano in.opposizione all' idee esposte dall’antere. - . - 


Calore cui sono esposti i. fonditori nelle fornaci di vetro. 


Alcuni hanno intraprese delle osservazioni apposite per 
determinare il più grande calore che può sopportare l’uomo 
senza deterioramento nell’ economia animale. Il. dottor For- 
dyce, Solander, Blagden, Phips e Banks: fecero di queste 
prove sino dall'anno 1774 a Londra, e si epttoposero a 198° 
Fahr (927, 29 centesim.), ed anche ad un calore superiore 
a quello dell’acqua bollepte o di 262 Fahr (132° 279 cent.). 
Chantrey dice essersi esposto ad un calore ancor più ele- 
vato; ma con. effetti, perniciosi. In Italia il dottor Moscati 
a Milano si cimentd., pure a’ temperature superiori, al grada 
d’ ebullizione dell’ acqua, Tillet e Duhamel in Francia intra- 


| presero delle simili praye, ed hanno osservato che dei ra- 


gazzi abituati a siscaldare i forni dei fabbricatori di pane 
potevano . resistere : per 10 minuti- ad. una temperatura di 
circa. 14° centesimali.. D* altronde è nota anche fra di noi 
il così, delta. gomo 'incombustibile, per aver ‘dato degli spe- 
rimenti in qualche città d' Italia. 

Senza istituire delle sperienze apposite „ 0 fidarsi. della 
ciarlataneria per -istabilire il grado di calore, cui pud sot- 
toporsi l’uomo;. il signor ‘ Coathupe s proprietario d' una 
wetraja, ha osservato il calore che provano gli operai 
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destinati alla fusione del vetro. Durante parecchie ore. conse- 
cutive: che dura il lavoro della fusione, un termometro 
posto più lontano che sia possibile dal forno, ma però nello 
spazio oecupato dai fonditori, e liberamente. sospeso ad una 
verga fissate-ad un pilone, indicò wna. temperatura ehe va- 
riava dai 316 4 325° Fahr (158° a 163° cent. prossima- 
menté)..La distanza del forno al: termometro: era di venti. 
piedi e mezzo (metri 6,20'). I fanditori: hanno dei luoghi 
meno cocenti, nei quali si titirano sovente durante. il loro. 
lavoro; ma essi sopportano la temperatora media sumen- 
tovata di 158° a 163° centesimali è spessa anche più di 163° 
senza provare: il minimo inconveniente. Gli stranieri sono 
frequentemente sorpresi di vedere delle creature umane vi- 
vere in una posizione, in cai le loro vestimenta sorio con- 
tionamente abbruciate , senza che la loro pelle nuda sem- 
brasse in veruna sini affetta dall’azione. del. fuoco. 
Pastore ha istituite altresì delle apericaze con due ter- 
mometri, I' dno dei quali aveva il bulbo inviluppato in un 
pezzo di pelle fina o di stoffa di lana nera. Esposti i due 
termametri, nel mode indicato, nella vetrajà trovò che quello 
rivestito ' indicava ea. eccesso di calore su quello nudo 
di'23°,i Fahr (12°,8 cent.). Egli ha trovata altresì. che 
quanto. pià era grande la temperatura assoluta, tanto più 
piceola ‘risuitava | eccesso di. faon dell termometro rivé- 
stitò su quello undo. 

. Mentse il termometro a. balbo inviluppato indica un 
calore di 320˙ a 4250 Fahr. (160° a quasi 163° centesimali), 
un piccolo vaso nero di ferro di fürn ‘cilindrica, venne 
riempiuto d’acqua 'e. posto sopra una: piccola tavola vicino 
al, termometro sospeso alla verga del pilone: Sembrava che 
l’acqua esposta ad una tale temperatura non avrebbe ri- 
tardato a bollire: ma la cosa non fu così, e pià della metà 
dell’ acqua era già passata in vapore, guido nessuna ap- 
parenza di ebullizione ancora si era mostrata. Si coprì 
allora il recipiente con una lastra di vetro, ed in pochi 
minuti l’acqua entrò in piena e violenta ebullizione. — Da 
una tale sperienza si può conchiudere che l’effetto rifrigerante 
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d'un evaporazione rapida 'adutealiazi gli réfletti: Hirsi ‘tel. 
calorico: L*esperienen. seguerite! pesò chodtrase:: ‘sind argast 
punto pud agirecang tale ihflwomaps i: i crita! tap ta 
Un teravemetro!a bulbo inviluppdto; ei — dro" 
Fahr (: 1544 cent); fa immetsei nelle qua béllente; Quando 
verme ritirato cade: ben prestò) 8 41 4 br. (160%), po 
scia detitasrente:! diseese-)a 141^ Jab (:60°}Glcent.).(L’ inu 
vilappb ‘ot ers disecento; tel {lomercarte:. heb tb dello 
struinbntd: incenmisciare risalire, ‘quande stinnmorse di 
nuovo nel hoquæa Eiso ele w testet ra° Fehrs froe) 
posvia gradatamente:siqiabbbesù a'n3q° Fahrt (Sey, cent.). 
Unaterea:imtertiòne:lo ricendusse 22907 F ihre. cent.), 
e dopo essere idstratto! ribade len la beate 333f Vales: GP) 1 
centi): Mantsnende b'anzidità-deld'inmiluppo eee: acqua moito 
più eda, il termeaetio rimase fissotalta: dein pamura’ dì 
133° Fabri (66°,>rcosnli) dummiè pià m ciaque:nrinues, qaan- 
tunque: fosse sempre iyamérso in-art'attosfera, che si! ¢rovava 
ed era stata peri patecchie obe adre° Fahp. (254%: éent), S 
può dutique conchiudere! che if influbnza dna’ evgporaciene 
rapida delle, salle. indigaziodi del cerhomsto. e- 
cato in aw jar sevea; può persino abbassere ‘lai tempera» 
tura, melle:citcestaniza. deserte, di ry Enh). (Bof;6 ent-). 
"Questo sporibnee tendono; a dintosteare direttamentd; ciò 
alie id'altronde già ii sapeva y ohe- P abbosdaite: itrabpira; 
zione che si esala dalla cute degli opdmi dèhHojvetraie ‘0 
di rutti gaelh iche bi esponpedo ra btmperature molto le- 
vate; & una ‘prdlezionp sufdidntd whit gli effetti abbriu» 
cianti di 300 d. Hoof Fih (aho? d, a0 e; e ehe mem 
tre gli dbhi: di «quegli “uomipi: soso rdf in iceriere:;: la 
joro ente e Fesa itigersibile: atPiibione: Nek ealorevin: virtà 
d! ung fegperdi aniture; vdlea! dire del freddo pardais 
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Esame dei da nisi che si dia nelle miniere 
di carbon fossile, del professore Biscofi. CREE A” 
L' aq he, inwaprgso un la sull soalisi dei Bas 

infiammabili, che .si.sviluppano dalle miniere di carbon fog- 

sile. Ecco quali conseguenze si trae, da queste zue indagini, 
I costituapti del gas infammabile del carbon fossile sono 

I’ idrogeno carburato , misto. con una quantità wariabile di 

gas, qlefaceate. Cigni bigarhurato), d' acido: carbouico e 

d' azoto. La somiglianza di questo gas con quello delle pa- 

lud} +, rende «molta, probabile, l’ ipotesi ch' essi sono tutti 

due il prodotto della decomposizione di sostanze, organiche 

o del carbone stesso. Ecco due delle ‘analisi dell’ autore; 
I. Gas, del carbon fossile cavato da una mipiera di Ger- 

niga: di n del. calcare carbonifero. 


1588080 dm p | di 83,08 i 


Gas plifacente (idrogeno bicarburato) — 1.98 
. Gag non, RR Ceo acido e 14 14,94 . 
t, ; : SE I So i . 100.00 


í : +r 7 7 


“IL Gas uscente da un pozzo - teivellato in un terreno 


calcare jed attraversante dei banchi di carbon fossile e di 
schisto. hituminoso. vicino a Liechkwege nel principato di 
Schaumbourg. Questo gas abbrucia con una fiamma turchina 
verso il basso e. gialla ala, parte . superiore. Esso giunge 
nello stesso tempo dell’ acqua alla superficie del pozzo ed 
‘in tale abbondanza che si può iofiammare, ed il liquido com- 
patisce invjluppato da una cintura di fiamma. Un tal gas 
intorbida l’acqua di calce. Sbarazzato dall’ acidp carbonica 
col mezzo della polas ba offerto i component} seguenti; 


ea Att i 4 


„ee Gin. fà È i + 9% 10. 
Gas alifgcepte, {idrogeno bicarhurate) | 46,1 
Lal nou dei (ppt) Fa DI 4% 


Mg : T e a 10900 È 
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Queste due analisi mostrano che il gas del carbon fos- 
sile varia nella proporzione dei sugi elementi secondo l' an- 
tichità dei carboni che lo forniscono, per la conversione del 
gas idrogeno i in gas olifacente. 

L’aria atmosferica non è «un costituente del gas del car- 
bone’ fossile, almeno di quello ‘che sfugge con forza dalle 
fenditure. L’azoto che vi si trova, non può per conseguenza 
derivare dall’ aria, ma deve essere il prodotte della decom- 
posizione delle materie organiche. a 

II gas del carbon fossile non contiene vetun EE d’ i- 
drogeno condensabile dall’ acido solforico. Parecchi fenomeni 
tendono tuttavolta ad indicare in quel gas un composto di 
tale natura ancora ‘ignoto, e che sembra riscontraevisi - in 
quantità infinitamente piccola, . - 

Nello stato presenta delle cognizioni chimiche, i soli 
mezzi per analizzare ‘i miscugli gazosi ‘combustibili sono 
I° azione del cloro, la ‘gravità ‘specifica, la denotazione col- 
“ ossigeno o la combustione mediante T ossido di rame. 

Il gas idrogeno carburato, in opposizione con ciò che 
viené ammesso dalla maggior parte dei chimici; non può 
infatti, secondo l’autore, essere interamente decomposto, nè 
al calor rosso, nè da una corrente continuata Li lungo 
tempo di scintille elettriche. | 

Coll'azione del calore rosso si formano nel gas del carbon 
fossile dei carburi d’idrogeno di natura speciale, che danno 
una tinta bruna all’ acido solforito e gialla all’ alcoole. Una 
corrente di scintille elettriche vi forma pure un composto 
nuovo, che ha 1 odore dell’ essenza di trementina. 

Il carbone che si separa dal gas di quel combustibile 
fossile, nella decomposizione parziale che subiste nel suo 
passaggio a traverso un tubo di porcellana riscaldato al 
rosso, ha un lusiro assai rimarchevole, e rassomiglia molto 
alla grafite. Si può conchiuderne forse che molte vene di 
grafite; che si riscontrano nelle fenditure delle rocce cri- 
stalline, hanno potuto essere prodotte nella stessa maniera; 
vale a dire, pel passaggio a traverso di queste fenditure 
del gas idrogeno carburato, quando le rocce si trovano ad 
una temperatura molto elevata. 
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II gas idrogeno earburato detona, quantunque eon poco 
rumore, quando è esposto ai raggi solari col doppio del 
suo volume di cloro, e si deposita del carbone, e si forma 
dell’ acido-cloridrieo. Se la luce del sole è oscurata da una 
nube, il cloro agisco ancora sul gas idrogeno. carburato, 
ma non si deposita del carbone, e il residuo gazoso preti 
P odore della trementina.. 

Il gas del carbone fossile presenta un grado assai dif- 
ferente d’infiammabilità mescolato coll’ aria’ atmosferica, 
secondo le proporzioni diverse che in esso si contiene la- 
zoto; l' acido carbonico ed il gas olifacente. I due primi 
diminuiscono, e | ultimo aumenta la sua proprietà d' in- 
fiammarsi. 

Più è grande la proporzione d' aria R mescolata 
coi gas infiammabili, senza però far loro perdere il potere di 
detonare, più riescono pericolose nelle miniere le * 
che ne sono la conseguenza. i 

Ciò che caratterizza il lavoro di Biscof, è la scoperta 
del gas olifacente nelle esalazioni aeriformi delle miniere 
di carbon fossile, che non era finora stato notato, e di cui 
il cloro, secondo: lai, basta per dimostrare la preferenza 
y Edinb. new. philos. Journal e ee Univer. 
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Dell altezza media del barometro, della temperatura me- 
dia e della quantità di pioggia in relazione colle fasi 
- lunari durante il periodo dal 181% al 1823, di Howard. | 
— Memoria letta alla società reale di Londra. 


L autore in giesia ino lavoro presenta un quadro dei 
risultati di calcolo delle osservazioni fatte nelle vicinanze 
di Londra, intorno’ all’ influenza che ha la luna sui cangia- 
menti atmosferici. Le osservazioni sono riunite in periodi 
di sei, sette od otto giorni, in maniera da far coincidere 


í 
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col medio del temp in tal meee inso; si pono, sullo 
fase lunare cui esso. appartiene. : Sy i 

Da queste ossi i ei dedace: che il barometro è 
alla sua: ‘pià grande elevazione hel pesioda dell' ultimo 
quarto di duna) e che nel nedesimo tempo la temperatura: 
è un ppco. al di sopra della media, e la ‘quantità di piog- 
gia è la minima. Durante la luna, naova y il bhrometro è 
al suo minor grado:di elevazione, e il rappostd della pièg- 
gia è acceesciato. L’infleenza del prime quarto si. fa sen- 
tire con un nuevo: abbassamento del barometra ed un mag- 
gior accrescimento nella quantità di pioggia ma la tempe- 
ratura ritorna presso a poco al suo panto. primitivo. Infine 
la luna piena abbassa di nuovo la temperatura, il barometra 
giunge ‘al suo massimo. di ‘altezza :media, è la. proporzione 
della pioggia caduta ridsee ancor più grande. Per tal modo 
sembra che, durante il ciclo lunare, l' avvicinarsi dell’ ul- 
timo quarto è il segnale del miglioennento de taupe e del 
ritorde del se. i e ee 

Noi abbizmo riferiti i cisultit caposti nella Memoria di 
Howard, sehanto per ciò che valgono. 1 cambiamenti delle 
altezze. barahetriche, devone avere qualche relazione, calle 
diverse: posizioni della lana. nello ' spazio celeste, come è 
stato osservato da altri fisici: in quanto alla ttmperatura ed 
alla quantità di pioggia, noi crediamo di non aver dati 
abbastanza sicuri per convenire coll’ augore e ritenere i suoi 
risultati come verità ammissibili nella meteorologia. 

L'autore ritorna ‘sullo stesso argomento. con altra sea 
Memoria letta alla stessa Società molto tempo dopo , la 
quale ha per titolo: Sapra un ciclo di diciotto. anni nel- 
l altezza annuale media del barometro pel clima’ di Lon- 
dra, e sopra una variazione costante della media zarome - 


trica seconda la declinazione della na (1). Il quadro delle 
[A gn el. Oe . Là 
(1) Fondo ha trattato diffusamente, suna na ora i fatti 
sono raccolti con maggior cura ed ESaLLezza , gli studiosi della me- 
teorologia „possono consultare l’opera di lui. — Della vera influenza 
degli astri sulle stagioni e mutazioni di tempo. La terra edizione 
stampata in Padova nd 1797. 


— 


A 
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medie altezze barometriche, che ha presentato. in questa 
sua Memoria, comprende un intervallo. di tempo più lungo, 
-estendendosi sino all’ anno 1832. Quelle medie sono di- 
sposte in modo da mostrare |’ influenza della declinazione . 
della luna sulle variazioni del barometro. Egli ha dato al- 
tresì le medie per dei cicli successivi classificate secondo 
la posizione della luna in declinazione da ciascun lato del- 
I equatore, I risultati che si deducono da tali quadri sono: 

1°. Che l’altezza barometrica media a Londra si è ab- 
bassata, quando la declinazione della luna è al. sud del ; 
P eee | 

20. Che questo abbassamento accade gradatamente, i in- 
cominciando quando la luna è in piena declinazione me- 
ridionale, ed aumentando nelle diverse posizioni della me- 
desima, sinchè essa attraversa l’equatore per riprendere la 
declinazione settentrionale; nel qual tempo tutta la dimi- 
nuzione di pressione, che aveva subito l' atmosfera, ritorna 
ad acquistarla. | 

L' autore dalle sue osservazioni pensa. che vi ha una 
prova evidente d' una grande marea atmosferica, dovuta - 
all’ attrazione della lana, precedendola quando essa si 
avvicina a quelle latitudini, e seguendola lentamente quando. 
se ne allontana. Egli opina che se l’ aria fosse, come l' o- 
ceano, un fluido contenuto ia un bacino e d’una tempe- 
ratura uniforme, questa marea atmosferica si manifesterebbe 
così regolarmente come quella del mare. Ma le diverse cor- 
renti dovute all’influenza irregolare del sole la impediscono, 
e danno al. problema una grande complicazione. 

Egli trova che vi ha nell’ influenza lunare una succes- 
sione graduata di effetti, i quali si operano in un ciclo di 
18 anni. La pressione atmosferica medià va crescendo du-. 
rante la prima metà di questo periodo, poscia, dopo aver 
conservato per un anno il massimo d' altezza, essa dimi- 
nuisce negli altri anni del cielo. Essa vicino al suo minimo 
prova della irregolari fluttuazioni, avanti di | riprendere al 
suo cammino ascendente, L'autore ha citato in particolare la 
corrispondenza rimarchevole fra l'abbassamento straordinario 

18 
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del barometro accaduto a Londra nei mesi di ottobre 
e novembre del 1840, ed il fenomeno assolutamente sie 
mile accompagnato da violenti procelle, che si notò nel 
mese di dicembre 1821, sotto le condizioni di declinazione 
lunare identiche nelle due epoche, distanti fra loro di un 
intervallo di diciannove anni. 

Il cavaliere Lubbock, che ha ottenuto dei risultati ana- 
loghi, comunicati pure alla Società reale di Londra , attri- 
buisce una elevazione di un decimo di pollice (millimet 2.5) 
nel barometro per diciassette gradi di declinazione.. 

Howard esamina in seguito le variazioni periodiche dei 
venti, della pioggia e della temperatura in riguardo allo 
declinazioni lunari. Egli dà i quadri della medie del 1815 
al 1832 per ciascuna settimana, alla metà della quale la 
luna è sull’equatore, oppure ha raggiunto il massimo della 
sua declinazione settentrionale o meridionale. Egli trova 
in tal modo che il vento del nord-est è più sovente l' ef- 
fetto dell’ influenza solare, quando la luna è vicina all’e- 
quatore andando dal nord al sud; che it vento del sud-est 
domina invece quando la luna prende una declinazione me- 
ridionale; che i venti del sud e dell’ ovest soffiano più so- 
vente quando la luna è nelle sue declinazioni medie in un 
verso o nell’ altro che nelle declinazioni estreme al nord 
fo al sud; e che un vento del nord-ovest, il vento ordinario 
dell’ estate e del bel tempo nel clima di Londra, è più 
requente durante le. medie . declinazioni, principalmente dal 
Jato nord, che nelle estreme. 

Egli ha trovato che la media annuale della pioggia, nei 
contorni di Londra, è di pollici 25,17 (centim. 63,43) 

Secondo le sue osservazioni sulla temperatura, egli per- 
viene alle conclusioni seguenti : 

° Che la pressione della marea atmosferica, che è la 
conseguenza dal pervenire la luna a quelle latitudini, in- 
nalza la temperatura media di gradi 0,35. 

2.° Che la rarefazione dell’ aria, che segue la declina- 
zione nord della luna, abbassa la temperatara di 0°, 13. 

3.° Che il movimento dell’ aria, che segue Ja luna quando 
s avanza verso il sud. raffredda l'atmosfera di 0°, 18. 
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3. Che questo raffreddamento continua durante il tempo 
che la luna cammina verso il sud, e ch’ esso aumenta ben 
anche di 0°04. | 


Caduta di alcune sostanze differenti dalla pioggia e dalle 
altre meteore comuni. 


Avviene talvolta che unitamente alla pioggia, alla neve 
ed anche alla grandine cadono delle sostanze di natura 
differente da queste meteore. Questi fenomeni singolari ven- 
gono registrati nella meteorologia quando accadono; ed è 
per ciò che diamo qui-ragguaglio di alcuni dei medesimi di 
recente avvenuti. 

Il capitano Aston ha scritto una lettera al colonnello 
Sykes, comunicata da questo all’ Associazione britannica 
delle scienze radunatasi a Glascow, sopra una pioggia di 
grano. Il fenomeno è accaduto il giorno 24 marzo 1840 
a Bajket nel Kattyvan dipendente dal governo di Bombay 
nell’ India inglese, durante una procella accompagnata da 
tuoni. Una quantità considerabile di grani cade non solo 

nella città, ma bene anche sopra la superficie del paese 
circonvicino. Se ne sono raccolti alcuni, che vennero tra- 
smessi in Europa. I botanici presenti alla riunione non 
hanno petuto determinare immediatamente la specie ed il 
genere della pianta, che aveva prodotto quella specie di 
grano; ma essi d’ accordo l' hanno attribuito ad uno Spar- 
dium o ad una Vicia. Gli abitanti di Bajket furono tanto 
più sorpresi da un tal fenomeno affatto inatteso, in quanto 
che i grani caduti non appartenevano alle piante coltivate 
nel loro paese. 

Arago ha posto sotto gli occhi dell’ Accademia di Francia 
una piccola quantità di una sostanza polverulenta, che è 
caduta nel giorno 17 febbrajo 1841 durante una pioggia 
d’ oragano in alcuni luoghi del dipartimento dei Pirenei 
Orientali, e che Dufrénois venne incaricato. d' esaminare. 
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Esaminata questa polvere coli’ ajuto del microscopio fu 
giudicata contenere alcuni grani di quarzo jalino. Esso fa- 
ceva effervescenza cogli acidi, e se ne sciolse una certa 
porzione, per cui Į analisi da lui istituita si riferisce a due 
parti distinte. Le sostanze solubili in confronto di quelle 
insolubili risultarono nel rapporto di 41,04 a 58,96. La pol- 
vere solubile poi, secondo Dufrénoy , conteneva : 


Calce carbonata 63,86 
Perossido di ferro 36,14 


l’altra porzione si componeva di. sitice , allumina, potassa 
e magnesia. 

Un fenomeno somigliante ha avuto luogo, e per una sin- 
golarità rimarchevole presso a poco alla stessa epoca, nella 
valle di Vegezzo provincia di Ossola in Piemonte, come è 
stato annunziato dalla Gazzetta Piemontese N. 4g. In se- 
guito d' un violento oragano, accompagnato da pioggia e 
da neve, e che scoppiò nella notte del 17 al 18 feb- 
brajo 1841, si osservò che la neve caduta in quella valle 
aveva il colore rosso. Accade lo stesso in altre valli vicine 
e sulle montagne circostanti. 

Questa neve venne ‘esaminato dal professor Lavini di 
Torino, e trovò che nella sua liquefazione lasciava un de- 
posito lui fino di colore della ruggine. Calcinato questo 
all’ aria libera, diede un fumo di odore disaggradevole, ab- 
bruciando con fiamma azzurrognola. 

Esponendo quel deposito all’azione del calore rosso in 
ua tubo di vetro, si ottennero delle goccie d’acqua ed un 
vapore avente i caratteri dell' ammoniaca. Rimase un resi- 
duo carbonoso che, nella sua combustione all’aria libera , 
riprese il colore primitivo della sostanza esaminata. Da ciò 
il professore Lavini trae la conseguenza dell’esistenza nella 
neve.caduta d’una sostanza organica azotata. Infatti il de- 
posito mentovato sottoposto all’azione dell’ alcoole, diede 
una soluzione di colore giallo verdognolo, e questa col- 
l’ evaporazione lasciò una sostanza dello stesso colore, la 
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quale aveva l'apparenza e la proprietà combustibile della 
cera, presentando molta analogia. colla clorofilla. 

Il residuo della calcinazione all’aria libera della sostanza 
polverulenta mentovata, venne analizzato dal dotto profes- 
sore di chimica dell’ università di Torino, e trovò che con- 
teneva su 1000 parti della sostanza intera nel suo stato 
naturale: 


Silice 670 
Ossido ferrice 100 
Allumina 30 
Magnesia 10 

= 810 


Egli vi ha trovato inoltre degli indizi d' ossido di man- 
ganese, ed i reagenti gli hanno anche mostrato la presenza 
del cloro : talchè la magnesia potrebbe bene trovarsi tutta 
o in parte allo stato di cloruro nella sostanza. 

Le 190 parti che, celle 810 di materie terrose ed os- 
sido di ferro, completerebbero le 1000 parti, devono 
dunque consistere in acqua interposta , materia organica 
e cloro. | i 

La materia organica non formando, secondo quest’analisi, 
memmeno la quinta parte della sostanza esaminata; questa 
non poteva essere fornita unicamente da piante crittogame 
come si sono trovate in generale coll’ osservazione micra- 
scopica nelle nevi rosse delle Alpi e delle regioni polar. 
Essa sembra, secondo Lavini, aver piuttosto qualche ana- 
logia con quella esaminata altra volta da Peschier, in cui 
questi trovò molt’ ossido di ferro, D’ altronde la neve rossa 
in discorso, essendo caduta sotto questo stesso colore, essa 
non può essere nello stesso caso delle nevi rosse raccolte 
sopra masse quasi sempre coperte di neve, sulle quali que- 
ste piante crittogame avrebbero potuto vegetare come sul 
loro suolo nativo. Egli è dunque sopra altre considerazioni 
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che devonsi fondare le congetture per dar ragione del fe- 
nomeno accaduto nella valle di Vegezzo (1). 


Notizia sugli animaletti della neve rossa, di Vogt. 


Alla relazione delle escursioni e del soggiorno di Agas- 
siz assieme ad altri Naturalisti del Zauteraar e del Fin- 
steraar, vi sono alcune note addizionali, la prima delle 
quali parla appunto dell’ argomento, di cui tratta questa 
notizia. 

Le indagini, che Shuttleworth ha pabblicato sulla materia 
colorante della neve rossa (2), hanno dimostrato che quella 
delle nostre Alpi non è soltanto d’ origine vegetabile, ma 
ch’ essa contiene altresì un gran numero di animaletti mi- 
croscopici. Le osservazioni però di questo dotto botanico , 
quantunque molto esattel, non erano state ripetute abba- 
stanza nè in un gran uumero di luoghi, per poterle riguar- 
dare come i primi passi fatti in una naova via dello studie 
delle faune microscopiche. Rimaneva una folla di dettagli 
‘ da osservare: e siccome si doveva fare una dimora prolun- 
gata sulla ghiacciaja dell’ Aar, così trasportammo con noi 
la grande opera d’Ehrenberg sugli infusorj e due micro- 

scopj, allo scopo di esaminare la neve rossa nello stato 


(1) Questa conclusione del chiarissimo professor Lavini non è 
abbastanza rigorosa, dopo che sappiamo esistere nelle nevi rosse delle 
nostre Alpi parecchi animaletti miscroscopici. D’ altronde, l’ essere 
la neve rossa della valle di Vegezze caduta con tal colore, non è 
un argomento da far credere che il detto colore non sia prodotto 
dalla neve rossa delle non molto lontane Alpi, trasportata da tur- 
dini di vento e da oragani, e divisa e sparpagliata: nell’ atmosfera 
assieme ai vapori ed alle nubi, che hanno dato origine alla for- 
mazione della neve caduta nella nominata valle e sui vicini monti. 
La notizia che segue darà qualche schiarimento intorno all’origine 
d' un tal fenomeno, e confermerà nello stesso tempo le deduzioni 
dell’ analisi fatta dal chimico di Torino (K.). 

(2) Nella Bibl. Univ. 1840 T. XXV, pag. 383. 
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suo vaturale sul luogo, e comparativamente per tutto dove 
venisse rinvenuta. I risultati che si ottennero non sono senza 
importanza, per le forme nuove e bizzarre che abbiamo 
scoperte, e le osservazioni che siamo stati nel caso di fare 
sulla maniera d' esistere e il modo di riproduzione di questi 
piccioli esseri straordinari, la cui presenza, io mezzo a nevi 
perpetue, è una specie di smentita alle idee generalmente 
ammesse sulla condizione d' esistenza di esseri organici. Ciò 
che principalmente ci ha colpiti, è la grande varietà di 
forme che presentano questi animaletti nelle diverse sta- 
zioni. È probabile che ciascun luogo possieda degli esseri, 
che gli sono o proprj, misti ad un certo numero d’ altri 
tipi più generalmente conosciuti. 

La neve rossa si trovava quest’ anno (agosto 1840) in 
grande abbondanza sulle ghiacciaje, che discendono nella 
valle dell’ Aar. Noi l' abbiamo osservata all’ estremità della 
ghiacciaja dell’ Oberaar, su quella del Finsteraar, sui campi 
di neve che coprono il lato settentrionale del Siedelhorn , 
e sopra un gran numero di puati della ghiacciaja inferiore 
dell’ aar, fra i quali viciao all' Abschwung in vicinanza 
dell’ albergo dei Neuscatelesi, vicino alle grotte dei cristalli, 
sulla ghiacciaja inferiore di Grindelwald ecc. 

L' autore qui descrive la forma ed i caratteri, che distin- 
guono gli animaletti osservati. Noi ci limiteremo a darne 
i nomi, appartenendo del resto questo argomento alla zoo- 
logia: giacchè se nella scienza fisica si fa parola di esso, 
è allo scopo soltanto di dare ragione dei fenomeni somi- 
glianti a quelli della notizia precedente. Chi volesse avere 
una cognizione circostanziata di questi esseri viventi, po- 
trà consultare la nota dell’ autore nelle Bibl. e 
Aprile 1841. - 

Gli M rinvenuti sulla neve delle chice no- 
minate sono: ey infusorio chiamato Astasia nivalis da 
Shuttleworth , 2.“ Il Gyges sanguinens del medesimo. Ha 
degli organi di colore aranciato , ma nel crestere' appa- 
risce sotto la forma d' un infusorio’ incoloro' che si asso- 


miglia alla Pandorina hyalina di Ehrenberg. L' autore 
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opina perciò che questo animaletto, in vece d' apparte- 


nere al genere Gyges, sia il tipo d' un nuovo genere, 3.0 


Egli pone nello stesso genere Gyges d' Ehrenberg un aliro, 
infusorio d’ una forma molto particolare, che sembra non 
essere stato osservato da Shuttleworth. Il colore di questi 
animaletti è d' un rosse carico. I piccoli individui hanno 
uo colore giallo chiaro. 4.° en infusorio della famiglia 
delle Baccilaries. Il colore di questi animaletti è bruno 
giallo. 5.° Una specie di Aretiscon. Questo animaletto , 
divenuto celebre sotto il nome di Macrobiotus, aveva or- 
dinariamente l' intestino riempiuto di diversi organismi con- 
tenuti nella neve rossa, ciò che gli dava na riflesso ros- 
siccio, mentre il suo colore naturale è bruno chiaro. 6.“ 
L' animaletto più interessante della neve rossa è un Roti- 
fero, una varietà del Philodina roseola di Ehrenberg. Si è 
trovato in abbondanza . nella neve della ghiac- 
ciaja ile dell’. Aar. a 


Notizie storiche. 


Nel fascicolo; precedente abbiamo dato un cenno della 
morte del professore Leopoldo Nobili, quantunque egli sia 
mancato all’ Italia da qualche anno. A compimento di un 


tal cenno ora aggiungiamo che la biografia di questo il- 
lustre fisico. è stata primieramente acritta dal suo amico e 
collega nel Museo di Firenze coll' opuscolo intitolato: — 


Elogio storico del cavaliere professare Leopoldo Nobili 
letto dal cavaliere Vincenzo Antinori alla Società Colom- 


baria. Firenze, 1836, in 8.“ di pag. 50; e poscia nell’oc- 


casione. che venne .ivaugurato, il monumento erettogli nel 
tempio di Santa Croce , si pubblicò l' orazione: — Elogio 


funebre del cavaliere professore Leopoldo Nobili scritto 
dall abate Giovanni Caselli. Firenze, 1841, in 8. di pag. 26. 


Il monumento porta la seguebte iscrizione : 
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A LEOPOLDO NOBILI 
NEL MDCCLXXXV NATO IN TRASSILICO 
CON ALTRE TEORIR E AMMIRATI RITROVAMENTI DELLE FISICHE SCIENZE PROMOTORE 
DELLA METALLOCROMICA ARTE INVENTORE E MAESTRO 
FIRENZE 
CHE DI SPLENDIDA OSPITALITA LO ONORAVA 
PO! CHE FORNITO IL DECIMO LUSTRO ALLB TERRENB SPERANZE FU TOLTO 
l IN MEZZO A QUELLE DEI PIU ILLUSTRI SUOI FIGLI | 
VOLLE QUESTA TOMBA INNALZATA 


REGNANTE LEOPOLDO SECONDO. 


Nel trascorso anno 1841 mancarono in Italia i seguenti 
scienziati, come venne annunziato dai pubblici Fogli, cioè 
Giacomo Ricchebach, professore di matematica nella Uni- 
versità di Roma. Egli ha pubblicato a Roma gli Opuscoli 
Astronomici assieme a Calandrelli e Conti suoi colleghi. — 
Giuseppe Settele, professore d' ottica ed astronomia nella 
detta Università. Si hanno di lui gli Elementi d' ottica e 
d astronomia stampati in Roma nel 1818. — Luigi Ca- 
nali, professore di fisica e chimica, e bibliotecario dell’ Uni- 
versità di Perugia. — Paolino Lucchesi, professore di chi- 
mica nel Liceo di Lucca. 

Nei primi mesi del corrente anno ‘1842 mancarono ai 
viventi gli scienziati seguenti: in Francia Julia de Fon- 
tenelle, ehe ha scritto parecchie opere di chimica e di 
fisica, alcune delle quali sono pregevoli per diffondere nella 
massa della popolazione l' istruzione di quelle scienze; in 
Germania il dottor Osann, che, quantanque medico, pub- 
blieò diverse Memorie di fisica, e ia questi «Annali si è 
rammentato più d’ una volta le produzioni dell’ ingegno di 
lui. Quest'ultimo, quantunque nativo nel ducato di Lin 
era professore all’ università di Berlino. 

Il professor Pietro Franchini è stato uno de’ più distinti 
matematici italiani dei suoi tempi. Egli morì in Lacca nel 
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giorno 26 gennajo dell’anno. 1837. E siccome le opere 
scritte da questo dottissimo uomo non sono abbastanza note 
anche in Italia; così ne presentiamo qui l'elenco che estriamo 
da un discorso pubblicato in Lucca dal successore alla cat- 
tedra di lui nell’occasione delle esequie di un sì valente 
matematico (1). 


ELENCO. 


DELLE OPBRE DITE DBL PROFESSOR FRANCHINI. 


Teoria dell’ Analisi, da servire d’introduzione al metodo diretto 
ed inverso de’ limiti. Volumi 3. Koma per il Cannetti 1792. 

Supplimento all’opera predetta. Roma per il Cannetti 1794. 

Orazione letta nell’apertura degli studj di Frosinone, per intro- 
duzione alla scuola della lingua greca. Roma nella stamperia Pa- 
gliarini 1996. 

Sur la resolution des equations d’un degré quelconque. Tom. VI 
delle Memorie della R. Accademia di Torino. 

Memoria (sopra i criterj detti del Condono Roma presso Tom- 
maso Pagliarini, anno VI. 

Memoria su diversi articoli spettanti all’ Analisi. Tom. XI delle 
Memorie di Matematica e Fisica della Società Italiana delle Scienze. 
Modena 1804. 

Trattato d’Aritmetica , preceduto da un’ orazione sui pregi delle 
matematiche. Lucca per il Marescandoli 1804. 

Memoria ove si presentano varj metodi tendenti a perfezionare 
I’ Analisi Algebrica. Tom. XII delle Memorie di Matematica e Fisica 
della Società Italiana delle Scienze. Modena 1805. 

Trattato di Trigonometria e Poligonometria. 

Memoria Trigonometrica ec. Lucca per Francesco Bertini 1808. 

‘ Orazione funebre in lode del Maresciallo Lannes duca di Monte- 


bello, recitata nella cattedrale di Lucca. 


Saggi di Algebra trascendente, e di Meccanica. Tom. XVI delle 
Memorie di Matematica e Fisica della Società Italiana delle Scienze. 


Verona 1813. 


Seguito de’ saggi di Meceanica e di Algebra trascendente, T. XVII 
delle Memorie predette. Verona 1816. | 


(1) Nelle esequie fatte al professor Franchini dalla studiosa gio- 
venta il dì 14 aprile 1837. Discorso del professore Giovanni Har- 


cotti. Lucca, 1839 in 82 di pag. 24. 
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La Scienza del Calcolo, Volumi 4. Livorno dai Torchi di Assunto 
Barbani e Comp. 1816 e 17, e nella Stamperia della Fenice 1818 e 20, 

Elementi di Algebra ad uso del R. Liceo di Lucca. Dalla Tipo- 
grafia di Francesco Bertini. Lucca 1819. 

Saggio d’una elementare teorica de’ poligoni rettilinei, corredata 
di qualche indagine sui poliedri. Fa parte de’ notati Elementi, e 
del Tom. I degli atti della R. Accademia Lucchese. Lucca dalla ti- 
pografia di Francesco Bertini 1821. 

Saggio sulla Storia delle Matematiche, corredata di scelte notizie 
biografiche ad uso della gioventù. Lueca dalla tipografia di Fran- 
cesco Bertini 182). 

Memoria sopra diversi argomenti spettanti alla Scienza del Cal- 
colo Algebrico. Tom. II. degli atti della R Accademia Lucchese. 
Lucca dalla tipografia di Francesco Bertini 1823. 

Supplimenta al Saggio sulla Storia delle Matematiche, ed alla 
parte Algebrica della Scienza del Calcolo. Lucca dalla tipografia di 
Francesco Bertini 1824. 

La Scienza del Calcolo Sublime. Volumi 3. Lucca dalla tipografia 
di Francesco Bertini 1826. Il Calcolo Integrale , cominciando dal 
Cap. V, fa parte del Tom. IV degli atti della R. Accademia Luc- 
chese. Lucca per Francesco Bertini 1828. 

La Storia dell’ Algebra e de’ suoi principali Scrittori, sino al se- 
colo XIX rettificata, illustrata ed estesa, col mezzo degli originali 
documenti, onde serva di supplimento al Saggio sulla Storia delle 
Matematiche. Lucca dalla tipografia di Francesco Bertini 1827. 

Memoria per servire alla rettificazione, alla illustrazione, ed al 
compimento della Storia dell’ Algebra, e de’ suoi principali Scrittori 
sino al secolo XIX. Tom. III degli atti della R. Accademia Luc- 
chese. Lucca dalla tipografia di Francesco Bertini 1827. 

Saggio di alcune ricerche analitiche. T. V degli atti della R. Ac- 
eademia Lucchese. Lucca dalla tipografia di Francesco Bertini 1829. 

Dissertazione sulla storia matematica dell’antica Nazione Indiana. 
Tom. VI degli atti della R. Accademia Lucchese. Lucca dalla tipo- 
grafia di Francesco Bertini 1830. 

Memoria sulla decomposizione delle frazionarie e razionali fun- 
zioni d’x, con semplici e spediti mezzi. Come la predetta. 

I Principj Analitici pel moto equabile, e pel moto vario ridotti a 
miglior forma, Come precedentemente. . 

Ricerche Analitiche dirette a correggere e perfezionare la soluzione 
de’ generali problemi costituenti la pratica del Calcolo Logaritmico 
e Trigonometrico. Come precedentemente. 

Saggi Analitici. Tom. VII degli atti della R. Accademia Lucchese. 
Lucca dalla tipografia di Francesco Bertini 1831. 

Saggio d’un nuovo Trattato Algebrico delle curve di un ordine, 
preceduto da una più semplice e rigorosa risoluzione de’ trigoni 
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rettilinei. Tom. VIII degli atti della R. Accademia Lucchese. Lucca 
dalla tipografia di Francesco Bertini 1835. 


Noi possediamo anche la seguente opera dell’ illustre ma- 
tematico Franchini, che non troviamo registrata in questo 
elenco. ` i 


Trattato algebrico dei massimi e minimi e dei poligoni rettilinei. 
Lucca 1823. 


bi 


no — 


BIBLIOGRATFLA, 


Sopra alcuni fenomeni meteorologici che hanno rapporto 
collo sviluppo di elettricità e del calorico’ nativo dei 
corpt, Memoria del dottore Ambrogio Fusinieri di 
pag. 28 (Mem. Società italiana, T. XXII. 


Fusinieri incomincia a far osservare che Poscurità, in cui 
siamo intorno a parecchi fenomeni meteorologici, dipende 
principalmente dal difetto di osservazioni ; e quando si ab- 
biano osservazioni esatte, si trovano sempre nei principj co- 
nosciuti almeno dei barlumi circa le cause. Ed è ben vero 
che il difetto delle osservazioni porta a delle applicazioni 
precipitate, che conducono all'errore. Egli è per ciò che il 
cavaliere Antinori proponeva, alla Riunione di Pisa nel» 
P anno 1839, un sistema regolare d' osservazioni di fisica 
terrestre ed atmosferica, da mandarsi ad effetto in un modo 
uniforme in tutta l’Italia, per supplire al difetto, che qui 
rammenta anche il signor Fusinieri. Ma un tale progetto 
dorme da quasi tre anni nella Memoria del signor Anti- 
nori, senza che nulla siasi fatto, al cengresso di Torino nel 
1840 ed a quello di Firenze nel 1841, per metterlo in 
esecuzione. E sì che quel progetto venne accolto favore- 
volmente da tutti gli scienziati convenuti in Pisa in quel- 
I’ anno, e ne fecero plauso gli assenti: a malgrado di un 
tale accoglimento, di un tale desiderio della maggiore parte 
degli Scienziati italiani, l' idea del cavaliere Antinori restò 
sempre un semplice progetto. Se gli autori, nel presentare 
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alle Riunioni annuali qualche progetto scientifico , che ri- 
chieda la cooperazione di parecchie persone sparse nelle 
diverse provincie d' Italia, dovessero essere soltanto con- 
tenti dell’ approvazione dei dotti colà radunati, dovremo 
dire che alla vanità piuttosto che ai progressi della scienza 
essi tendono coi loro scritti. E la vanità deve, per quanto 
sta in noi tulti, essere proscritta da quelle adunanze, per 
non compromettere l' onore italiano in faccia allo straniero, 
e ricevere da questo la taccia, più volte dataci, che i con- 
cittadini di Galilei e di Volta non sieno ad altro capaci 
che di esagerare le loro antiche glorie e di pascersi nel 
resto soltanto di vane parole. Non intendiamo con ciò di 
promuovere un’accusa al cavaliere Antinori; abbiamo di 
lui troppa stima per annoverarlo nella categoria di coloro, 
che nutrono un sentimento così falso, così ridicolo , così 
spregevole, qual è quello della vanità; e noi riteniamo che 
egli avrà le sue buone ragioni per giustificare un tale ri- 
tardo (1). Rammentiamo tutto questo, perchè dal presi» 
dente della sezione si pensi ad ogni Congresso di domandare 
‘ che sia avvenuto dei progetti presentati nella precedente 
Riunione, e quali operazioni abbiano fatte le Commissioni 
o gl’ individui per mandarli ad effetto. Ma torniamo alla 
Memoria di Fusinieri, che ha dato occasione a oe di- 
gressione. 0 ci z 
Fra i barlumi finora ottenuti colle osservazioni , vi è 
quello che le forze elettriche hanno un’ influenza generale 
nella produzione delle meteore, anche parlando delle più 
comuni. Ma come si sviluppino tali forze elettriche, quali 
modificazioni subiscano da quelle che si conoscono nei 
gabinetti di fisica, e come concorrano a generare questo o 
quel fenomeno, tutto ciò è ancora oscurissimo , soggiunge 
il Fusinieri. Ed è per ciò che fra le cose . meteorologiche, 
di cui altrove ha parlato, ve ne sono alcune allora appena 
toccate, delle quali viene in questo suo scritto a darne 


(1) La stima che noi professiamo all’ Antinori, l' abbiamo anche 
manifestata in questi Annali, T. IV, pag. 289 e seguenti. 
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maggiore sviluppo con dettaglio d' osservazioni, che dopo 
quell’ epoca (1831) ha anche tipetute ed estese.. Da questa 
Memoria estraremo soltanto le osservazioni più importanti . 
fatte dall’ autore, rimandando alla lettura della medesima: 
quelli che amassero di avere una notizia più estesa del- 
P argomento trattato dall’ autore, e del modo con cui ap-: 
plica i suoi principj di meccanica molecolare alla spiega- 
zione di alcuni fenomeni, - 

Nel $. I, Dei vapori gelati, egli racconta da nell’ in- 
verno del 1826, per meglio sperimentare l’ evaporazione- 
della neve a molti gradi sotto il gelo che gli era dimo- 
strata continua di giorno e di notte da molti ‘sperimenti 
fatti segnatamente con campane di vetro, ha esposto in 
aperta campagna, essendo il terreno coperto di neve, delle 
bilancette a tre o quattro pollici dalla superficie; sopra un 
bacinetto delle quali stava della neve in equilibrio con dei 
pesi posti sull’ altro. Dopo qualche ora preponderava il 
peso, ma alle volte preponderava invece la neve, se l' aria 
non era nitida. Tuttociò dimostra che la formazione di vå- 
pore gelato dimostrata costante di giorno e di notte da 
altri esperimenti, era accompagnata da precipitazione di 
altro vapore gelato precedentemente asceso. In generale 
però l’autore trovò che, principalmente di giorno, l' eva- 
porazione era superiore alla precipitazione. Egli ritiene che 
erano vapori gelati, benchè qualche fisico non voglia rico- 
noscerne l’ esistenza, perchè non vi si adattano bene le 
teorie formate nei gabinetti circa la costituzione de’ vapori, 
la loro elasticità ed il calorico latente. Erano vapori gelati 
perchè si trovarono in brevissimo tempo sollevati ed attac- 
cati, entro e fuori, alle pareti d’ una campana di vetro a 
temperature di — 4.° ed anche di — 10;° e nel gennajo 
del 1830 fino a — 16°, certamente del termometro cen- 
tesimale , quantunque non sia detto. Per cui a così basse 
temperature l’acqua gelata, per convertirsi in vapore, deve 
passare per lo stato liquido, onde poi gelare di nuovo nel- 
P attaccarsi a corpi. 

Il 6. II, tratta Di un calore fondente e volatilizzante, 


288 BIBLIOGRAFIA. 

che si sviluppa in contatto dell’ acqua gelata coi carpi in 
genere e principalmente coi metalli , e più secondo è mi- 
nutamente divisa. In occasione di usare quelle hilanceue, 
egli ha oaservato che la neve inceminciava a sgelare a 
temperature inferiori allo zero. Fra gli sperimenti riportati 
da lui, vi ha questo: poneva della neve in un vetro d’ oro- 
logio collocato sopra uno dei piatti d' ottone della bilancia, 
e sull’ altro piatto poneva pure della neve, che riposava 
immediatamente sul metallo; egli ha osservato che la neve 
sul metallo cominciava a fondersi inferiormente a circa 
— 2° ed a — 1°, e si riduceva dopo qualche tempo liquida; 
al contrario sul vetro sussisteva a lungo gelata; anche fino 
a + 1°, 5. Molti altri sperimeoti gli mostrarono l' azione. 
del metallo a fondere la neve a temperature inferiori allo 
zero, mentre il vetro sembrava aver la proprietà di man- 
tenerla gelata. Fece altri sperimenti, fra i quali riportiamo 
il seguente: la temperatura della neve, esplorata con un. 
termometro, essendo — 3°, egli vi ponea a raffreddarsi 
un picciolo mortajo di vetro col suo pestello, ed un cuc- 
chiajo d’ argento o di ferro forniti di manico di legno per 
poterli maneggiare senza comunicare loro il calore della 
mano. Indi prendendo della neve e collocandola nel mor- 
tajo la polverizzava assai finamente. Così ridotta la spar- 
pagliava leggermente, ossia a piccole dosi e a. -molecole 
disgiunte, sopra dischi di varj metalli del diametro di g 
centimetri, sopra dischi eguali di vetro, di resina, di agata, 
di legno. Le temperature dell’ aria, segnate da un termo- 
metro presso: ai dischi, erano nei varj sperimenti 0°; 
— 1°; — 1°,5, — 2°, — 2°,5. Prima di spargere la neve 
sopra i dichi li lasciava esposti per un tempo necessario, 
onde acquistassero la temperatura dell’aria. La neve che vi 
spargeva, era sempre di qualche grado più fredda, e come 
si disse di — 3°. L'autore riferisce i risultati d’esperienze 
istituite nell’ inverno del 1826, e ripetute con maggiore 
estensione in quelli del 1831 e 1832. Sopra dischi di 
zinco, di ferro e di rame le minime molecole di neve si 
fondevano all’ istante in goccioline, quelle maggiori richie- 
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devano per la fusione alcuni secondi. Alla temperatura 
zero tutte le goccioline restavano liquide. A quelle di — 1° 
fino a — 2°,5, le più piccole, risultanti pure dalla fusione 
della neve, restarono parimenti liquide, ma altre alquanto 
maggiori si congelavano di nuovo. La congelazione però 
non era totale. Sui dischi delle altre materie non metalliche, 
simili molecole di neve a quelle. temperature non si fon- 
devano. 

Egli ha osservato il seguente ordine circa il potere fon- 
dente dei metalli: sui dischi di zinco, ferro e rame la fu- 
sione era la più pronta; sopra quelli di stagno e piombo 
era alquanto più tarda; e sopra un disco d' e il ri- 
tardo era ancora maggiore. 

Esperimentando colla brina in vece di neve si ottennero 
simili effetti. [n ogni caso le goccie, che si erano liquefatte, 
e che poscia si congelavano di nuovo prendendo una forma 
lenticolare, dopo un certo tempo, circa mezz’ ora, svapora- 
rono e scomparvero del tutto, quantunque la temperatura 
si fosse mantenuta sotto il gelo. Dove si trovarono quelle 
goccie riscontrò l’autore sui metalli delle macchie d’ossido. 
Se i detti metalli, avanti di servirsene in quelle sperienze, 
avevano un velame d' ossido, comunque leggerissimo , per 
una lunga esposizione all’ aria, non avveniva: su d' essi la 
fusione dei bricioli-di neve alle su indicate temperature 
sotto allo zero, ma soltanto almeno alla temperatura o' ed 
anche imperfettamente. Ma se quelle molecole erano estre- . 
mamente picciole, si fondevano anche a — 19,5 ed a — 2°, 
quantunque il metallo avesse il velame E d' ossido. 
Nei casi di non disgelo i bricioli di neve aderivano forte- 
mente alla superficie. dei dischi metallici. 

Da tutto questo l' autore deduce che lo sviluppo di ca- 
lorico. fondente dei metalli sulla neve, a temperature infe- 
riori allo zero, era accompagnato da chimica azione. A tem- 
perature più basse sotto Jo zero le molecole di neve. scom- 
parivauo coll’ evaporare, senza prima liquefarsi. 

Nel §. III di questa Memoria l’autore cerca di provare 
che vi abbia uno Sviluppo di elettrico contemporaneo a 
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quello del calorico fondente delle molecole gelate d' acqua 
coi metalli. Egli deduce questa conseguenza dall’ aver os- 
servato, in esperienze somiglianti alle precedenti, che le 
gocciole gelate di neve erano attratte a distanza dal cuc- 
chiajo di metallo e da un festuco di paglia od erba secca, 
e da ungrosso filo di ferro racchiuso in un labo: di vetro, 
che egli teneva colla mano, 

In un §. IV viene a fare delle considerazioni Circa le 
cause de fatti esposti. Nuova prova immediata dello svi- 
luppo di ‘elettricità per azione chimica nella pila di Volta. 
Dipendenza di tali effetti dal calorico nativo dei corpi. Il 
calorico fondente, che si-è riscontrato nei metalli, vuole 
' autore che dipenda dall’ azione chimica, da cui è accom- 
pagnato. Da questa medesima azione ritiene che dipenda 
V elettricità manifestatasi in quei fenomeni. Dallo sviluppo 
di quel calore spiega altresì come i bricioli di neve si li» 
quefanno, e poscia congelano di nuovo. Egli si estende al- 
tres) ad altre considerazioni, come è indicato nell’ intitola- 
zione di questo paragrafo, rammentando i suoi principi dì 
meccanica molecolare. esposti in altri scritti. 

Col calorico nativo si rende ragione dello sviluppo di 
elettricità dalle chimiche azioni, e dello sviluppo di queste 
dall’ elettricità. Tale è il soggetto del 6. V, che è assai 
breve. fondandosi. nelle sue considerazioni teoriche sui fatti 
precedentemente riferiti. 

Nel 6. VI ed ultimo l’autore cerca di dimostrare che 
Lo sviluppo di calore fondente e volatilizzante è causa di 
scarsezta di brina e di rugiada sui metalli. La potenza 
delle punte e degli spigoli ad aggregare le molecole di 
brina è un effetto di carattere elettricd dipendente da svi- 
luppo di calorico nativo. Egli quivi si diffonde ad- appli- 
care i suoi principii di meccanica molecolare agli argomenti 
propostisi s e riticne che! su gli spigoli dei metalli si at- 
tacca in maggior copia la brina per attrazione elettrica , 
quantunque una tale spiegazione non si applichi colla stessa 
facilità ai corpi di natura non metallica. 


„ „„ 
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Sullo spostamento del mercurio osservato al punto del 
ghiaccio sulla scala dei termometri, Memoria del can. 
Angelo Bellani di p. 20. (Mem., Società oe T. XXII. 


. È ormai da tutti riconosciuto de: nei termometri, cos 
strutti con tubi di recente soffiati , varia col tempo lo zero 
della loro scala; vale a dire che rimessi nel ghiaccio 
deliquescente, il mercurio gsi trova un poco elevato sul 
punto zero segnato all’-atto della loro costruzione. Questo 
fatto l' aveva già osservato parecchi anni sono lo stesso 
Bellani, in una sua nota pubblicata colle stampe (1). Egli 
ne attribuiva la cagione ad una diminuzione di capacità nel 
bulbo per un lento restringimento del vetro. Il fenomeno e 
la spiegazione che ne dava, furono argomento di altri scritti, 
pubblicati molto tempo dopo (2), per rivendicare all'Italia 
un tale ritrovato, rispondendo ad un articolo inserito nella 
Biblioth. Univers. di Ginevra, fascicolo di gennajo r822, 
in cui uno straniero si attribuiva una tale scoperta, inter- 
pretandola in diversa maniera. 

Il Bellani ritorna di nuovo su tale argomento, perchè 
sembra da alcuni ignorarsi la vera causa, o perchè da al- 
cuni si riproducono ancora, come loro proprie, esperienze 
e spiegazioni da lui istituite e date; e che ritiene come 
vere. Un tal fenomeno conosciuto comunemente sotto la 
denominazione di spostamento dello zero, richiede per ma- 
nifestarsi un anno circa dal momento che fu costrutto l’istru- 
mento, e può giungere lo spostamento talvolta sino ad 
un grado sopra zero. A quella più o meno lenta e successiva 


(1) Tentativi per determinare F aumento di volume che acquista 
l’acqua prima e dopo la congelazione. Giornale di Luigi Brugnatell; 
anno 1808, pag. 429. 

(2) Dell’ incertezza nel determinare il punto del ghiaccio su; 
termometri. Giornale suddetto 1822, bimestre IV. Di alcune pro. 
prietà del mercurio e del vetro, e delle difficoltà che si sono finora 
presentate nel determinare le loro dilatazioni, Giornale suddetto 1823, 
bimestre II. | 
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elevazione , partecipano anche tutti gli altri gradi della 
scala fino all' ebullizione del mercurio, ma però in minor 
quantità quanto più i gradi stessi si allontanano dall’ infimo 
punto della scala: e ciò perchè il bulbo quanto più si ri- 
scalda, tanto più dilatandosi si accosta allo stato dell’ori- 
ginaria sua . costruzione. Talchè ritornando a rafireddarsi. 
all’egual grado di prima, la capacità del vetro, stata aumen- 
tata per l’accresciuta temperatura, non torna tosto a dimi- 
nuire come era per la rigidità delle parti solide del vetro; 
a differenza di quelle, del mercurio. che per essere liquide 
ubbidiscono prontamente ad ogni Reni di volume 
dipendente dal .calorico. 

Noi non daremo tutte le osservazioni e Je dipana: del- 
l’ autore della Memoria dirette contro coloro che si oc- 
cuparono dopo quell’ epoca dello spostamento dello zero. 
Il lettore. potrà leggere nella stessa Memoria la critica in- 
torno a ciò che disse Berzelius nel suo Trattato di chimica 
su tale argomentp,.e a quanto scrissero Legrand e Despretz 
in due Memorie lefte rispettivamente nel giorno 30 gen- 
najo 1837 e 9 giugno dello plese. i anno. si Accademia di 
Ferie. ci d 

` Qualche altra, osservazione ta P autore riferibile a ciò 
che qualche altro. fisico scrisse sullo spostamento dello zero. 
Ma quel che è singolare. si è che il fenomeno del cam- 
biamento di volume nel vetro, come anche nall acciajo, 
per effetto della tempra o del lento raffreddamento , era 
già stato asservato in dtalia e pubblicato giù da più d'un 
secolo e mezzo, Una tale osservazione trovasi. nell'opera: — 
Magisterii natura et artis. De Lanis. Brixia 1686. Tomus 
secundus. De motu rarefactionis et condensationis, liber 
octavus, pag. 344. — della quale il Bellani riporta i di- 
versi passi che si riferiscono a tale argomento., 


i 
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Prodotti. dell’ azione dell” acido..1 nitrico sulla. afl P 
di ee a 


Laurent ba mosteate che. Pacido nitrico agendo. a feeddo 
sulla naftalina produceva un corpo composto, di qui ha 
dato la. formola, e coll’ ajuto del calore si otteneva un 
secondo: prodatto parimenti determinato. Ai quali due:corpi 
quel chimico ha dato dei-nomi particolari. . L? autete delle 
memoria che: annweziamo, fa notare ehe Nazione .delllacido 
nitrico nom si limita soltanto a quei. due prodotti 3 e che, 
se ‘essa si prolunga ‘per un tempo assai lungo. sulla nafta» 
lina ; s' ottengono due naovi ‘prodotti, l' une dei quali è 
un acido solubile nell’ acqua, e Raltro si riferisce, per 
la sua composizione e pet ile ‘swe: | proprietà , alla. classe 
dei due precedenti. Coda Son | 

Egli fa conoscere il TA con cui si ottengono i 
due nuovi prodotti, e le diverse eircostanze che accompa- 
gnano le operazioni; e fa conoscere altresì le proprietà pria- 
cipali ed i caratteri per cui essi si distiaguoho ‘cogli altri 
corpi derivati cogli stati. reagenti e dà le formole che ne 
rappresentano i componenti e le lira * 27 


— 
* es 


Sopra un prodotto :liquido che si forma nella l prepara- 
zione dell’ acido naftaltico, di Marignac, 


Le indagini dell’ autore sull’ acido naftaltico l' hanno 
condotto a dei risultamenti, che differiscono di molto da 
quelli cui è pervenuto Laurent. Egli in questa nota si 


(1) È questo un sunto d' un articolo inserito nella Bibl. Univ. 
Questo giornale si occupa di letteratura e di scienze, alcune 
delle quali non riguardano i nostri Annali, per cui d’ora in avanti 
daremo per estratto o per intero quanto esse contiene elje si ri- 
ferisce ai hostri studj, senza progredire ordinatamente in una rivi- 
ala, come facciamo con altre opere periodiche, 
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limita soltanto a far conoscere un liquido assai rimarche- 
vole, che ha ottenuto ogni volta che ha preparato I’ acido 
naftaltico. 

Egli ha dapprima preparato Vidroclorato di cloronafta- 
lese secondo il processo seguito da Laurent, facendo pas- 
sare una corrente di cloro sulla naftalina durante un tempo 
assai lango, e riscaldando assai di rado, soltauto per 
fondere. il ‘prodotto e cambiare le superficie. Si ottiene in 
tal mode una massa d' una consistenza butirrosa , fusibile 
nell’ acqua botlehte. Lavandola parecchie volte a freddo 
com etere, si separa da essa un liquido oleoso, verdognolo, 
e timane waa polvere cristallina perfettamente bianca. Questa 
è P idroclorato di sopra nominato , dal quale l’autore ha 
verificato l’ identità con quello ottenuto da Laurent. 

Ha trattato poscia il detto idroclorato coll’acido nitrico, 
ed ha ottenuto nel recipiente alcune goccie d' un liquido 
oleoso, d' un odore eccessivamente irritante , il quale, in 
causa della maggiore sua densità, si riuniva al fondo del 
recipiente raffreddato, in cui si condensava l'acido nitrico 
distillato. Inoltre una piecola porzione di questo liquido era 
contenuta in soluzione nell’ acido: nitrico. s mangas Pha 
separato e purificato. 

Un tal liquido è perfettamente incoloro e trasparente , 
di densità maggiore dell’acqua (1, 685 a 15.°). È notabile 
p odore eccessivamente irritante che tramanda. Di esso 
l’autore fa conoscere le proprietà e il modo di composi 
zione. ( Bibl. Univ. Aprile 1841 ). 


— 
» 1 : 
er ; 


Nitruro di mercurio, di Filippo Plantamour. 


Per ottenere questo composto l' autore si è servito del- 
I’ ossido che si ha precipitando il sublimato corrosivo 
colla potassa caustica, lavando diligentemente ed esiccando 
il precipitato. Ia questa maniera ha un ossido più poroso 
di quello che operando cogli altri metodi, e per conse- 
guenza più proprio allo scopo cui deve servire. 
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Quando si fa passare una corrente d' ammoniaca secca 
su quest’ ossido di mercurio posto in un bagno d' olio 
riscaldato a 160° sino a 200° cent., si forma dell’ acqua 
da che il bagno è giunto alla temperatura di 100.° Quando 
non si deposita più acqua, ciò che succede se non dopo 
parecchie ore, si ottiene una massa nera grigia, mesco- 


lata di piccolissime goccie: di mercurio ridotto, ed oltre 


ciò un sublimato di mercurio portato dai vapori acquei, 
e deposto nelle parti più fredde dell’ apparecchio. Questa 
polvere nera è un miscuglio di ossido mercurioso, di mer- 
curio metallico assai diviso, e d' una debole. quantità di 
nitruro di mercurio. | 

Se invece si fa passare per qualche tempo dell’ ammo- 
niaca secca sull’ ossido mercurico freddo, sinchè esso sia 
trasformato in ossido mercurico ammoniacale anidro, ed 
allora soltanto s’incominci a riscaldarlo in un bagno d'olio, 
continuando ancora la corrente del gas ammoniacale, e man- 
tenendo la temperatura a 150° cent. sin chè si sviluppa 
dall’ acqua, si ottiene una polvere bruna di nitruro di 
mercurio. Quando la si mescoli con ossido di rame, che 
si disecchi il miscuglio a 100° nel vuoto in un tubo di 
vetro sottile, e che inseguito si riscaldi il miscuglio parte 
a` parte alla lampada, si ottiene dell’azoto ed un sublimato 
di mercurio. metallico senza indizio d' acqua; esso non è 
dunque un acido di mercurio o un acido di ossido mer- 
curico, ma bensì nitruro di mercurio. | 

L” autore non ha analizzato questa polvere bruna, ma 
secondo il modo con cui viene preparata, la ritiene nitruro di 
mercurio della formola indicata da Mitscherlich Hg3 Na. 


Egli fa conoscere i caratteri e le proprietà di questo com- 


posto, in una memoria presentata nello scorso anno all’Ac- 
cademia reale delle scienze di Stocolma (1). 


(1) Bibl. Univ. Aprile 1841. 
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RIVISTA DI GIORNALI STRANIERI, 


Annales de chimie et de physique di Parigi. 


Nel fascicolo di BORT del 1841 di gual annali si con- 
tengono gli articoli e le memorie seguenti (1): I. Memoria 
per servire alla storia chimica dell’oricello e del tornasole; 
di Roberto Kane, 1.° parte, di pag. 33. — II. Sell elet- 
tricità sviluppata da una condensazione parziale del va- 
pore acqueo, di Carlo. Schafhaeutl, di pag. 11. — III. Os- 


| servazioni sulla decomposizione dell’ ammoniaca dalle 


combinazioni dell’ azoto coll’ ossigeno ; di J. Pelouze, di 
pag. 5. — IV. Scolamento e nuova applicazione dell'olio, 
di palma, di Payen, di pag. 4. — V. Indagini sull’ acido 
ipoazotico e sull’acido azotoso, di Eugenio Péligot, memoria 
di pag. 11. — IV. Sulla trasformazione che preva il mel- 
litato d’ammoniaca ad una temperatura elevata, di Woehler, 
di pag. 18. — VII. Indagini sui sali di piombo formati 
dagli acidi dell’ azoto , di. Eug. Pélignot, di pag. 14. — 
VIH. Condensatore elettrico y. di Peclet, di pag. 3. — 
IX. Memoria sopra un nuovo galvanometro, di E. Peclet, 
di pag. 3. — X. Memoria sulla determinazione dei coeffi- 
cienti di ‘conducibilità dei metalli pel calorico, di E. Pec- 
let, di pag. g. — XI Sulle diverse combinazioni nitrose, 
di Fed. Kuhlmann, di pag. 3 — XII Dell’ azione delle 
onde a grandi profondità, di Siau, di pag. 3. — XIII, Nota 
sul calarico specifico del carbone nei suoi differenti stati, 
dei, professori De La Rive e Marcet- (), di pag. 6. — 
XIV. Peso. atomico del ferro, di Capitain, di pag. 1. 
Nel fascicolo di giuguo dello stesso anno si trovano gli 
articoli e le memorie seguenti : I. Memoria per servire 


(1) Si è dato conto di quest’ opera periodica sino al mese di 
aprile nei fascicoli precendenti dei nostri Annali (Vedi il T. IV, 
pag. 150 ). 

(2) Vedasi i nostri Annali, T. III, peg 3a. 


` 


BIBLIOGRAFIA. 297 
all’ istoria camie del? oricello e del.. lola, di Ro- 
berto Kane; 2.“ parte, pag: 30. — II. Rapporto su pa- 
recchie memorie concernenti Fuso del processo di Marsh, 
nelle indagini di medicina legale, di Regnault (1), di pa- 
gine 45: — HI. Quarta memoria sui tipi chimici, di 
J. Dumas di pag. 28. — IV. Memoria sullo sviluppo 
dell’ elettricità: statica al contatto di ones a; E. Reso 
di pag. 23. — aS N 7 

Nel fascicolo di luglio. dello stesso anno si rinvengono. 
gli articoli e le memorie seguenti: I. Indagini sulla fer- 
mentazione lattica, di Bontyon e Fremy, di pag: 19 — 
II. Indagini chimiche sull’essenze di finocchio e d’anice, di 
Augusto Cahours, di pag. 34. — III. Memoria sui residui 
dei ricolti, di Bossingault, di pag. 10. — IV. Tettera di 
Despretz relativa ad una nota aggiunta alla Memoria di 
Dulong sul calore animale, di pag. 3: — V. Fabbricazione 
e raffinatura del borace, di Payen, di pag. g. VI. Inda- 
gini sulla: fisiologia della ‘visione, di Carlo Wheatstone,. 
1. parte, di pag. 40.— VII. Osservazioni sull’idrogeno. 
arsenicato , di Enrico Rose, di pag. 2. — VIII. Catalogo 
generale: di terremoti , sprofondamenti e sollevamenti. di 
montagne, y osservati nella China dai tempi antichi fino 
ai nostri giorni, tradotto! e presentata all' Accademia da 
Ed. Biot., di pag. 44: — | 

© Nelfascicolo d'agosto del dazio vi sono i Javori 
seguenti: I. Memoria sull esistenża deb bromuro d ur- 
gento nativo al Messico , ed a Huelgoeth. in Francia, di 
Bertier’, di pag. 9. — II. Ricerche sulle proprietà diverse 
che possona acquistare le pietre da cemento e da calce 
idraulica per effetto d una intompleta. cottura, precedute 
da osservazioni sulle calci anomali. che formano il pas- 
saggio dalle calci eminentemente idrauliche ai cementi , 
di Vicat, di pag. 39. — III. Indagini sul.cervello , di 
Edmondo. Fremy , di pag. 25. — IV. Sulla. composizione 
ed i prodotti della distillazione dell’ acido stearico , di 


(1) Vedi il presente T. V, dei nostri Annali, pag. 113. 
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Giusep. Redtenbacher, di pag. 9. v. Indagini sul- 
l acido margarico, di Fr. Varvantrapp, di pag. 7. — 
VI. Indagini sull’acido oleico, dello stesso, di pag. 10. — 
VII. Indagini sull’ acido elaidico, di Meyer, di pag. 8. — 
Vill. Suil acido grasso del butirro di cacao, di Bromeis, 
di pag. 3. — IX. Lettera di Colladon ed Arago sui suoni 
che si producono nell’ acqua, di pag. 6. —. X. Nota di 
Arago sopra un nuovo igrometro; di Savary, di pag. 2. — 
XI. Sulla composizione del tuasteno ( Volframio ), di Schaf- 
gotsch, di pag. 3. — XII. Nota sui gas seni dalle 
piante marii; di Aimé, di pag. J. 


Annalen der Phisik und Chemie di Poggio di Berlino. 


Nel. fascicolo IV ‘si contengono le soli siguni 
I. Sopra la distanza esplosiva della batteria elettrica , 
di Pietro Riess, di pag. 19 — II. Delle correnti vol- 
taiche sotto certi particolari rapporti e delle così dette 
correnti secondarie; di Pfaff, di pag. 12. — III Ulteriori 
osservazioni sulla resistenza al passaggio della corrente 
elettrica ; di Vorsselman de Heer, di pag. 13; e Rifles- 

sioni su questo articolo ; di Poggendorff, di pag. 3. — 
IV. Si riporta l' appendice di Melloni già data nei nostri 
Annali (1). — V. Viene data la seconda Memoria di Re- 
gnault sul calorico specifico (2). — VI., Sulla forza del- 
l'affinità chimica; di Mitscherlich, di pag. 23. — VII. Sui 
sali di ossido di mercurio; di Enrico Rose, di pag. 11. — 
VIII. Osservazioni. sul ferro magnetico impuro tratto dal 
basalto di Unkeel ; di Rammelsberg, di pag. 2. — 
IX. Della composizione del condrodite (Chondrodit ); del 
medesimo , di pag..g. — X. D' una nuova varietà. di. ar- 
ragonite ( Arvagonit ); di Haidinger, di pag.3. — XI. Dei 
5 pseudomorfosi di gailussite in un · nuovo luogo 

. di pag. 3. — XII Considerazioni per De- 


(1) Annali Tom. III, pag. 3. 
(2) Annali T. II, pag. 119 e T. III, pag. 15. 
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satta cognizione di alcuni minerali ; di Breithaupt, di pa- 
gine 8. — XIII. Intorno all’ oro cristallizzato ; di Ar- 
deéf, di pag. 8 — XIV. Sull’ ossido d’:antimonio ; di 
Adolfo Rose, di pag. 11. — XV. Caduta d'un areolite ; 
di Weimann, di pag: 7. — XVI. Intorno all'abbassamento 
del Mar. Morto e dell’ intera valle del Giordano dal lago 
Tiberiade fino al Waddi el Chor; di Rasseger, di-pag. 16 — 
XVII. Misurazioni d’-altezze col barometro sul monte 
Tatra fatte nell’ anno 1838; del prof. Zeuschner, di 
pag. 19. — XVIII. Osservazioni di archi baleri secondarj ; ; 
di pag. 2. — XIX. Alcune brevi notizie. — —» , 

Nel fascicolo VI si contengono le memorie e gli articoli 
segacati: I. Tentativo per determinare . teoreticamente il 
rapporto tra la tensione e la temperatura del vapore 
acqueo. ; del barone di Wrede, di pag. 9. — II. Delle 
formole per calcolare il volume del vapore sotto. diffe- 
rente pressione ; di Pambour, di pag. 9 — III. Seguito 
della Memoria di Regnault sul calorico specifico dei corpi 
composti. (10. — IV. Si riporta la Memoria di Melloni, che 
abbiamo dato nei primi fascicoli dello scorso anno (2). — 
V. Modo di accrescere l azione della pila di Volta co- 
muni; lettera di Muncke, di pag. 1. — VI. Della galva- 
nometria ; di Henrici, di pag. 17. — VII. Delle correnti 
voltaiche sotto certi particolari rapporti e delle correnti 
così dette secondarie ; di Pfaff ( continuazione e fine della 
Memoria inserita nel precedente fascicolo ), di pag. 10. — 
VIII. Experimentum crucis per la giustezza della teoria 

del contatto dell’ elettricità voltaica, e per l’ applicazione 
` economica della pila come principio motore nell’ elettro» 
magnetistno; di Pfaff, di pag. 6. — 1X. Esperimenti intorno 
all’ influenza delle masse di ferro delle calamite vollaiche 
sulla forza del magnetismo per forze eguali della corrente 
elettrica ; di Pfaff, di pag. 5. — X. Motizia intorno alla 
elettricità del vapore acqueo sotto certe tenstoni; di Pfaff, 


(1) Annali, T. II, pag. 117 e T. III, pag. 3. 
(2) Annali, T. II, pag. 3. 
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di pag. 3. — XI. Continuazione della Memoria di Faraday 
intorno all'origine dell'elettricità voltaica (1), — XII. Ja- 
torno all’ osservazione di Betquerel in riguarda alla mia 
valutazione comparabile dell’ azione d una pila di rame- 
-zinco e d'una di platina-zinco ; di Jacohi, di pag. 10. — 
XIII. Delle immagini abbaglianti ; di Knechenhauer, di 
pag. 10. — XIV. /Zatorro ai differenti rapporti di diverse 
mescolanze d’acqua ed alooole in riguardo alla densita ; 
di Ermanno Kopp, di pag. 7. + XV. Di alcune elettro- 
nitrogureti ( Elektro-Nitrogurate ); di pag. 1. — XVI. Os- 
servazioni sopra alcune gomme ; di Enrica Rose, di pa- 
gine 20. — XVII. Risultato di prova. della miniera di 
rame e di altri minerali metallici misti: col vanadio ; di 
Kersten, di pag. a. — XVIII. Notizia sopra una sostanza: 
nociva agli animali nella miniera di ferro e di bitumi; di 
Kersten, di pag. 4. — XIX. Indagini sulla. vera costitu- 
zione dell’ atmosfera; di Dumas e Boussingault, dj pagi- 
ne 17 (3). — XX. Osservazioni intorno alla temperatura 
istituite in fori fatti colla trivella nelle saline degli Stati 
Prussiani ; di pag. 4. —.XXI. Caduta d'un areolite nel 
giorno 12 giugno 1841. poco lungi da Chateau-Rénard in 
Francia; pag 4. — XXII. Aggiunta intorna alla caduta 
dell’areolite di Grünberger. — 

Nel fascicolo VII, degli stessi Annalen di Poggendorff 
si danno le memorie e notizie seguenti: I. Osservazioni 
sopra alcune candizioni per la formazione dei tuoni mu- 
sicali ; di Seebeck, di pag. 19. — II. Della pila di Volta 
con due liquidi a contatto fra'loro ; di Poggendorff, di 
pag. 11. — III. Dell’ isomorfismo di ‘analoghe combina- 
zioni senza isomorfismo dei componenti. corrispondenti 5 
di Ermanno Kopp, di.pag. 13. — IV. Sulla spiegazione 
teoretica d’ una nuova polarità apparente della luce; di 
Airy „di pag. 20. — V. Continuazione tala Memoria di 


(1) Annali, T. IV, pag. 3235 e 5 stesso T. V, pag. 20 e 
pag. 123. 
(.) Vedi questo T. v. degli Annali „pag 188. 
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Faraday. — VI. Iadagini eee di Ho , di 
pag. 14 (continuazione) (1), — — 

Nel fascicolo VIII, che compie il tomo .53 degli An- 
nalen di Poggendorff , trovansi le produzioni scientifiche 
seguenti: I. Sopra i i solfati d’ossido di cromo ; di Schröt- 
ter, di pag. 22. — II. Continuazione delle indagini ter- 
mo-chimiche; di Hess, di pag. 13. — III. Continuazione della 
Memoria di Faraday sull’origine dell’elettricità voltaica — 
Fine della Memoria d'Airy del fascicolo precedente, di altre 
pag. 17. — Di alcuni fenomeni meccanici che accompa- 
gnano le scariche elettriche ; di Abria (2), di pag. 13 — 
VI. Della velocità di propagazione del calorico irradiante; 
del barone Wrede, di pag. 4. — VII. Sulla bilancia di 
Coulomb come elettroscopio ; di Delmaon, di pag. 5. — 
VIII. Di un nuovo elettrometro ; di Oersted (3), di pagi- 
na 2. — IX. Nuovo congegno per le misure della capil- 
larità ; di Oersted , di pag. 3. — X. Perfezionamento 
dell’ aspiratore di Brians + del Dott. Abeudroth , di pa- 
gine 3. — XI. Sulla termo-elettricita e la forma’ cristal: 
lina della potassa acidulata allo stato neutro, con alcune 
riflessioni ; di Haskel, di pag. 3. — XII. Sulla forma 
cristallina del sale comune contenente dell’ acqua di cri- 
stallizzazione ; di Hankeli, di pag. 2. — XIII. Decomposi- 
zione della torba ; di pag. 1. — XIV. Dendriti galvano- 
plastiche ; di Gustave Preuss, di pag. 2. — XV. Sullos- 
sido naturale di bismuto carbonato ; di Breithaupt, di 
pag. 3. — XVI. Forma cristallina del greenochile (Gree- 
nockit ); di Breithaupt, di mezza pagina. — XVII. Nuova 
pirite detta placodino (Plakodin); di Breithaupt, di pagi- 
ne a. — XVIII. Ulteriori considerazioni sulla vera com- 
posizione dell’ umbollite ( Humboldtit ); di Rammelsberg , 
di pag. 3. — XIX. Fenomeni vulcanici nell’ Abissinia 


(1) Vedi questo T. V. degl? Annali, pag. 232. 
(2) Dagli Annales de chim. et de physic T. LXXI V, pag. 186. 
(3) Vedi questo T. V, degli Annali, pag. 236.. 
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meridionale, di pag. 1. — XX. Supplemento alla meteoro- 
logia ; di antes s di pag. 8. — 


Sugli ecclissi di sole e specialmente su quello che avverrà 
il giorno 8 di luglio dell’anno 1842. Memoria del 
prof. Catureglì letta all Accademia di Bologna il 23 di- 
cembre 1830, con illustrazioni del dott. Gaetano Ceschi 
astronomo aggiunto della specola di Bologna. ec. Bologna 
4842. — Un volume di pag. 46 con tre tavole in rame. 


Abbiamo già fatto cenno di questo ecclisse riportando 
negli Annali un estratto d' una lettera di Plantamour (i); 
ora annunziamo con compiacenza un' opera italiana in cui 
se ne parla diffusamente, e si rappresenta con carte Panda- 
mento del fenomeno nei diversi paesi del globo. Per Mi- 
lano I’ eclisse sarà totale; per Bologna riuscirà soltanto par- 
ziale. Non è dato a tutti nel corso d’una generazione di 
poter essere spettatori d' un’ecclisse totale, ed osservare i 
fenomeni che in esso si presentano. Mentre facciamo co- 
noscere ai nostri lettori P opuscolo che sull’ argomento ha 
pubblicato l’astronomo Ceschi, noi ci riserbiamo.i in seguito 
di nuovamente parlarne. | n & | 


tr.) 


Geologischer Atlas zur Naturgeschichte der Erde, von 
Leonhard, cioè Atlante geologico per la storia fisica 
della terra, di Leonhard. Un volume in 4.° con 40 
carte ed una tavola. Stoccarda 1841. 


Leonhard è conosciuto anche fra noi pei suoi studj geo- 
logici. L’atlante che annunziamo, riesce molto utile per chi 
ama di conoscere la storia fisica. del globo che abitiamo. 


(1) Vedi il T. IN, pag. 310. 
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Esposizione di un metodo per ottenere la perfetta ridu- 
zione delle sostanze animali a solidità lapidea, scoperto 
dall’ abate Francesco Baldacconi preparatore e con- 
servatore del’ I. R. Museo di storia Naturale dell’ Ac- 
cademia Fisiocritica, di pag. 4. (Atti dell’ Accademia 
di Siena). 


Ancor fresca nella mente di molti deve essere la scoperta 
del fu Girolamo Segato, del modo di ridurre a lapidea 
solidità le sostanze animali sì molli che dure.-Ma il segreto 
di un tal metodo fu portato dall’ inventore seco lui nella 
tomba, ed il Balbacconi dice che invano i chimici adopra- 
vansi per iscoprirlo. Altri tentarono di conservare le so- 
stanze animali sotto forma lapidea, ma non è noto per 
altro all'autore che giunto sia alcuno alla somma perfezione 
in questa ricerca. Ed ecco senza altri preliminari in che 
consiste il metodo di Baldaeconi. 

Preparava egli una soluzione molto satura di sale ammo» 
niaco e di spblimato corrosivo (deutocloraro di mercurio) , 
ed osservando che nel raffreddarsi dell’ aria veniva a eristal- 
lizzarsi alle pareti del vaso l’ eccesso del sale triplo, composto 
di quelle sostanzeche I’ acqua non poteva tenere in soluzione, 
Jo convinceva della perfetta saturazione del liquido. I primi 
oggetti che v'immerse da principio stettero galleggianti; ma 
a poco a poco affondandosi, si sommersero del tutto e in pochi 
giorni si depositarono sul fondo del vaso, in cui contenevasi lá 
soluzione. Allora giudicando che fossero ben imbevuti del 
liquido, li cavò da esso, ed ebbe la soddisfazione di vedere 
ottenuto il suo intento ad una perfezione così grande, che 
mai avrebbe osato sperare. 

I pezzi ch’ egli ha presentato all’ Accademia, nel leggere 
alla medesima la presente Memoria, sono parecchi, fra i 
quali un feto leprino trovate nell’utero della madre e ser- 
bato sino all’ incominciamento della putrefazione, un piccolo 
Spinosino; alcuni visceri, parecchi fegati e cuori; un 
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vespertilio comune, un pulcino privo del suo involucro calcare. 
I pezzi cosi preparati presentano tutti i contrassegni che 
caratterizzano le pietre: essi sono capaci d' un sommo 
pulimento, la loro rottura è seghettata angolare, resistono 
all'azione dei ferri taglienti, il loro peso specifico è eguale 
a quello di molte pietre, trovandosi di $ in6 volte quello 
dell’ acquas e finalmente danno un suorto metallico se da 
qualche metallo sono percossi. Circostanza importantissima 
si è ch’ essi hanno conservato il loro colore naturale, nè 
sì sono. ‘punto corrugati; ma potrebbero scambiarsi coi me- 
desimi visceri nello stato naturale. È questo il sesto anno 
che li vede inalterabili, TRA serbati con nessuna 
diligenza (1). 

Un tal modo di preparazione può essere molto vantag- 
gioso ai musei zoologici, I pesci e tutti gli animali di corpo 
molle o gelatinoso, la cui preparazione è difficilissima o 
impossibile coi metodi ordinarii, e che quindi per lo più 
sono conservati col mezzo dispendioso- dell’ alcoole, pos- 
sono col processo descritto subire la pietrificazione. L’istesso 
succede. dei pezzi patologici, dei feti mostruosi e simili. 

L'autore won ha esperimentato il metodo descritto colle 
piante; ma vede generalmente tanta analogia fra le sostanze 
azotate e non azotate, che egli non dubita punto poter ser- 
vire a procurare in breve, tempo un erbario, apparente 
mente vivo, coi colori perfettamente conservati, 

Egli ha cavati dall’ alcoole alcuni rettili e. pesci che 
da più di 5 anni vi erano stati immersize quantunque gli 
abbia tenuti esposti all’ aria per alcuni mesi ed anche al 
sole, non gli ha trovati alterati; ma fa osservare che P al- 
coole gli aveva fortemente corrugati, per cui non possono 
riputarsi esemplari legittimi per un museo. Da ciò egli de- 
duce che una lunga immersione nell’ alcoole può ridurre 
inalterahili le sostanze animali, non per ‘altro al grado di 
petrificazione; ma ad una consistenza semicoriacea rasso- 
migliante più ad an prosciugamento che ad altro. 


(1) La Memoria fu letta all’ Accademia nell’ anno 1839. 
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Lehrbuch der Chemie von Mitscherlich, cioè Trattato di 
chimica di Mitscherlich, quarta edizione in 8.° grande. 
Berlino 1841. 


Di questa nuova edizione del trattato di chimica di 
Mitscherlich è stata pubblicata sinora la prima distribuzione 
del volume primo. L'autore è troppo conosciuto fra noi 
perchè si faccia elogio di questa sua opera, la quale deve 
riguardarsi di grande importanza per tutti quelli che si 
applicano allo studio della chimica. 


(°° ° me 


Brevi cenni del dottore Giuseppe Conte de-Cigalla, pro- 
tomedico provinciale di Thera ec., sulle acque mine- 
rali e termali dell’ isola di Santorino tn Grecia, di 
pag. 4. (Atti Accad. di Siena). 


Santorino è rinomata per le rivoluzioni vulcaniche che 
ha subìto in diverse epoche, e riesce non meno importante 
per le acque minerali e termali che vi esistono. L’ autore 
annovera cinque sorgenti di quelle acque, delle quali rife- 
risce |’ analisi soltanto delle seguenti. 

Nella parte occidentale dell’isola esiste una sorgente, la 
quale scaturisce vicino al mare da una trachite, che forma 
la base d' un' enorme rupe. La sua temperatura risultò di 
35° centesimali, mentre quella dell’ atmosfera era di 17°,5. 


È limpida, inodora, di gravità specifica oto, e contiene 
in 16 once d' acqua. 


Solfato di magnesia 12,500 
Idroclorato di soda 8,740 

— di magnesia 3,540 | 
Carbonato di soda 25143. 
Iodio 


Materia estrattiva 


20 
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Dalla parte meridionale della Placa in poca distanza vi 
ha una sorgente termale, che scola molto vicino al mare 
da rocce di trachite. La sua temperatura è di 47% cen- 
tesimali; è limpida, molto salsa, con sapore astringente, e 
sparge odore di solfo. La sua gravità specifica è di 1,040. 
Ed in 16 once d' acqua si ebbe: 


Idroclorato di soda 25,050 
Solfato di magnesia 8,940 
Carbonato di calce 3,463 
Bromo 


Materia estrattiva 
Gas acido carbonico 
Gas idroclorico. 


Una sorgente havvi nelle contigue isolette di Cameni, 
la quale si deve considerare come un vulcano idrau- 
lico piuttosto che una semplice sorgente; poichè nel fondo 
del mare presso la costa di dette isolette, e specialmente 
sul luogo preciso, dove sembra operare il vulcano sot- 
tomarino, che diede esistenza a queste isolette, esistono 
innumerevoli, piccole, pullulanti sorgenti o polle, che solle- 
vandosi da esso fondo vengono a fior d' acqua senza oltre- 
passare la superficie del mare. In tempo di calma tutto 
quello spazio di mare sembra in continua ebullizione; e la 
superficie del mare medesimo presenta talora un vivissimo 
color verde, qualche volta violaceo, talvolta giallognolo, ¢ 
infine azzurro, e non poche volte vari colori ad un tempo, 
che possono gareggiare con quelli dell' iride. Raccolta però 
quest’ acqua in qualche recipiente, non conserva verun co- 
lore, ma si presenta alquanto: torbida. Il suo sapore è salso 
amaro, ed ha un lieve odore solfureo. La sua gravità spe- 
anca è di 1,036. Il professore Landerer di Atene, che ne 
ha fatto l’analisi, dice che la sua temperatura è di 30° 
a 45.° ottagesimali; ma l’autore della memoria che analiz- 
ziamo , asserisce che l’acqua d'una tale sorgente si è sempre 
trovata di una temperatura molto più bassa di quella del 
mare. Sedici once d' acqua hanno dato: 
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Carbonato di ferro 21,333 
— di calce 3,023 
Solfato di soda” 0,640 
— di magnesia 18,300 
Idroclorato di soda 106,666 
— di calce 8,000 


Tracce di silice 
— di materia estrattiva 
— di iodio 
— di bromo 

. — di acido carbonico 
— di acido idrosolforico. 


Nell’ ossido di ferro, che si deposita, si trovarono al- 
tresì tracce di ossidi di manganese. Si noti che la contigua 
spiaggia è abbondantemente ricoperta di ossido di ferro , 
ed in varie parti s' incontrano tracce di solfo. 

L’ autore fa notare che la detta sorgente è la migliore 
delle acque ferruginose che trovansi in Grecia, e forse, 
anco in Asia. Dessa è conosciuta da tutti i navigatori per 
la proprietà che possiede di tergere e ripulire il rame dei 
bastimenti, quando vi stanno sull’ Ancora. Gli abitanti di 
Santorino vogliono che ogni qualvolta, in detta sorgente 
o vulcano, non si scorge veruno dei riferiti colori, si 
facciano tosto sentire delle scosse di terremoto. 


—— 


Lehrbuch der Chemie und Pharmakologie für Aerzte, 
Thierùrte und Pharmaceuten , von Erdmann, cioè 
Trattato di chimica e farmacologia pei medici, vete- 
rinarj e farmacisti, di Erdmann. Berlino 1844, vol. I, 
in 8.“ i ss i | 


Si è pubblicato sinora il primo volume di quest’ opera. 
Noi VP annunziamo per coloro che, conoscendo la lingua 
tedesca, volessero consultarla per scriverne una nel nostro 


308 BIBLIOGRAFIA. 

idioma, o per migliorare le già scritte che trattano un ar- 
gomento somigliante, come è quella che abbiamo annun- 
ziata in un precedente fascicolo (T. III, pag. 312). Fra 
noi non si conosce così facilmente quanto esce alla luce 
in Germania sulle scienze sperimentali, nelle quali vi sono 
molti dotti cultori. 


Almanacco nautico per l’anno 1842, pubblicato dal dot- 
tore Vincenzo Gallo, professore di matematica, enau- 
tica teoretica nell’ I. R. Accademia nautica di Trieste. 
Venezia un volume in 8.°, di pag. 184 complessiva- 
mente con due tavole in rame. 


L’ Italia è circondata per buona parte dal mare. La nau- 
tica è pei suoi abitanti un' arte di grande importauza, ed 
essa dovrebbe andar del pari coll’istruzione teorica, senza 
la quale la pratica non può fare grandi progressi. Non co- 
nosciamo altro libro uscito alla luce nei diversi Stati della 
penisola, che tratti un tale argomento. Venezia ha ua 
scuola teorica di Marioa, un’altra ne ha Livorno, dove 
trovavasi una voltà professore il celebre Brunacci. Genova 
e Napoli devono pure possedere un istituto di questa spe- 
cie. Non sappiamo se vi sia una scuola di nautica in qual- 
che città marittima degli Stati pontifici. Sembra che la 
scuola di Trieste sia l' unica che abbia dato I’ esempio 
della pubblicazione d' un almanacco nautico. I. autore ha 
incominciato lo scorso anno a dar alla luce quest opera, 
a profitto degli alunni dell' Accademia reale di nautica 
della città di Trieste. Ecco in sunto quanto si contiene in 
quello del corrente anno. 

Dopo la spiegazione dei simboli, delle abbreviatare e di 
alcuni termini e vocaboli astronomici, e dopo aver indicate 
le feste mobili éd altre cose dei comuni almanacchi; viene 
- P autore alle effemeridi di ogni giorno per ciascun mese 
dell’anno. In esse sono registrati gli aspetti dei pianeti € 
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la culminazione di alcune stelle fondamentali, l’ ascensione. 
retta e la declinazione del sole, il tempo siderale a mez- 
zodì medio, il tempo medio a mezzodì vero, il semidiame- 
tro del sole, quello della luna e la paralasse, e la culminazione 
di questo satellite, i giorni della luna, la sua ascensione 
retta e declinazione, le fasi lunari, l’ascensione retta, la de- 
clinazione e la culminazione di alcuni pianeti principali, 
alcune occultazioni visibili, ed infine la distanza del centro 
della luna da quello del sole. 

Alle effemeridi per ciascun giorno del mese vi aggiunge 
la paralasse orizzontale e il semidiametro di alcuni pia- 
neti, gli ecclissi di sole e di luna, la posiziene media delle 
stelle fondamentali per l’anno 4842 secondo Bessel, ed in- 
fine la posizione apparente della. polare. In quest'anno 
avranno luogo cinque ecelissi, tre di sole e due di luna. 
Un ecclisse di sole sarà totale, in pareechi luoghi del- 
P alta Italia, come abbiamo già annunziato in altro fasci- 
colo (1), gli altri due saranno soltanto annulari. 

In fine si danno in alcune tavole (in numero di 21) pa- 
recchie cognizioni utili nella mautica, fra le quali per con- 
vertire il tempo siderale ia tempo medio ed all’ inverso, 
per calcolare l' ora dell’ alta marea, l' ora dell’ alta marea 
nelle sigizie in parecchi porti, e nella rada di Trieste per 
diversi mesi dell’ anno, la posizione geografica dei principali 
osservatori, la variazione della bussola secondo la carta 
magnetica di Barlow, e molte altre cognizioni di tale spe- 
cie, a cui segue la spiegazione e l' uso. 

Termina l' opera del professore Gallo con un'appendice, 
nella quale vengono dati gli accidenti sottacquei scoperti 
negli anni 1840 e 1841. Nel raccogliere tali accidenti come 
secche, banche e simili, l’autore crede di riempire alcune 
lacune del Portolano del mare Adriatico (a). | 


(1) Annali, Tom. III, pag. 310. 
(9) Milano I. R. Stamperia, 1830. 
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Berzelius. Lehrbuch der Chemie, aus der schwedischen 
Handschrift des Verfassers übersetzt von F. Wöhler, 
dritte umgearbeitete und vermehrte Original- Auflage, 8. 
Dresden und Leipzig 1841, cioè, Elementi di chimica 
di Berzelius, tradotti dal manoscritto svedese dell’ au- 
tore da Wöhler; terza edizione originale riveduta ed 
aumentata. Dresda e Lipsia 1844, fascicolo & del T.X, 
con un à fascicolo di tavole in rame. 


In Italia è stata fatta la traduzione dell’opera di Ber- 
zelius su quella francese, nella quale si trovano molti er- 
rori ed inesattezze anche di rilievo. Noi annunciamo que- 
sta terza edizione tedesca fatta sul manoscritto del- 
l’autore e riveduta ed aumentata, per ‘additare a coloro, 
che dovessero venire incaricati di assistere ad. una nuova 
edizione italiana di questa celebre opera, la fonte cui at- 
tignere le correzioni ed ì miglioramenti che richiederebbe 
quel lavoro. In opere di questa natura importa pid che in 
ogni altra la fedeltà e una scrupolosa esattezza , per evi- 
tare dei gravi inconvenienti che potrebbero. talvolta suc- 
cedere a chi ne deve far uso. | | 
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E MATEMATICHE. 
= RIDATO 


Filatura meccanica del lino e della canapa. 


La filatura meccanica del cotone aveva già fatto grandissimi progressi 
in Inghilterra, ed incominciava appena a mostrarsi sul continente quando 
Napoleone, per opporre all'industria inglese del cotone una rivale de- 
għa di essa, propose un gran premio per la filatura del lino, emanando 
il seguente decreto: | 

« Portando un interesse speciale ai progressi delle manifatture del no- 
stro Impero, in cui il lino è la materia prima; 

Considerando che il solo ostacolo che si oppone a riunire in esse la 
modicità del prezzi alla perfezione dei loro prodotti, risulta dal non 
essere ancor giunti ad applicare le macchine alla filatura del lino-come 
a quella del cotone; 

Noi abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1.° È accordato un premio d' un milione di franchi all’inven- 
tore, di qualunque nazione egli possa essere, della miglior macchina 
propria a filare il lino. 

Art. 2.° A tale scopo la somma d’un milione è posta a disposizione 
del nostro ministro dell’ interno. 

Art. 3.° Il presente decreto sarà tradotto in tutte le lingue, ed in- 
viato ai nostri ambasciatori, ministri e consoli negli esteri paesi per es- 
servi pubblicato. 

Art. 4.° I nostfi ministri dell’interno, delle finanze e degli affari 
esteri sono incaricati dell’ esecuzione del presente decreto. » 

Si stabilirono tre gradi di perfezione nel sistema di filatura mecca- 
nica del lino. 1.“ grado. Fili abbastanza fini per servire all’orditura ed 
alla trama delle tele somiglianti alle mussoline, fabbricate con filo 
di cotone di 400000 metri per ogni chilogrammo. ll prezzo di questa 
filatura doveva essere i due decimi del lavoro a mano. — 2.° grado. Fili 
abbastanza fini per fare delle tele somiglianti ai percalli fabbricati con 
fili di cotone di 225000 metri per ogni chilogrammo. Prezzo di questa 
filatura, tre decimi del lavoro a mano. — 3.° grado. Fili abbastanza fini 
per fare dei tessuti paragonabili alle tele di cotone, i cui fili con- 
tano 170000 metri per ogni chilogrammo. Prezzo di questa filatura i 
quattro decimi del lavoro a mano. 
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Per ottenere il premio d' un milione bisognava produrre, secondo le 
condizioni su espresse, dei fili di quei tre numeri. Si prometteva il 
premio di mezzo milione al concorrente che giungerebbe a filare a 
macchina soltanto i fili degli ultimi due gradi; e di un quarto di mi- 
lione di franchi a colui che otterrebbe i fili soltanto dell’ultima specie. 
— Il decreto imperiale porta la data del 7 maggio 1810. 

Filippo Girard, che aveva dapprima stadiato il problema di tale fila- 
tura, trovò, poco dopo la pubblicazione del programma del decreto i 
veri principj per ta filatura del lino, e in data del 23 luglio 1810 ot- 
tenne una patente di privativa per tale invenzione. Prima di lui altri 
avevano studiato lo stesso argomento, ed alcune macchine erano state 
fabbricate per pettinare e filare il lino. Queste però non erano che ab- 
bozzi imperfetti, non solo per una malintesa disposizione delle pàrti di 
cal si componevano, ma ben anche per ignorare i loro inventori la 
vera costituzione organica d’una tale materia prima. 

E precisamente questa costituzione che Girard aveva studiato; in essa 
di fatti risiede tutto il secreto per giungere all' invenzione delle mac- 
chine atte a filare il lino, della fihezza che si richiede; e si giudicherà 
dell’ importanza d' un tale studio, dalla descrizione seguente, che è stata 
pubblicata dopo trascorso il termine della sua patente di privilegio (1). 

Gli steli di lino che sono formati da’ filamenti o tigiia. risultano d'un 
complesso di piccole fibre incollate I’ una sull'altra, e che si ricoprono 
scambievolmente. Le più lunghe hanno le dimensioni di nove in dieci 
centimetri, e la maggior parte molto meno. | 

La sostanza, che unisce queste fibre, può essere facilmente levata eol 
mezzo di diversi agenti. L'acqua pura la fa diventare molle, e la scio- 
glie col tempo, principalmente se |’ aria ne sussidia l’azione. Le liscive 
alcaline calde la levano quasi all'istante; e basta anche d' imme rgere 
uno stelo di fino in una simile lisciva per dividerlo quasi all’ infinito. 

Se, dopo una tale operazione, si stiri per le sue due estremità, si 
separa senza sforzo sensibile in due parti, che sdrucciolano | una sul- 
"altra avanti di disgiungersi, e terminano in punta assai fina. Pren- 


.dendo l’estremità d' una di queste punte, e ritenendo il resto dello 


stelo a dieci in dodici centimetri di distanza, si trae una fibra estre- 
mamente fina, la quale talvolta si può ancora dividere nella stessa ma- 
niera dello stelo primitivo. ì 

Continuando queste divisioni, si ottengono in fine delle fibre quasi 
impercettibili che non si possono più dividere se non, rompendele, e 
che oppongono una resistenza molto più grande di quella che si sa- 
rebbe creduto in riguardo della loro tenuità. Si trova allora d' essere 
giunto a scoprire le fibre, che si potrebbero dire elementari, e che 
hanno da quattro a dieci ‘centimetri di lunghezza. 

La facilità con cui le parti d' uno stesso stelo sdrucciolano le une 
sulle altre avanti di separarsi, la toro estrema tenuita, e per conse- 
guenza la loro moltitudine, offrono il mezzo di stirare, d' allungare 
quasi indefinitivamente uno stelo senza romperlo, ed a maggior ragione 
un complesso di stell. La forma delle fibre elementari sembra facilitare 


(i) Recueil des brevets d' inventions expires. T. XII, pag. 114. 


BOLLETTINO. 313 
il successo di questa operazione: le loro estremità, così finamente acu. 
minate, sono proprie a rendere invisibile la loro congiunzione, e ad 
essere ritenute nel filo tanto per l’effetto dell’ intreeciamento. quanto per 
quello della torslone. l | 

Se si prende un filamento qualunque che sia stato liscivato, se ne 
levi un capo di dieci in dodici centimetri, e si provi a romperlo, esso 
oppone soltanto una lieve resistenza; se si bagni di nuovo ripetendo. 
l’ esperienza, da resistenza diventa assolutamente nulla; ciò che dimostra 
che quella provata dapprima dipendeva da uno sfregamento dalle fibre 
intrecciate ed attortigliate; l' umidità facendole diventare molli, le rad- 
drizza, e fa cessare una tale resistenza. Tale è la base su cui riposa il 
nuovo processo. n 

Questa esposizione sommaria intorno alla struttura ed alle proprietà 
del lino, ci fa comprendere le diverse operazioni della filatura mecca - 
nica. Un sistema così vasto e così complicato, come quello della fila- 
tura meccanica del lino, non puteva giungere tutto ad un tratto allo 
stato di perfezione in cui ora lo vediamo. Così Girard ebbe a fare pa- 
recchie modificazioni successive ai suoi primi apparecchi. In meno dj 
tre anni dopo la pubblicazione del decreto napoleonico, egli Aveva sta- 
bilito a Parigi una filatura di circa duemila fusi. Il termine fissato pel 
concorso andava a spirare, allorquando sopraggiunse la catastrofe po- 
litica dell’anno 1813. La mascente impresa non potè sostenersi, e la 
fabbrica venne chiusa. Invano se ne stabilì un’altra su gli stessi prin- 
cipj; la seconda invasione distrusse di nuovo le speranze di Girard. 

Verso quell'epoca, alcuni commissari di S. M. l’imperatore d' Austria 
visitarono lo stabilimento di Girard, ne seguirono le diverse operazioni 
durante parecchi giorni, e ne fecero a Sua Maestà un rapporto favo- 
revole. Per questo venne proposto all’ autore di voler trasportare le sue 
invenzioni in Austria, sotto le più onorevoli condizioni (1). Un com- 
pleto assortimento delle sue macchine fu trasportato a Vienna a spese 
dell’ Imperatore. Una filatura. modello fu eretta a Hirtenberg presso 
quella capitale; ed essa nell’anno 1817 era già in attività, dove si filava 
il lino dai N. 18 fino al N. 45, cioè da 25000 a 60900 metri per ogni 
chilogrammo, e la stoppa dal N. 6 sino al N. 12. Negli Annali del- 
l’Istituto politecnico di Vienna si trova un rapporto molto favorevole 
intorno alle macchine di Girard (2). 

II Governo Austriaco, all' intento di promovere un tal ramo impor- 
tante d' industria nei suoi Stati, ha indotto Girard a fabbricare le sue 
macchine per fornirle a tutte le persone che volevano erigere di simili 
stabilimenti. Ciascuno sistema compiuto, consistente in dieci macchine 
pel lavorìo in fino e con tutte fe altre preparatorie, veniva dato dal- 
l’ inventore pel prezzo di 8000 fiorini; a cui S. M. l’Imperatore, con 


(1) Veggasi l’opera Essai sur la filature mécanique du lin et du 
chanvre, par Ch. Coquelin. Paris. 1840 pag. 200-201, — opera che 
noi abbiamo gia annunziata in questi Annali. T. II, pag. 112. 

(2) Jahrbücher des K. K. Polytechnischen Institut. Volume J, 
Vienna 1819. 
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‘ sovrana risoluzione del 10 luglio 1817 per incoragglare la diffusione 
di questi utili ordigni, si compiacque di concedere al medesimo inven- 
tore un premio di 1000 fiorini per ognuna delle prime cento macchine 
che avrebbe costrutte, vendute e poste in attività nella monarchia. 

Nell'anno 1825 Girard fu invitato dal Governo della Polonia, col 
titolo d'ingegnere in capo delle miniere, per erigere colà uno stabili- 
mento di filatura di lino; ed esso in fatti venne eretto nei po ossedimenti 
del conte L'ubienski. Il luogo dove sorse una tal fabbrica, distante sei 
miglia da Varsavia, dapprima poco ‘abitato, vi attrasse tante persone, 
che oggidì è divenuto una piccola città fiorente, alla quale si è dato, in 
memoria del fondatore, il nome di Girardow. 

Mentre Girard andava diffondendo le macchine per la filatura del lino 
nell’ Austria, nella Polonia ed anche nella Sassonia e nella Prussia, la 
Francia si era lasciata sfuggire una tale industria, che tanto l’impor- 
tava d’avere, come si scorge dal decreto surriferito. Tuttavolta nella 
patria di Girard venne attivata qualche fabbrica, in cui si filava il lino 
della finezza molto al disotto di quella richiesta nel programma, e dei 
prodotti ottenuti ben presto nelle manifatture della Gran Bretagna. 
L'Inghilterra in fatti aveva fatto pure degli sforzi per giungere a tale 
scopo, vedendo quali immense ricchezze aveva conseguito dalla filatura 
del cotone. I socj di Girard, Lauthois e Cachard, nell’anno 1815 pre- 
sero una patente di privativa, la quale venne comprata da una società 
d’ Inglesi sotto la ditta di Orazio Hall. Ben tosto ‘il nuovo sistema di 
macchine fu posto in attività in diverse manifatture inglesi. Ma siccome 
esse temevano la concorrenza, i processi rimasero quasi secreti, e in 
un’ opera sulla filatura del lino, pubblicata quattro anni dopo da un 
fabbricatore di macchine, Andrew Gray, non se ne fa veruna menzione. 

La suddivisione dei filamenti del lino in fibre elementari per mezzo 
deli’ acqua calda, e la stiratura di questi filamenti per trasformarli in 
fili d' una maggiore finezza, non era ancora stata ben compresa dagli 
Inglesi. Quest’ idea sì ingegnosa della suddivisione, della dissezione de- 
gli steli, sembrò forse a loro un sogno, o non videro nella sua appli- 
cazione che un mezzo d' indebolire e di snaturare il lino. Si occupa- 
rono quindi soltanto a migliorare la parte meccanica degli apparecchi 
di Girard, e nei primi anni non fecero grandi progressi. Ma nel 1824 
Marshall, manifattore oggidì assai celebre, si occupò indefessamente a 
studiare ed a procurarsi tutte le notizie del sistema di macchine e dei 
processi allora conosciuti per la filatura del lino; e seppe così bene 
coltivare un tale sistema che nel 1826 vi erano già in attività a Leeds, 
per opera di lui, 75000 fasi d' ogni sorta per quel lavorìo. Sorsero 
poscia nello stesso luogo molto altre fabbriche sull’ esempio di quello 
stabilimento modello. Marshall stesso però non aveva ancora cono- 
sciuto ø saputo applicare la stiratura all'acqua calda per ottenere del 
filo dt lino d'un numero molto elevato. 

Lá filatura del lino aveva già procaceisto af manifattori inglesi dei 
vantaggi, quando nell’anno 1826 Key ottenne per la filatura e la sti- 
ratura del lino all’ acqua calda una patente di privilegio, che non era 
che una copia di quella rilasciata alla ditta Orazio Hall. Coltivato da 
Kei, questo processo fece una grande sensazione in Inghilterra; e già 
egli si prestava a cedere il suo privilegio ai proprietarj di alcuni filatoi, 
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quando Girard diresse al giornale di Manchester (the Manchester guar- 
dian ) un reclamo, che fu ripetuto nei fogli pubblici di Leeds e di 
altre città manifatturiere. Key trovandosi in tal modo scoperto , ed al- 
tronde la patente rilasciata sotto il nome di Orazio Hall essendo spi” ` 
rata, il processo divenne di pubblica proprietà, e ciascuno cercò di 
approfittarne. — 

Da un tal momento i filatori inglesi migliorarono il loro processo 
anche da questo lato, e un tal metodo introdotto nelle loro manifat- 
ture ba prodotto una vera rivoluzione, e le ha innalzate ad un grado 
- così elevato di prosperità, che ha risvegliato l' entusiasmo nei popoli 
del continente inducendoli a cercare in Inghilterra quelle invenzioni, 
che in parte erano state dimenticate presso di essi. I filati inglesi pre- 
sero una tale superiorità su quelli delle fabbriche del continente, che 
tutti si rivolsero alla Gren Bretagna per riconoscere il secreto dei pro- 
cesso della filatura meccanica in tutta la sua perfezione (1). 

Decoster nell’anno 1834 andò in Inghilterra all'oggetto di levare a 
quei manifattori l’intero sistema delle loro macchine. Partito sotto gli 
auspicj d’un ricco negoziante, egli visitò primieramente i principali 
centri di quella manifattura; poscia si stabilì a Leeds, il centro per 
eccellenza tanto per la costruzione delle macchine che per la filatura 
del lino. In quel luogo, per uno speciale privilegio, Decoster fu am- 
messo in poco tempo non solo a visitare, ma ben anche a frequentare 
assiduamente la maggior parte delle officine dei costruttori di macchine 
e i principali filatoi. Egli portò con lui una macchina per pettinare il 
lino, di cui si valutò in quell’ isola il merito, e gli servi come di ta- 
lismano che gli aperse le porte di ogni stabilimento di quella natura, 
Grazie ad una tale macchina ingegnosa, ch'era quella di Girard per - 
fezionata, egli ha potuto penetrare per tutto, e tutto vedere ed esa- 
minare. | 

Sarebbe curioso di poter seguire a passo a passo i progressi delle sco” 
perte che hanno fino a questi tempi condotto in sì prospero stato la 
tilatura del lino nella Gran Bretagna; di riferire le date delle inven- 
zioni successive, di registrare i nomi dei loro autori: ma a ciò fare 

mancano i dati. Quantunque queste scoperte siano molto più recenti di 
quelle che si riferiscono al lavorìo del cotone, la loro istoria è più 
oscura , e parecchie cause contribuiscono a questa oscurità: la gelosia 
che gl’Inglesi hanno sempre avuto di mostrare le loro macchine allo 
sguardo dei curiosi; la complicazione stessa del sistema, che si com- 
pone d'un maggior numero di pezzi di quello delle macchine pel co- 
tone, ed infine il concorso dei lavori che hanno preparato o fatto 


(1) In dieci anni l’industria della filatura del lino procurò delle 
immense fortune alle fabbriche inglesi, fortune di. cui alcune si 
elevarono (noi esitiamo a riferire le cifre tanto sembrano. esagerate , 
a 70 in 80 milioni di franchi ( Coquelin opera citata pag. 47) Nel- 
l’anno 1814 la città di Dundec in Iscozia non importava più di 
3000 tonnellate ( chilog. 3048000 ) di lino; nel 1831 quest’ impor- 
tazione, per l'introduzione delle macchine, si elevò a 15000 ton- 
nellate più 3000 di canapa. Nel 1833 vi ebbe ancora aumento: 
81777 tonnellate di lino e 3330 di canapa (pag. 81). ; 
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avanzare l' opera. della filatura. Il sistema di filatura del lino, quale è 
oggidì, sembra di molto superiore a quanto può fare un solo uomo: esso 
è nello stesso tempo troppo complicato nel suo insieme, troppo pro- 
fondo nelle sue combinazioni, troppo variato nei suoi dettagli, perchè 
possa essere stato prodotto tutto intiero da una sola mente. Si scor- 
gono nel medesimo parecchi concepimenti individuali, e l' impronta 
d’ un’opera collettiva. 

La filatura del lino ha tolto qualche cosa a quella del cotone, e que- 
sta ha servito all’ invenzione della prima. Essa ha tolto all'altra il prin- 
“cipio dei cilindri stiratori, che è la base fondamentale d' ogni filatura. 
E le ha ben anche tolto, se si vuole, l’ordinamento generale del si- 
siema e la serie delle operazioni. A canto però a questi principj ele- 
mentari, se ne trovarono molti altri da stabilire; e nell' applicazione 
stessa di questi primi principj ai filamenti del lino, si presentarono 
molti problemi a sciogliere, che occuparono la mente dei migliori mee- 
canici. Passando da un' industria all’ altra si sono dovute fare in molte 
parti tali modificazioni, che appena si riconoscono. La materia, il peso, 
le dimensioni, le distanze tutto ha cambiato. Ora ognuno sa con qual 
misura bisogna procedere in un lavoro sì delicato, quale precisione. 
esso esige, e quali imbarazzi di ogni genere può produrre il minimo 
errore, e comprenderà quindi che non era un’ impresa di poco di de- 
terminare convenientemente tutte queste differenze nelle parti che le 
macchine pel lino hanno di comune con quelle del cotone, Egli è per 
ciò che, a malgrado delle prime invenzioni di Girard, vi era molto da 
migliorare, molto da perfezionare per giungere ad un sistema di mac- 
chine, che nella filatura del lino potesse rivalizzare con quello del co. 
tone. Appunto per questi perfezionamenti successivi, per questi miglio. 
ramenti incessanti, gl’ Inglesi sono giunti ad ottenere dei prodotti molto 
superiori a quelli che si avevano da altre simili manifatture stabilite 
nel continente. Kd è per ciò che le macchine dell' Inghilterra hanno 
fatto la fortuna dei loro possessori, ed hanno in pochi anni conquistato 
a quella nazione una specie di monopolio dell’industria del lino ; che 
venne portata ad un grado di sviluppo e di splendore sino allora sco- 
nosciuto. Esse in fine, in un paese di già ricco, hanno creato una 
nuova sorgente di ricchezze, che alcuni stimano superiore a tutte le altre. 

Prima del meccanico francese Decoster, era giunto ad impossessarsi 
del sistema in attività in Inghilterra per la filatura del lino, il profes- 
sore Gerstner, il quale aveva divisato di trasportario in Italia. Nel- 
l’auno 1832, mediante il pagamento d’una tenue somma annuale, egli 
ottenne dal Governo di Milano la concessione di poter far uso della 
notabile caduta d’acqua alla così detta Conca Fallata, posta sul navi- 
glio di Pavia alla distanza di qualche miglio da Milano (1). Era già 
firmato il contratto d’ una tale concessione dal suo procuratore il pro- 
fessore Majocchi, quando poco dopo, nel 1833, il professor Gerstner 
assunse l'impresa della costruzione d' una strada ferrata nelle vicinanze 
di Pietroburgo, e traseurò il filatojo pel lino. Intanto trascorse il tempo 


(1) Questa caduta d’acqua sta ora per divenire il motore d’un’of- 
ficina per la fabbrica e pel lavorio di macchine, W alle 
grandi imprese dell’ industria. 
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determinato, dopo il quale rimaneva annullata la concessione fattagli 
se non si avesse dato incominciamento all’ opera, e l Italia si vide priva 
allora d' una manifattura tanto importante. 

È nel settembre dell’anno 1841 che si videro i primi filati di lino a 
thacchina nella penisola italiana. La ditta Sperati e Bazzoni, che rap- 
presenta una società di ricchi negozianti e capitalisti di Milano, trasportò 
la prima, e mise in attività sul suolo italiano la filatura meccanica del 
lino. Il signor Domenico Bazzoni, già. comproprietario d' un filatojo 
pel cotone, si portò jn Francia ed in Inghilterra, visitò ed esaminò i 
principali stabilimenti di tale specie; e uomo intelligente ed attivo potè 
avere e trasportare nella penisola italica l’opera perfezionata degl’Inglesi. 
La filatura meccanica della Ditta Sperati e Bazzoni è situata a Villa 
d Almè distretto d' Almenno nella provincia di Bergamo. La ruota 
idraulica, che mette in attività tutte le macchine, è della forza di 70 
cavalli, ed è mossa dalle acque estratte dal fiume Brembo non molto 
distante da quello stabilimento industriale. Attualmente si trovano in 
azione 2000 fusi con tutte le altre macchine preparatorie; ma tutto è 
disposto per portarli al numero di 4000. Un altro filatojo pel lino e 
per la canapa, non inferiore al precedente , sorge sulle rive dell'Adda 
a Cassano, grosso villaggio del Milanese. Esso sarà terminato nel cor- 
rente anno, e con questi due stabilimenti sarà dato incominciamento 
in Italia ad un ramo d' industria , pel quale la materia prima nasce in 
abbondanza sul suo suolo, e che ha tanta influenza sulla prosperità e 
sull’incivilimento delle popolazioni (1). 

Avanti di dar un’idea del processo con cui il lino viene filato a mac- 
china, importa che facciamo alcune considerazioni su tale industria. 
II lavoro d' una filatrice comune delle nostre campagne per ogni set- 
timana di cinque giorni, deducendo il tempo per le sue occupazioni 
ordinarie, può produrre in termine medio mezzo chilogrammo di filo di 
mediocre finezza. Ora in un filatojo ogni fuso, in dieci ore di lavoro 
per giorno sopra ventiquattro, ne può dare un chilogrammo per setti- 
mana. Dunque un solo fuso a macchina produce tanto come due fila. 
trici a mano, ed un solo operajo basta per assistere ad un telajo di 168 
fusi. Egli è vero che si richiedono degli operai per le macchine prepa- 
ratorie: ma il lino bisogna prepararlo anche per la filatura a mano, e 
ciò non vale a compensare il servigio che si richiede colle macchine. 
Dunque nel tempo che una filatrice produrrà un chilogrammo di filo, 
la stessa a macchina ne darebbe 336 chilogrammi. Le differenze non 
sono meno rimarchevoli se si considera la regolarità e la perfezione 
del lavoro. Qualunque sia |’ abilità d' una filatrice a mano, essa non 
potrà mai giungere a dare al filo una grossezza ed una forza uniforme 
in tutta la lunghezza. Anche nei numeri più fini si trovano delle ine- 
guaglianze, che risaltano all’occhio, e che si riguarderebbero come 
difetti disaggradevoli, se non fossimo abituati a riscontrarli per tutto. 
Le prime macchine, poste in attività nel continente, davano un filo, 
che partecipava di questi difetti della filatura a mano. I fili però, che 
sortono dai sistema meccanico degii Inglesi, sono d’ una rotondi e 


(1) Nella sola Lombardia si conterranno così circa 27 stabilimenti 
di filatura, cioè 24 pel cotone, 2 pel lino cd uno per la lana. 
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d' una regolarità perfetta, e non presentano veruna ineguaglianza; e si 
direbbero, tanto essi sono regolari, fili di metallo passati alla tra- 
fila. Da ciò risulta che anche nelle qualità comuni essi hanno una bella 
apparenza, ed offrono un certo aspetto seducente che gli altri non mo- 
strano. Qualità preziosa, se la si considera ben anche soltanto come 
una condizione della bellezza dei prodotti; qualità che, a misura verrà 
meglio apprezzata dai consumatori, e diverrà famigliare, farà disprez- 
zare gli altri fili. Ma oltre questo vantaggio della bellezza, che ha qual- 
che cosa di convenzionale ed arbitrario, Ja regolarità dei fili meccanici 
ne presenta un altro tutto positivo e tutto pratico, ed è l'economia dal 
‘tempo e la facilità del lavoro, ch' essa procura nell’ operazione della 
.tessitura. Quest’ economia è tale, che un tessitore, il quale poteva ap- 
pena fabbricare coi fili antichi un certo numero di metri di tela per 
ogni giorno, arriva senza fatica a fabbricarne un quarto di più coi fili 
meccanici. Ed ecco la ragione per cui nei paesi, dove si è introdotto 
il filo a macchina essendosi accresciuto notabilmente la fabbricazione 
della tela, ne è venuto un abbassamento di prezzo, indipendentemente 
anche dal minor costo del filo medesimo. Osservasi inoltre che le mac- 
chine innalzano, per così dire, la qualità della materia prima, permet- 
tendo di ottenere, con lino d' una data qualità, fili molto più fini. 
e dalla stoppa stessa dei prodotti che eguagliano i più bei filati di 
lino a mano. 

L’introduzione delle macchine pei lino, dicono alcuni, diminuirà it 
lavoro nelle filatrici della campagna, e porterà nella classe operosa di 
quegli abitanti la miseria e il disordine. Non si può negare che a mi- 
sura si aumenterà il filo meccanico diminuirà il lavoro della filatura a 
mano. Risulta in fatti che in Francia, dove da alcuni anni si è intro- 
dotta una gran quantità di filati inglesi, si è fatto sentire un tale ef- 
fetto. Da un quadro fornito da Bande alla Camera dei Deputati, si ha 
che nei dintorni di Roanne il numero delle filatrici, che era nel 1835 
di 25000, si ridusse nel 1837 soltanto a 5040; e che la quantità di 
lino filato, mentre era di chilogrammi 632500 nel primo di quei due 
anni, cade a 180680 nel secondo dei medesimi. In fine vi ebbe in quel- 
l'intervallo un ribasso dell’8 per 100 nella materia prima e del 30 
per 100 sulla mano d' opera. La filatura a mano avrà dunque a lottare 
colle manifatture che si andranno attivando nella nostra penisola , e 
questa vecchia industria delle campagne sembra destinata a scomparire 
.dai casolari del contadino senza speranza di poter mai più risorgere. 

Certamente che questi timori non sono senza fondamento; ma non 
bisogna portarli sino agli estremi. In quanto alle perdite che la nostra 
popolazione rurale farà per la diffusione della filatura meccanica, oltre 
essere esse passeggere, non saranno forse così grandi come taluno po- 
trebbe immrginarsi. La filatura a mano non sarà distrutta in un giorno 

Per lungo tempo ancora essa lotterà colle manifatture che si erigeranno* 
e queste d'altra parte non sorgeranno sempre sulle sue ruine: esse Sj 
collocheranno sovente al suo canto ingrandendo il cerchio in cui potrà 
esercitarsi industria del lino. Molte persone d'ogni sesso e d’ogni età 
troveranno nei nuovi stabilimenti un mezzo lucroso di guadagno per 
Ja loro opera. La tessitura prenderà un nuovo vigore, e sarà sostituita 
alla filatura: in vece del fuso e della rocca ne’ casolari del contadin 
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si. attiveranno dei telal per tessere, che occuperanno melte braccia du- 
rante il tempo d’intermittenza dei lavori campestri. La filatuta a mac- 
china contribuirà a dare un’estensione del tutto nuova alla tessitura a 
mano nelle campagne, la quale per ora non ha a temere la concor- 
renza della tessitura meccanica. Osservasi inoltre che la parte più de- 
bole e la più inetta ai lavori gravosi, le donne ed i fanciulli, sarà ac- 
colta nelle nuove fabbriche per la filatura. Colla diffusione dunque della 
filatura meccanica, ai mali reali che è permesso di temere, vi hanno 
a sperare dei magnifici compensi. l 

Uno di questi compensi , che si estenderà anche al proprietario, sarà 
una nuova estensione della coltivazione del lino e della canapa. Non 
vi ha dubbio in fatti che la filatura meccanica dia un valore maggiore 
ai prodotti di quella coltivazione, nel medesimo tempo ch’ essa ne 
aumenta 1’ uso. E a detrimento di essa che Ja consumazione del lino e 
della canapa e stata diminuita per la consumazione - sempre crescente 
delle manifatture di cotone. Questa reazione si è già manifestata in In- 
ghilterra in una maniera molto sensibile ; ed essa forse sarà maggiore 
in Italia, dove l’industria del cotone non è così estesa come in quel- 
l isola, e dove i tessuti di lino hanno sempre conservato il loro posto 
nelle abitudini e nel gusto dei suoi abitanti. Tuttavolta vi ha luogo 
in Italia per le due industrie rivali, e coi progressi della popolazione 
e delle ricchezze, un tal luogo va ingrandendo di giorno in giorno, 
L’industria del cotone si vedrà in tal modo arrestata nelle sue usurpa- 
zioni successive, e quella del lino riprenderà il primo posto, che di 
diritto le appartiene. Una più bella conquista non sarà giammai stata 
fatta a vantaggio della nostra agricoltura! Il lino è in fatti una delle 
più preziose e delle più ricche piante coltivate nei nostri campi: oltre 
i suoi steli, ai quali l’industria dei tessuti dà un valore sì grande, essa 
produce dei grani, che forniscono un olio abbondante, e il cui re- 
siduo forma un eccellente alimento pei bestiami. La pianta del lino al- 
terna col grano nei campi la coltura, e lascia tempo per .ricavare da 
essi un secondo prodotto. 

Sarà permesso anche di contare per qualche cosa lo stabilimento di 
parecchie centinaja di nuove manifatture, che prenderanno il posto, con 
gran vantaggio delle provihcie e della popolazione, di quest’ industria 
delle campagne, che porta con sé una cattiva e miserabile esistenza. 
Riteniamo che le manifatture, dopo l’agricoltura, sono la forza degli 
Stati e l' ornamento dei villaggi e delle città. Affinchè queste speranze 
si realizzano, è mestieri però che la nostra filatura meccanica sia in 


istato di stare in concorrenza pel prezzo e per la qualità colla filatura 
inglese (1). i 


(1) Quelli ehe intendessero di dedicarsi a questo ramo d' industria 
potranno consultare ben anche l’opera seguente: — Ueber die me- 
chanische Flachspinnerei in Deutschland, mit besonderer Riichsicht 
auf K. K. Oesterreichischen Stueten, von Louis Orth, Wien 1841; 
cioé Sutla filatura meccanica del lino in Germania, in riguardo 
principalmente agli I. R. Stati Austriaci, di Luigi Orth. Vienna 1841, 
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Le operazioni per la filatura meccanica del lino e della canapa sono 
le seguefiti : | 


’ 


Operazioni preliminari. 


1.0 Macchina per battere. 
2.° Macchina per tagliare. 
3.° Macchina per pettinare. 
4.° Macchina per raffinare. 


Preparazione e filatura del lino. 


4.° Tavola per distendere o prima stiratura __ i 
2.° Stiratura seconda e terza. 

3.° Banco a rocchelli. 

4.° Telajo da filare. 


Preparazione e filatura della stoppa. 


1.° Cardo per dirompere. 

2.° Macchina per addoppiare o binare. 
3.° Cardo fino. 

4.° Stiratura seconda e terza. 

5. Banco a rocchelli. 
6.“ Telajo da filare. 


Quest’ elenco è completo: e andremo analizzando e dichiarando i di- 
versi apparecchi servendoci delle opere su citate e delle nostre proprie 
osservazioni sulie macchine in attività nello stabilimento Sperati e Baz, 
zoni. Primieramente importa di far notare che nella costruzione delle 
macchine per la filatura del lino, si hanno parecchi sistemi: il sistema 
circolare, il sistema a vite, il sistema a catene continue. Questi di- 
versi sistemi risguardano la comunicazione del movimento, e non si 
riferiscono alla parte essenziale su cui è appoggiata la filatura, purchè 
i rapporti delle velocità risultino i medesimi. Lo stesso è pure per qual- 
che operazione accessoria, come sarebbe la pettinatura. Inoltre i telai 
per filare si dispongono, con appositi ordigni, fn differenti maniere 
secondo la finezza del filo che si vuol avere, cambiando i rapporti 
delle velocità delle diverse coppie di cilindri che accompagnano e di- 
stendono il lino preparato alia filatura. 

Le macchine che servono alle operazioni preliminari non tutte sono 
sempre di assoluta necessità. La macchina per battere è particolarmente 
destinata ad ammorbidire la canapa. La macchina per tagliare s im- 
piega soltanto nel caso che non si voglia lavorare il lino nell’ intera 
sua lunghezza; il che non conviene mai: è piuttesto adoprata talvolta 


un volume ‘in 8.9. — In essa si contiene tutto cid che può inte- 
ressare ad una ta'e manifattura in relazione al lavoro, al commer- 
cio ed al’ economia pubblica. i 
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per raccorciare i luaghi steli nella filatura defla canapa. La macchina 
per peltinare è diretta a meglio separare i filamenti del lino e della 
canapa, e di condurli patalellamente gli uni agli altri. Si potrebbe dire 
che la pettinatura pulisce quelle materie, e le spoglia del resto delle 
lordure e delle reste; ma ciò non si riscontra che nel lino malamente 
macerato e maciullato ; e la pettinatura ha per oggetto essenziale la di- 
visione e il paralellismo del filamenti, di cui si compongono gli steli. 
Nella pettinatura si ha per risultato di dividere il lino in due parti di- 
stinte: i lunghi filamenti e la stoppa. Queste due parti devono essere 
poscia lavorate separatamente, e vi sono dei processi particolari per 
clascuna di esse. Si è fatta questione se la stoppa sia d' una natura 
particolare , inferiore a quella dei filamenti lunghi ; oppure se essa non 
è in sostanza che fili rotti levati dal pettine. Egli è certo che. nel lino 
vi ha una specie di lanuggine, composta di filamenti corti e leggeri, 
più deboli di quelli che costituiseono l'interno dello stelo, e più su: 
scettibili per ciò di distaccarsi nella pettinatura; ma non vi ha dubbio 
che la gran massa delle stoppe si compone di filamenti della stessa na- 
tora degli altri, che si son rotti nell’ operazione. Per cui non deve far 
meraviglia se la stoppa ben lavorata, produce dei fili poco inferiori a 
quelli che risultano dal lino propriamente detto. In quanto alia mac- 
china per raffinare, essa ha per iscopo di levare quelle lordure nelle ma- 
terie che ne contengono. Del resto la pettinatura in parecchi filatoi si 
trova più convenienza ad eseguirla a mano, perchè l’ operajo può re- 
golare il lavoro secondo le diverse qualità di tino e di canapa. Tutte 
queste operazioni preliminari hanno quindi la loro importauza; ma 
non costituiscono per nulla la parte essenziale per la filatura del lino 

“a macchina. 

Una volta che il lino sia preparato si ha dunque per convertirlo in 
filo, una tavola per distendere, due macchine per stirare, un telajo 
da filare. Questa serie di macchine presenta una successione di opera- 
zioni diverse nei loro effetti, ma in fondo eguali nei loro processi. 
Considerando questi congegni nei loro principj essenziali, si trova che 
essi non sono in sostanza che macchine per stirare o distendere il lino 

sotto differenti circostanze. Importa dunque di ben comprendere in che 
consiste la stiratura, e come questa operazione si eseguisce. 

Immaginiamoci due apparecchi situati a qualche distanza l’uno dal al- 
tro, e composti di coppie di cilindri sovrapposti che girano sui loro assj 
con un movimento rientrante, come i cilindri d'un laminatojo comune. 
La materia passa successivamente fra questi due apparecchi, il primo 
dei quali si potrebbe chiamare fornitore e il secondo stiratore: essa 
è compressa fra i cilindri appajati, che girano continuamente, e la con- 
ducono in avanti. Siccome i due apparecchi operano nello stesso verso; 
così la materia segue il moto che le vien impresso, e forma una specie 
di fascio continuo: ma la velocità dei due apparecchi non è eguale, 
il secondo operando con maggior velocità dell’altro, ed è in questa 
differenza di moto che risiede l’operazione. S' intende che l' apparecchio 
stératore camminando con maggior prestezza, esercita sulla materia 
una trazione per la quale viene distesa incessantemente; i filamenti 
sdrucciolano gii uni su gli altri per obbedire a questa trazione, il fa. 
scio si fallunga nel suo cammino, ed è in questo che consiste la 

21 
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stiratura. In quei due apparecchi e nell’ufficio ch'essi ademptono, risiede 
il principio fondamentale della filaluta meccanica; si trovano essi per 
tutto, e in ciascuna delle macchine mentovate. È in questo senso che 
queste non sono altro in fondo che macchine per istirare; ma questa 
stiratura si fa in circostanze diverse, per le quali esse differiscono. 
Quando il lino si sottopone alla tavola per distendere, è in manipoli 
distinti gli uni dagli altri. Si tratta primieramente di unire questi ma- 
nipoli per formarne un fascio continuo, che si potrebbe chiamare con 
vocabolo proprio una fettuccia. L’apparecchio fornitore è munito d'una 
tavola di latta, sulla quale si distendono i manipoli di lino, e che dà 
il nome a questa macchina. Questa tavola è in certo modo prolungata 
con una larga benda di cuojo continua avvolta a due subbi, che la 
tengono sempre in movimento. L’ ufficio di questa banda di cuojo è di 
condurre il lino, regolarmente e senza interruzione, sino ai cilindri 
fornitori, dai quali vien preso e strascinato tra essi. Si distendono 
quindi su di essa i manipoli in seguito gli uni agli altri, avendo cura 
di sovrapporre i capi di questi, e la benda di cuojo li conduce in tal 
modo sino ai cilindri. Per la pressione che i manipoli provano fra que- 
sti cilindri, incominciano ad unirsi pei loro capi. Ma in seguito, nel- 
l'intervallo fra l' apparecchio fornitore e quello stiratore, si trova una 
serie di pettini che si muovono per file regolari dall’ uno all’altro ap- 
parecchio, camminando con maggior velocità del primo e con minore 
del secondo. Questi pettini ricevono nei Joro denti la fettuccia al sor- 
tire dei cilindri fornitori, la conducono regolarmente sino all’altro 
apparecchio di cilindri, e riuniscono ancor meglio le estremità dei ma- 
nipoli, obbligando i filamenti ad incrociarsi. La congiunzione in fine 
si compie nell’apparecchio stiratore: per meglio ottenerla, seguano a 
guest’ ultimo due altri apparecchi, il cui movimento del resto si regola 
nelto stesso modo, e non agiscono che per la loro pressione. Sortendo 
da questi, il lino forma una fettuccia continua, e questa è di già molto 
più lunga dei manipoli di cui si compone, quantunque sia ancor ben 
lontana d' aver la finezza richiesta. Con questa’ macchina si possono 
formare contemporaneamente due feltuccie , che camminano paralella- 
mente l' una all’ altra. Vi hanno per ciò due bande di cuojo annesse 
alla tavola di latta, due pressioni in ciascun apparecchio e due ordini 
di pettini nella stessa macchina. Aggiungiamo altresì che quando le due 
fettuccie sono formate, si riuniscono facendole ripassare insieme per 
P ultimo degli apparecchi. Lo scopo di questa riunione è di correggere 
le ineguaglianze dell’ una per quelle dell'altra, e nello stesso tempo 
di meglio congiungere le parti delle fettuccie, ove si riuniscono i ma- 
nipoli. Al principio è bene di ficilitare l’entrata della fettuccia fra cia- 
scuna. coppia di cilindri; del resto vi sono certi imbuti di forma par- 
ticolare che le impedisce di deviare. Egli è chiaro che la fettuccia tosto 
che vien presa fra i cilindri stiratori incomincia ad essere allungata, e 
questo allungamento è prodotto per la maggior velocità del secondo 
apparecchio in confronto del primo, Così i cilindri fornitori ed i pet- 
tini conducono il lino lentamente, e gli stiratorj ne attraggono la 
fettuccia, e l allungano. L’allungamento varia secondo il grado della 
stiratura, vale a dire secondo la differenza di velocità fra i due appa- 
. vecchi cilindrici. Gomunemente una tavola per distendere stira al meno 


BOLLETTINO. 323 
quaranta o al più sessanta; o in altri termini, il movimento dei cilindri 
stiratori è di quaranta in sessanta volte più rapido di quello dei for- 
nttori; per cui la fettuccia condotta da questi ultimi e ridotta dagli 
altri ad un quarantesimo o ad un sessantesimo della sua grossezza; e 
di quanto ha perduto in volume d’altrettanto essa ha guadagnato in 
lunghezza. p a 

Si comprenderà che l'ordine di pettini, che vanno dall’uno all’altro 
apparecchio, hanno qui una gran parte; si riscontrano essi per cid in 
tutte le altre macchine di questa categoria, eccetto che nei telai da 
filare. Il Joro ufficio non consiste soltanto a meglio riunire le estremità 
dei manipoli; essi hanno altresì per oggetto di mantenere paralelli i 
filamenti del lino e di farli camminare con ordine, in modo che l’ap- 
parecchio stfratore li prenda uno ad uno, per quanto è possibile, e 
con una certa specie di precisione e di metodo, in. vece di prenderli 
in masse irregolari. , 

Quanto si è detto della tavela per distendere si applica alle mar- 
chine seguenti. Si levi la tavoia di latta, e si avranno i due apparati 
per la seconda e terza stiratura. In fatti si trova in questi tutto ciò che 
costituisce il primo congegno, cioè le due coppie di cilindri, l'ordine 
di pettini, e tutti operando nella stessa maniera e secondo i medesimi ` 
principj. Non vi ha che una lieve differenza nella forma. Nei due con- 

megni di stiratura i due apparecchi di cilindri sono collocati alla stessa 
~ altezza, e per conseguenza i pettini che vanno dall’ uno all’altro si 
muovono orizzontalmente: mentre nella favola per distendere |’ appa- 
recchio fornitore è disposto più al basso dell’ altro, affine di poter 
unirsi alla banda di cuojo, per cui i pettini si avanzano salendo per 
un piano inclinato. Le macchine per la prima e seconda stiratura non 
hanno altro oggetto che di assottigliare successivamente la fettuccia , 
rendendola sempre più regolare. La fettuccia diventando più sottile. 
l’ordine di pettini può essere così più stretto, per cui si può far an- 
dare contemporaneamente quattro e più fettuccie in vece di due sullo 
stesso congegno. Questa circostanza però non cambia per nulla il prin- 
cipio costitutivo della macchina. Le fettuccie che sortono dalla tavola 
per distendere, sono in certi Juoghi più grosse e in altri più sottili, e 
per ottenere un filo regolare bisogna correggere tutte queste inegua- 
glianze; il che. è lo scopo delle macchine per le stirature. Colla tavola 
per distendere si forma un certo numero di fettuccie, per esempio, 
dieci o dodici, che si raccolgono in un egual numero di vasi molto 
alti di latta. Si portano poscia questi vasi tutti insieme di dietro alla 
macchina per la seconda stiratura (1), nella quale si rinnova, con 
qualche differenza , I’ operazione che si eseguisce colla tavola per 


(1) Si dà alla tavola per distendere anche 71 nome di prima sti- 
ratura; per cui il congegno seguente prende quello di seconda 
stiratura. Inoltre si chiama comunemente il davanti d’una macchina 
il lato da dove sorte la materia, per cui la parte per dove essa 
entra è il di dietro. = = 
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distendere. Ora in vece di manipoli sone fettaccte che si riuniscono e si 
sottomettono all’azione della macchina. Basta quindi di prendere nei 
vasi, disposti gii uni a canto agli altri contro la macchina, le estremità 

superiori delle fettuccie, e q introdurle insieme fra i cilindri fornileri. 

Dai momento che le estremità sono intredotte, le feituceis seguono 

regolarmente sino alla fine. Per impedire di deviare e per farle entrare 

direttamente fra i cilindri, le fettuecie scorrono in canaletti, e nen si 

riuniscono che al momento di passare sotto ai ciléedri. Quando sortono . 
dall'altro lato sono ricevuti dai pettini, ed ii rimanente succede come 

nella tavola per distendere, facendosi nella stessa maniera la stira- 

tura. Tutte le fettuccie, sottoposte contemporancamente all’ azione di 
questa seconda macchina, ne formano una sola, che risulta molto più 

regolare e di uniforme grossezza di ciascuna di quelle, di cui si com. 

pone. Quantunque formata dalla riunione. di pareechie fettuccie, è però 

più sottile di ciascuna di esse; in virtù dell’azione della stiratura. A 

dir vero la macchina per la seconda stiratura distende meno che la 

tavola che serve per la prima. L’ allungamento prodotto da questa va" 

ria, come si disse, da 40 a 60; e nella seconda stiratura in vece da 15 

a 30. Ma questo sorpassa ancora la misura ordinaria dell’ addoppia- 

‘mento. Il numero delle fettuccie che si peesentano tutte ad un tempo 

alla seconda stiratura, è comunemente di otto, dieci, dodici o sedici: 

quasi mai sorpassa quest’ ultima cifra. Supponiamo dunque che si siena. 
riunite dodici fettuccte per formarne una sola: se la macchina è di- 

sposta in maniera da tirarne ventiquattro , la nuova fettuccia che ne 

sortirà, sarà d'una metà più sottile di ciascuna di quelle di cui si com- 

pena in tal modo che, tutto diventando più regolare, essa si assot- 

tglia, e si riavvicina per gradi allo stato di filo. Se dopo essere la fet-. 
tuccia sortita dalla seconda stiratura, si trova .ch’ essa non è ancora. 
abbastanza regolare nè sottile, si incemincia l’operazione sulla terza 

ed anche sulla quarta pei numeri fini. 

La combinazione delle stirature è una delle parti più importanti e 
più delicate dell’arte del filatore. Si tratta prima di determinare la 
somma degli addoppiamenti necessari per ottenere una regolarità sod- 
disfacente della fettuecia; in secondo luogo. di regolare le stirature in 
maniera da giungere esattamente al numero del filo che si desidera. 
Ciò dipende in parte da una certa pratica ed esperienza , e dall'altra 
da un calcolo non molto difficile. Bisogna conoscere le differenze dei 
diametri dei cilindri, del numero dei denti dei rocchetti che si met- 
tono sulla macchine, e valutare il grado di sticatura della medesima in 
ogni caso. Ciù fatto si giunge facilmente a determinare preventivamente 
il numero che si produrrà. Basta di moltiplicare fra loro le- stiratare 
delle diverse macchine per le quali la fettuccia è passata, e dividere 
il prodotto pel numero degli addoppiamenti: il quoziente dà la misura. 
esatta dell’ allungamento che la fettuccia primitiva ha subito. Allora se 
si è determinato preventivamente la lunghezza ed il peso di questa 
fettuccia primitiva, si perviene a stabilire il numero del filo ben anche 
avanti la sua formazione. se 

L’ addoppiamento delle fettuccie sulle. macchine per la stiratura 
avendo per oggetto di rendere la materia per la filatura più regolare; 
e i fili più finî richiedendo una regolarità maggiore, bisognerebbe 
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riunire tanto più fettuccie quanto più si volesse un numero elevato. 
‘In quante alla differenza di numeri, essa -deve risultare da una diffe- 
-renza corrispondente nel grado di stiratura che la materia filamentosa 
.subisce nel corso delle diverse operazioni. Volendo produrre un filo 
più fino, si aumenti la stiratura. Le macchine per ia filatura del lino 
‘offrono delle risorse infinite a tale riguardo , e si sa ehe il cambia- 
‘mento nel grado di stirature si produce in ciascuna di esse col mezzo 
d' un semplite cambiamento di ruote dentate e di rocchetti. Egli è dal 
saper bene applicare in clascun caso queste ruote e questi rocchetti, ‘ 
i quali determinano il. moto nelle diverse parti, che in uno stabilimento 
‘si potranno ottemere dei prodotti. perfetti e della finezza che si vuole. 
Queste osservazioni. generali sono applicabili anche alle maechine che 
Seguono. — 

Il Banco a rocchellé è fondato sugli stessi principj delle macchine 
per la stiratura, e ne riunisce tutte le condizioni. Si vedeno in esso i due 
‘ ‘apparecchi: di cilindri appajati e l'ordine di pettini; e la medesima 
dispesizione che nelle macchine per la filatura ; ma si trova qui una 
.etreostanza di più Nelle macchine considerate fino ad ora, allorchè 
la fettuecia sorte dai cilindri stirators è ricevuta tosto senza ulteriore 
preparazione im un vaso di latta, per essere prosentata nello stesso 
stato all’ operazione che segue. Nel banco a rocchelli in vece la fet- 
tuecia, dopo la stiratura, è ricevuta sopra un recchello che, nel 
girare, le imprime un lieve torcimento e si avvolge poscia sopra una 
spola. Tutte le fettucese che sono stirate da questa macchina, subiscone 
una tale operazione, per cui si trovano in essa tanti recchelli quante 
nono le fettuoete, da cui derive appunto il suo nome. Il torcimento che 
- questi rocchelli danno alle fettaecie, è al massimo di 5 ed al minimo 
di 2 giri sopra la lunghezza d' ua decimetro, Esso non è che momen 
tamea.. e somparisce sui telaj da filare. Il suo scopa è d' impedire che 
la fettuccia si avviluppl nell’ avvolgersi sulla spola. 

L’avvolgimento della fettuccia sulle spole ha per oggetto di accomo- 
. darla alla disposizione del telajo da filare, tanto col farle occupare un 
minor spazio sul telajo medesimo, quanto col permettere di callocarla 
al di sopra dei cilindri fornitori in una situazione, donde possa essere 
svolta senza imbarazzo. La fettuccia, quando è atrivata a queste punte - 
coi lieve torcimento che si è detto, prende la forma d' un cordone 
sfilacciato, e per Conseguenza cambia nome > prendendo quello di pre- 
parazione. 

Quando la fettuccia è passata pel 50 05 a 1 rocchelli, ed è ridotta în 
preparazione , è disposta a. subire sul telajo da filare l' operazione 
definitiva , per la quale it lino sorte in filo perfetto, Nel telajo si os- 
serva un cambiamento più notabile: si riscontrano bensì i dus appa- 
recchi di cilindri appajati, operando come nelle precedenti macchine ; 
ina non si trovano più i pettini; perchè il lino avvicinandosi allo stato 
di fifo, non si ha più bisogno d' occuparsi dei filamenti. Per la stessa 
ragione che sono stati soppressi i pettini, i due apparecchi possonò 
essere riavvicinati fra loro; e la distanza dei medesimi varia secondo 
le qualità del filo, che si vual. ottenere. Risulta altresì da questa sop- 
pressione del pettini un eaagiamento Bella forma della macchina : i 
due apparecchi sono collocati sul lato del telajo, |’ uno al disopra 
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dell’ altro; ed è I’ apparecchio fornitore che sta nella parte superiore. 
Più in alto sono disposte ie spole piene della preparazione; più al 
basso l'apparecchio stiratore è al di sotto di quest’ultimo dei fasi lun- 
ghi e sottili. Siccome la macchina è della forma d' un telajo molto lungo 
e stretto, così si ripetono le stesse disposizioni su ciascuno dei grandi 
lati; talchè il telajo da filare & doppio. Si comprende che si possono 
qui lavorare contemporaneamente un numero più grande di fettuccie 
preparate. Le cose essendo così disposte, i’ apparecchio fornitore trae 
` a sé le fettuccie, di cui sono piene le spole, le presenta all’ apparec- 
chio stiratore posto al di sotto, che le allunga, e le riduce in fili, da 
dove questi discendono sui fusi. Da questi fusi per um movimento rota- 
torio celerissimo, ricevono i fusi un torcimento definitivo, e sono diretti 
sopra specie di spole annesse ad essi. Dopo tutto questo I’ operazione 
è terminata, e la fettuccia è diventata filo perfetto (4). 

Il telajo che si è descritto, sarebbe per la filatura a secco, che non 
è la migliore, essendosi ora nelle migliori manifatture di questa spe- 
cie adottata la filatura all’ acqua calda. In questo sistema le spole, 
tenenti avvolte le preparazioni, sono collocate un poco più distanti 
dai cilindri fornitori. Nell’ intervallo che separa gli uni dalle altre vi è 
collocato un truogo, sempre riempiuto d’acqua, che viene continua- 
mente riscaldata per mezzo del vapore condotto dai tubi opportuni. 
Le fettucce preparate, a misura che vengono svolte daile spole, passano 
a traverso a quell’ acqua calda avanti di giungere ai cilindri fornitori. 
In tal modo si ammollisce ia gomma che tiene unita le fibre del lino, 
e l’ allungamento del filo per mezzo dell’ apparetchio stiratore succede 
con maggior facilità e regolarità (2). Per obbligare le preparazioni ad 
entrare in quel truogo e mantenerveli sinchè giungono alla prima 
coppia di cilindri, si fanno passare sotto piccioli regoli d'ottone, disposti 
a tal fine.al fondo dei truoghi per tutta la loro lunghezza. Di tal ma- 


(1) Il telajo da filare è pure munito dei cilindri stiratori. La 
stiratura si può aumentare o diminuire, come si disse, con un 
semplice cambiamento di ruote e di rocchetti. Le variazioni della 
stiratura sono in generale considerabili. Esse diminuiscono però a 
misura che si progredisce nella fabbricazione. Nella tavola per di- 
stendere si è detto che la stiratura varia comunemente da 40 a 60; 
nella seconda stiratura: da 18 a 30; nella terza da 15 a 25; nel 
banco a rocchelli da 10 a 22, e nel telajo da filare da 5a 10. 

(2) Senza l’azione dell’ acqua calda, le fibre elementari non 
potrebbero staccarsi e seorrere le une sulle altre così facilmente 
per allungare ad assottigliare il filamento che compongono , per 
quanto, fosse grande la forza con cui venissero ritenute dai cilindri 
appajati. Importa qui di far conoscere, per quelli i quali P igno- 
rano, che in ogui coppia di cilindri ve ne ha uno che riposa sul- 
? altro soltanto per la pressione , e che segue il movimento del 
primo in virtù dello sfregamento da cui vien tratto. Quando questa 
pressione non deve essere grande, il peso stesso del cilindro basta 
ad esercitarla, ma comunemente essa si produce anche mediante 
un peso posto all’ estremità d' una leva di secondo genere, perla 
quale si può accrescere o diminuire la pressione secondo la distanza 
cui si mette il peso. . 
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niera a misura che la preparazione si separa dalla ‘spola in virtù della PE 
trazione ch’essa prova, in vece di andare direttamente ai cilindri for- TS 
nitori che la tirano, entra pel truogo, s' immerge nell’ acqua calda 
e l’attraversa per tutta la sua grossezza. E soltanto dopo aver subito 
l’azione del liquido ch’essa è stirata da cilindri appajati. Si è appunto 
cok’ applicazione dell' acqua calda, che si può ottenere un filo fino; 
mentre che col sistema a secco si ha un filo sempre grosso. - 

Non entreremo a dare ulteriori spiegazioni delle singole parti del 
telajo da filare; esse richiederebbero un volume, volendo far cono- 
scere il modo con cui sono combinati tutti | movimenti, e come si com- 
piono le funzioni delle diverse parti della macchina. Ciò spetta ad un 
trattato apposito di meccanica, che abbia per iscopo la teoria e la 
pratica di questi ordigni; a noi basta di aver mostrati i principi sui 
quali si appoggia questa filatura. Ora daremo invece un’idea delle 
macchine che servono per le stoppe. 

La serie delle operazioni per la filatura delle stoppe è la stessa di 
quella pel lino e per la canapa ; non vi ha altra differenza che nelle 
operazioni preparatorie a tale filatura. Le stoppe non essendo in ma- 
nipoli come il lino è la canapa, ma in lorde masse mescolate assai 
irregolarmente, è necessaria una macchina per isvilupparie. A tale uf- 
‘ficio è destinato il cardo, di cui tutti conoscono la costruzione, essendo 
‘uno del principali ordigni della filatura meccanica del cotone. Esso 
consiste in un gran tamburo che gira incessantemente sul suo asse, ed 
intorno del quale, nella parte superiore, girano con velocità differenti dei 
cilindri. Il tamburo, ed i cilindri sono rivestiti d'un grosso cuoio fornito. 
di punte di ferro ricurve. E dell’ azione di queste punte le une sulle 
altre per diverse direzioni , che risulta la cordatura. Per comprendere 
l'operazione basta di farsi un'idea chiara di questi due principj. Quando 
due cilindri girano in modo da presentare l' uno all’altro le loro 
punte, esse si disputano in certa maniera le stoppe., le lavorano, le 
dividono , le separano, e in ciò consiste propriamente la cordatura. 
AI contrario quando di due cilindri sovrapposti, ve ne ha uno che agisce 
colle sue punte, mentre I’ altro ne presenta il dorso, quest’ ultimo è 
soltanto spogliato dal primo di tutta la materia che porta. In questo 
caso non vi ha più cardatura, ma un semplice trasporto della materia 
che passa da un cilindro all’ altro. Il cardo adempie del resto, per le 
stoppe. alla stessa funzione, cui serve pel lino la tavola per disten- 
dere. Al pari di questa esso ha unito una specie di tavola, sulla quale 
la materia si distende; e forma pure due ſettucce, che si riuniscono 
in seguito, per le ragioni che abbiamo dette superiormente: dopo 
ciò le operazioni sono le medesime, e si seguono nello stesso ordine 
come pei lunghi filamenti. In tutte le macchine, che servono pel Ja- 
vorio delle stoppe, gli apparecchi fornitore e stiratore sono più vicini 
Puno all’altro; gli ordini di pettini intermedii sono più corti; in una 
parola tutti i congegni sono più riuniti , per la ragione assai semplice 
che il filamenti sono meno lunghi. Siccome le stoppe sono di diversa 
qualità ; così vi sono due cardi, I’ uno per le grossolane e l’altro per 
le più fine: quest'ultimo serve anche per far subire a certe stoppe una 
seconda cardatura, quando si vogliono ottenere dei fili d' un numero 
elevato. Del resto il modo d' agire del cardo non è difficile ad essere 
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inteso colla macchina presente; mentre tutto ciò che si potrebbe ag- 
giungere al già detto, nop servirebbe a rendere più chiara Ja spiega- 
zione. Nelle macchine per le stoppe la stiratura è in generale meno 
grande, 

La canapa dà un filamento della stessa natura di quello del lino 3 
per cui una volta che sia preparata, si lavora esattamente cogli stessi 
processi. La canapa però è più dura del lino, per cui in generale 
ha bisogno, avanti d essere posta in opera, d’ essere battuta ed am- 
morbidita. Questa battitura si fa con una macchina apposita, che si 
è superiormente rammentata nel parlare delle operazioni prelimi- 
nari. La canapa si distingue altresì dal lino per avere gli steli assai 
più lunghi. La loro lunghezza sorpassa di molto l’ intervallo compreso 
fra le coppie dei cilindri fornitori e stiratori delle macchime per le 
diverse operazioni, ed è tale che non si potrebbe aumentare a suff- - 
cienza un tale intervallo per poter operare la stiratura. Si è dunque 
costretti di tagliarne gli steli; il che si opera con una macchina propria 
a tale scopo, della quale si è pure fatto cenno nelle operazioni preli- 
minari. I manipoli della canapa devono essere tagliati in modo che i 
filamenti non eccedono in lunghezza l' intervallo della coppia dei ei- 
lindri appajati, e lą sezione del taglio deve avere una certa irregola- 
rità, per la quale i filamenti abbiano da ciascuna estremità del manipolo 
diversa lunghezza. E questo allo scopo di poter fare le congiunzioni e 
formare le fettucce continue d'uniforme grossezza in tutta la loro lun- 
ghezza senza che ne risulti interruzione nelle diverse stirature. Siccome 
la canapa rimane sempre più dura a malgrado della battitura; così essa 
richiede per la stiratura una pressione maggiore nei cilindri appajati , 
dai quali vien presa. I due apparecchi fornitore e stiratore devono , 
nelle diverse operazioni sulla canapa, essere portati ad uaa distanza 
maggiore di quando si lavora il lino. La canapa non si può, per le 
suddette ragioni, lavorare iu fili assai fini come il lino, e non si può 
giungere ad ottenere che i numeri 35 o 40, o poco più in là. 


Strade ferrate pei monti. 


Ferve fra nol un movimento di progetti e di costruzioni di strade a 
rotaje di ferro per congiungere diverse .città ed alcuni Stati d’Italia, 
divisi ben anche da catene di monti, come sarebbero quelle da Ge- 
nova, valicando |’ Appennino, sino a Milano e Torino; da Firenze a 
Pistoja passando per parecchi colli, e forse l’altra che congiungerà 
Firenze col regno Lombardo Veneto. In questo movimento non sarà 
discaro ai nostri lettori l' annunzio d' un' opera scritta da un’ Italiano 
per condurre simili costruzioni a traverso i monti. | 

L'autore essendo ispettore generale della strada imperiale Ferdinandea 
a rotaje di ferro, che da Vienna guida nella Moravia, ha pubblicato la 
sua opera in lingua alemanna col titolo che diamo letteralmente tra- 
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dotto (1). — Le strade ferrate sono praticabili, eoll’applicazione delle 
comuni locomotive come motors, a traverso i monti e i bacini d’acqua. 
— Progetto fondato sull’ esperienza e praticamente esposto dall’ inge- 
gnere in capo L. Negrelli, ispettore generale dell’ imperiale strada 
Ferdinandea del nord. Un volume in 4.° Vienna 1842. 

Gli Stati Uniti d' America presentano più d' ogni altro paese esempi 
di strade ferrate costrutte a traverso i monti. Ed è per ciò che qualche 
ingegnere e professore è pärtito per quegli Stati, onde prendere cogni- 
zione di simili costruzioni, e del modo più facile di superare le diffi- 
coltà che si presentano nel condurre tali opere per paesi montuosi. 
L’Austria e la Svizzera sono in questo caso. Pei passaggio dell’Ap- 
pennino da Genova sino a noi, il signor Porro, ufficiale superiore del 
genio sardo, ha proposto di servirsi di cadute d’acqua applicate colle 
turbine per muovere i convogli lungo le salite e i pendii. Dagli studi 
fatti in quei luoghi, egli crede di poter radunare in bacini tant’ acqua 
per avere una forza capace ad elevare lungo piani inclinati i pesanti 
eonvegli delle locomotive e dei carri. A malgrado del progetto del si- 
gnor Porro e di quanto hanno fatto gli Americani per superare tali 
difficoltà, I° opera dell' ingegnere Negrelli potrà forse essere consultata 

oon vantaggio da coloro, che vengono destinati a dirigere simili lavori. 


Sopra un nuovo metodo per depurare il vetriolo di ferro, 
Nota di Francesco Selmi. | 


Allorquando si ha cura di sciogliere dal vetriolo di ferro del com- 
mereio quei cristalli che posseggono un bel colore verde erbaceo, che 
sono ben decisi, non coperti alla superficie da deposito ocraceo ed ab- 
bastanza translucidi, sciogliendoli nell’ acqua, e facendo bollire a lunge 
la soluzione con limatura di ferro, ovvero mantenendo per varii giorni 
immerse nella medesima alcune lamine di ferro terse, si ottiene un 
prodotto che riesce privo di rame, che quindi si può amministrare per 
uso interno ed adoprarlo alle preparazioni del colootar e del sotto car- 
bonato di ferro. Ma il farmacista allora non ha il solfato ferroso; per- 
chè il ferro mescolato alla soluzione di vitriolo non è valevole a ri- 
durre totalmente l’ossido tetroso-ferrico del solfato a pretto ossido 

, ferrico, essendo l’azione riducente in parte equilibrata dall’ossigenante 


(1) Die Eisenbahnen mit Anwendung der gewönlichen Dampfwä- 
genals bewegende Kraft über Anhbhen ind Wasserscheiden sind 
aus fùhrbar. — Ein auf Erfarung begründeter und praktisch dar- 
gensteliter Vorshlag des Oberingeniaurs L. Negrelli, Generalinspector 
d. a. p. Kaiser-Ferdinand-Nordbahn. G. 4 Wien 1842. 
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‘dell’aria e dell’acqua sopra il sale in soluzione bollente, ovvero espo- 
-sto a lungo al contatto dell’aria, sciolto parimenti, ma a temperatura 
‘ordinaria. | 

Di fatto per quante cautele si prendano, affinchè il vetriolo sottomesso 
alla depurazione si cangi în solfato ferroso scevro da ferrico, mai visi 
giunge, oppure ben di rado; i cristalli depositati dalia soluzione con- 
centrata non hanno quei verde chiaro azzurrognolo, che è proprio del 
protosale puro, e cimentati col cianuro ferroso-potassico danno un pre- 
cipitato di colore piuttosto intenso. 

Tempo fa mi venne il pensiero di applicare alla depurazione del 
vetriolo suddetto ed alla contemporanea riduzione dello stesso a sale 
in oso, l'idrogeno solforato, corpo di facilissima preparazione, di poco 
‘costo, ed il quale possiede la duplice proprietà di precipitare nei sali. 
ramici, sì neutri che acidi, il metallo allo stato di solfuro, e di ri- 
durre i sali ferrici, sì neutri che acidi, a sali ferrosi, cedendo il suo 
idrogeno ad un atomo d'ossigeno dell’ ossido ferrico, con equivalente 
deposizione di zolfo. Il fatto ha corrisposto al ragionamento; ed ecco 
in qual modo ho operato. 

Presi cristalli di vetriolo i più acconci alla depurazione, gii ho sciolti 
in acqua calda ed inacidita previamente ‘con acido solforico, e vi ho 
agglunto appositamente piccole quantità di solfato ramico e di solfato 
ferrico, per essere certo che il iiquido contenesse questi due corpi- 
Svolto il solfido idrico dal solito miscuglio di solfuro ferroso e di clo 
rido idrico, ho fatto passare la corrente a traverso il liquido, il quale 
si è subito intorbidato in bruno, depositandosi il selfaro di rame. 

Terminata la reazione, filtrandolo, usciva dal feltro, limpido, colorito 
leggermente in verde azzurro, ed impregnato di solfido idrico in solu- 
zione. Messolo ad evaporare, prima che il solfido idrico si decompo- 
nesse col contatto dell’aria, e concentrandolu convenientemente, ab- 
bandonava, nel raffreddarsi, bei cristalli aventi tutti i caratteri del sol- 
fato ferroso puro. 

Affine di accertarmi che il sale fosse depurato compiutamente, versai. 
nel liquido ancora carico d’idrogeno solforato, piccola quantita di so” 
luzione di solfato ferrico; successe subito decomposizione „ e lo solfo 
reso libero .apparve copiosamente. | 

Quando poscia il liquido fu liberato dell'idrogeno solforato, lo trat- 
tai con soluzione di cianuro ferroso potassico, che all’ istante fu pre- 
cipitato in bianco ‘azzurrognolo, come accade cot sali ferrosi i più 
puri; e per altra parte lo cimentai coll’ammoniaca, che precipitò I’ idrato 
ferroso, senzo indicare la più che minima particella di rame. 

L’ acidità, procurata artificialmente alla soluzione del vetriolo, torna 
vantaggiosa per impedire la precipitazione d' una piccola parte di sol- 
furo di ferro, e per evitare che nel tempo della concentrazione, una 
porzione del sale si perossidi. 
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Esame chimico dell olio di palma e del butirro di cacao, 
di T. Stenhouse. 


L’ olio di palma è diventato in Inghilterra un oggetto importante di 
commercio, per l’uso considerabile che sè ne fa da alcuni anni nelle 
manifatture di sapone (1). Si trasporta principalmente dalla costa d°A- 
frica, ed esso deriva, secondo alcuni, del Coccus butyracea e secondo 
altri dall’ Avoria elais. Si estrae facendo bollire nell’ acqua i grani 

schiacciati : I’ olio viene a soprannuotare alla superficie. 

Essa ha la consistenza del butirro, un colore giallo rossiccio ed un 
odore aromatico aggradevole. Tenuto esposto all’ aria ed alla iuce, esso 
diventa rancido e bianco. II sapone in cui entra,“prende il color giallo, 
ma si può fabbricarne del bianco, se si leva il colore all'olio avanti d' im- 
piegarlo in quelia manifattura. S’impiegano a tale scopo diversi processi, 
fea gli altri ebullizione nell'acqua mista con acido solforico e conte. 
nente del biossido di manganese, del cloruro di calce ed acido solforico, 
del bicromato di potassa e dell'acido cloridrico (1). 

L' olio di palma è fortemente acido, e quest’ acidità va crescendo 
col tempo. L’ acido grasso libero forma talvolta quasi i due terzi del 
suo peso. Egli è questa circostanza che lo rende sì facile ad. essere ri- 
dotto in sapone, talchè si riduce în sapone assai buono facondolg bol- 
lire per qualche tempo con carbonati alcalini. 

II sapone di olio di palma e di soda ha una consistenza solida, un 
odore aromatico, ed è d’un uso eccellente. Egli è con un miscuglio di 
quest’ olio e di resina che si fabbrica tutto ‘il sapone bruno comune 
usato oggidì nella Gran Bretagna. | 

L’ olio di palma si fonde a 99°. Fahr. (37°, 2 cen.). Si credeva anche 
ch’esso non contenesse che acidi morganico ed oleico; ma Fremy ha sco- 
perto in esso un nuovo acido grasso, ch’ egli chiama palmitico; risal 
sato che è stato confermato da Stenhouse. 

Per ottenerlo, egli saponifica l' olio di palma con soda caustica , e 
decompone il sapone coll’ajuto dell’acido cloridrico o dell’acido tarta- 
rico. Si separano in tal modo gli acidi oleieo e palmitico, che si sciol- 
gono ambidue nell’ alcoole bollente. L'acido palmitico cristalizza solo 
col raffreddamento. Si asciuga con carta imbibente, e si torna a scio- - 
gliere nell’alcoole una o due volte. Il suo punto di fusione è ‘allora di 
140.° Fahr. (60.° cent.). Mediante l'ossido d’argento, che forma con esso 
un sale insolubile, l’autore ha trovato pel peso atomico dell’ acide 


(1) Anche in Milano si adopera n alla fabbricazione prin- 
cipalmente del sapone di profumeria (R). 

(2) Veggasi nella Bibl. Univ. T. XXVIII, pag. 399, 1840, il pro- 
cesso per imbiancare I’ oliv di palma (K.). 
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palmitico 3165, e dall'analisi istituita sul medesimo è giunto a stabilirne 
i componenti come segue: 


Carbonice 75,37 
Idrogeno 12,40 ; 
Ossigeno 12,23 

100,00 


ossia in atomi C3? HS: 03. 

Per preparare la palmitina, vale a dire la combinazione d'acido pal- 

mitico e di glicerina, che si trova nell’ olio di palma, l’autore sotto- 
pone quest’olio alla pressione di parecchi doppi di carta imbibente, per 
separare le parti più fluide. Si fa bollire il residuo solido a parecchie 
riprese nello spirito di vino bollente, per isciogliere gli acidi oleico e 
palmitico. Il residuo è disciolto nell’ etere bollente filtrato, e col raf- 
freddamento la palméting si cristallizza. Si comprime fra la carta su- 
gante, e si ripete il trattamento parecchie volte per separarla dall’oleina, 
Un lieve calore leva l'etere. 
La palmitina si fonde a 120°. Fahr. (48,9 cent.): saponificata si 
trasforma in glicerina ed acido palmitico fusibile a 140 Fabr. (60 cent.). 
— Essa è neutra; fusa e raffreddata rapidamente non si cristallizza, 
ma forma una massa semitrasparente come la cera, dalla quale diffe- 
risce soltanto per essere facile a ridursi in polvere. 

Indipendentemente dalla palmitina, dall’oleina, dagli acidi palmético 
ed oleico, l'olio di palma contiene della glicerina libera, che si ot- 
tiene saturando gli acidi col carbonato di soda e sciogliendo la glicerina 
nell’ alcoole. La sua presenza del resto è facile ad intendersi secondo 
quella degli acidi grassi liberi, che contiene l'olio di palma. 

La fine quest’ elio contiene altresì una materia vegetabile particolare 
d' un axzyrro yerdognolo, più pesante dell’olio, e che è scolorata dagli 
alcali caustici e ee nitrico. L’acido solforico al contrario l' an- 
nerisce. 

Ii batirro di cacao è olio conosciuto, Si estrae dai grani del Theo. 
broma cacao o coll’ebullizione nell’ acqua o colla pressiane a caldo 
Esso forma quasi un quarto del loro peso. Si scolora, e gli si leva il suo 
odore, dovuto ad un poco d’oliolessenziale, col farlo digerire nell’alcoole. 
Esso fonde a 86° Fahr. (30°. cent.), è difficile ad essere saponificato, 
e si conserva per un tempo assai lungo senza inrancidire. 

Saponificato. e decomposto dall’ acido cloridico, diede degli acidi 
- grassi solubili nell’ alcoole. Col raffreddamento si precipitarono dei cri- 
stalli, ehe si riconobbero. essere acido stearico, L'autore gli dà per 
formola chimica allo stato anidro C6%H:3+05. Si trovò nell’alcoole un 
poco d' aeido oleico, ma in debole properzione. (Philos. Magaz. 
marzo 1841 ). 
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